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PRIMA PARTE



Appunti per un romanzo su Gaia

Interrogativi

Com’è nata la vita? Come si sono evolute le specie viventi? Qual è l’origine dell’uomo? Sono interrogativi che, soprattutto negli ultimi anni, hanno trovato nuove risposte, a volte sorprendenti, ma anche circoscritte a modelli di pensiero che molti trovano ormai insufficienti. Tutto può spiegarsi in termini molecolari? Possiamo davvero credere che un giorno avremo a disposizione dei modelli matematici in grado di descrivere compiutamente il funzionamento della cellula, nello stesso modo con cui descriveremmo una macchina? Nel DNA sono scritte sia tutta la nostra storia, che la nostra possibile evoluzione? Dai proclami trionfalistici dei media sembrerebbe di sì, eppure c’è una cocciuta minoranza di ricercatori che ritiene che il paradigma scientifico vigente sia inadeguato a descrivere non solo la complessità dell’essere umano, ma perfino quella di un semplice unicellulare. Costoro credono che i dubbi e i misteri che circondano l’origine della vita e dell’uomo non solo non siano stati risolti, ma che addirittura diventino sempre più densi a mano a mano che la Scienza scopre nuove parziali verità.

Molti ricercatori, che sono ancora una minoranza, ma crescente nel tempo, ritengono che non sia possibile spiegare la vita all’interno dei vigenti modelli di pensiero rigidamente deterministici e materialistici. Occorre, dicono, prendere in esame la possibilità dell’esistenza di campi d’energia in grado di guidare fenomeni come la crescita del feto, di equilibrare e gestire sistemi complessi come quello endocrino o quello immunitario, di spiegare le misteriose capacità intellettuali di individui particolari, come Einstein, Mozart, Leonardo. Purtroppo occorre anche riconoscere che, mentre il paradigma vigente dispone di una sua logica coerenza, anche se appare sempre più limitata, il nuovo modello di pensiero sembra ancora lontano da una sua sia pur parziale completezza. Se, accanto agli aspetti molecolari, esistono non ignorabili realtà energetiche, quale può essere stata l’evoluzione, ammesso che ci sia stata, degli ipotetici campi d’energia che hanno da sempre accompagnato la vita? E, se questo è vero, dobbiamo pensare che l’evoluzione a livello materiale abbia preceduto o sia stata una conseguenza di un’altra evoluzione avvenuta in altre dimensioni a livello energetico?

In realtà, le ricerche nel campo delle energie sottili stanno silenziosamente avanzando. Si tratta di progressi faticosi e molto lenti, perché le risorse materiali sono state negate a questa branca del sapere e sono di fatto inesistenti. Tutta la ricerca è basata sulla passione dei singoli ricercatori. La struttura energetica degli esseri viventi è complessa, forse ancor più di quella materiale, e immaginare di poterne descrivere l’evoluzione è ancora un progetto assolutamente troppo al di là dalle attuali possibilità. Ritengo però che si possano determinare almeno alcuni punti basilari, utili per fissare le idee, senza illudermi per questo di aver centrato l’obiettivo.

Gaia, il pianeta della vita

Anni ’60. La NASA è seriamente interessata alla possibilità della vita su Marte. Il pianeta prossimo al nostro è, nei suoi programmi spaziali, l’obiettivo di future missioni. L’Agenzia incarica l’inglese Lovelock1, un esperto della chimica dell’atmosfera, di studiare quante possibilità ci sono di trovare esseri viventi su quel pianeta. Lovelock inizia le sue riflessioni partendo dal confronto tra le atmosfere di Terra, Venere e Marte. Tre pianeti diversi, tre atmosfere diverse. Un fatto in contrasto con i dati astronomici. Le orbite dei tre pianeti, infatti, non sono poi così distanti tra loro. Tutti e tre sono né troppo vicini al Sole, e quindi troppo caldi come Mercurio2, né troppo distanti e troppo freddi, come sono i satelliti di Giove. Di fronte a tale apparente contraddizione l’interrogativo che gli sorge spontaneo è: perché l’ossigeno è presente in alta concentrazione solo nell’atmosfera della Terra e perché quella terrestre è così unica? Che c’è di speciale sul nostro pianeta? Bastano spiegazioni di natura esclusivamente chimica? Cosa ha permesso alla Terra di costruire un’atmosfera così ricca di ossigeno?

La risposta di Lovelock è semplice: autrice dell’unicità dell’atmosfera terrestre è ed è stata la Vita. È nella Vita che occorre ricercare l’agente, evidentemente unico e speciale, che è ancor oggi il responsabile della diversità della Terra rispetto ai due pianeti a noi più prossimi, Venere e Marte. Le ricerche sulle rocce più antiche dimostrano che il tasso d’ossigeno della nostra atmosfera non è sempre stato lo stesso nel corso dei milioni d’anni. Ciò nonostante, si è sempre mantenuto entro un certo intervallo compatibile con la vita.

Un’altra domanda si affaccia allora alla sua mente: se la Vita ha prodotto oltre tre miliardi d’anni fa la nostra atmosfera, com’è possibile che in un intervallo di tempo così lungo, l’atmosfera si sia mantenuta pressoché stabile? Dove sta l’agente capace di mantenere l’equilibrio per un tempo di tale lunghezza? Una riflessione profonda porta infine Lovelock ad una conclusione quasi sconcertante: il pianeta Terra non è solo un pianeta che ospita esseri viventi. La Terra deve essere considerata alla stregua di un organismo vivente, che s’autoregola, che bilancia i suoi squilibri e lo fa grazie alle reciproche interazioni degli esseri viventi che ospita.

L’ossigeno è prodotto in larga misura negli oceani, dove esseri molto piccoli e molto antichi producono ossigeno. E lo fanno da miliardi d’anni, grazie al processo della fotosintesi. L’attività vulcanica e gli esseri viventi che assorbono ossigeno, in questo lunghissimo periodo, hanno svolto un’azione contraria, innalzando il livello di anidride carbonica e abbassando quello dell’ossigeno. Alle volte (ne esistono tracce evidenti nei fossili) c’è stato troppo ossigeno, altre volte troppa anidride carbonica. Entrambi sono gas tossici, quando sono presenti in elevate concentrazioni. Ciò nonostante, la biosfera terrestre, ovvero l’insieme delle piante, degli animali e dei batteri, nel corso di tre miliardi e cinquecento milioni d’anni, ha più volte ritrovato il giusto equilibrio tra l’anidride carbonica e l’ossigeno.

Anche l’azoto è presente nell’atmosfera esattamente nelle giuste quantità, che sono quelle che occorrono alla vita. Sulla Terra, un’enorme quantità di batteri impedisce all’azoto di trasformarsi in gas reattivi, altamente tossici e velenosi, come l’ammoniaca3. Nella nostra atmosfera, grazie alla presenza di tutti gli esseri viventi, il cui termine scientifico è bioma, i gas che la costituiscono tendono sempre a dare origine a composti stabili.

Un altro problema, che si era posto agli scienziati, prima che Lovelock intervenisse con la sua teoria, riguardava la temperatura del pianeta. Si calcola, sulla base dei reperti fossili, che la temperatura media della Terra si sia mantenuta nel complesso piuttosto stabile, intorno ai 22 gradi centigradi, a partire dall’inizio della vita, cioè a partire da quattro miliardi d’anni, anche se, naturalmente, ci sono state glaciazioni e periodi torridi. Se si riflette sull’immensità di questo intervallo di tempo, quasi inconcepibile per la mente umana, non si può non paragonarlo alla vita media dei termostati dei nostri scaldabagni. Una vita media che può stimarsi intorno a qualche anno. Sulla Terra, ha agito un termostato che, a parte periodi particolari, si è dimostrato quasi perfetto per un periodo lungo un miliardo di volte!

Si tenga inoltre presente che il Sole, quando è iniziata la vita, era meno grande e brillante di oggi. Gli astrofisici calcolano che oggi esso emetta il 50% in più di energia e calore di quattro miliardi di anni fa. È vero che, nelle varie ere geologiche, ci sono stati degli sbalzi di temperatura. Al tempo dei dinosauri, la Terra era dominata da un clima di tipo tropicale. Eppure, nel lungo periodo della vita sul pianeta, la temperatura è rimasta pressoché costante, né totalmente ghiacciata, né arroventata com’è successo ad altri pianeti. Un termostato capace di durare un miliardo d’anni, malgrado i cambiamenti del Sole!

Lovelock trovò nei batteri il potente termostato che cercava.

Questa capacità di trovare un equilibrio, l’omeostasi4, è la stessa che è tipica dei viventi, che sono in grado di adattarsi all’ambiente, di trovare un equilibrio nel mutamento e di mantenerlo. Il pianeta ha mostrato, in miliardi d’anni, la stessa capacità. Non è possibile pensare dunque alla nostra Terra come ad un semplice pianeta, ma occorre immaginarla piuttosto come un superorganismo, un essere vivente di dimensioni planetarie.

Ricerche successive hanno ampliato le intuizioni iniziali di Lovelock. Come sarebbe oggi la superficie terrestre se non ci fossero state le piante e se non ci fosse stata l’azione dell’intera biosfera?5 Gran parte dell’anidride carbonica è stata fissata dalla biosfera nelle rocce del pianeta. Si deve dire che, soprattutto negli ultimi tempi, l’uomo sta facendo di tutto per liberarla con effetti finali probabilmente disastrosi. Questa fissazione nelle rocce, ha evitato che sulla Terra si producesse il catastrofico effetto serra tipico di Venere, la cui temperatura superficiale è molto più alta della nostra e certamente tale da non permettere la vita. La vita ha prodotto effetti macroscopici sia di contenimento dell’erosione del vento e dell’acqua, contrastati dagli alberi e dalle loro radici, sia modificazioni del paesaggio, grazie all’azione delle barriere coralline.

Il nostro è dunque molto di più che un pianeta: è un essere vivente. Nel momento di dare un nome a questo pianeta vivente, Lovelock scelse l’antico nome di Gaia e la sua teoria passò alla storia come “ipotesi Gaia”.

Equilibrio, equilibrio, sempre equilibrio. Nel grande parco di Yellowstone i biologi erano allarmati. I grandi boschi di pioppi stavano scomparendo uno dietro l’altro, lasciando lo spazio a poche piante basse, all’erba e ad un principio di desertificazione. Ricordando ciò che era stato il parco fino a 70, 80 anni prima, c’era di che allarmarsi. Le rive di un fiume, che attraversa il parco, si stavano progressivamente inaridendo. Effetti del riscaldamento globale? O dell’inquinamento dell’aria? I biologi misero alla prova dei fatti queste e le altre ipotesi più verosimili e scontate, ma alla fine furono costretti a scartarle una dopo l’altra. Che era successo da 70 anni a questa parte di così grave? Cos’era cambiato nel parco? La risposta, proveniente dall’analisi storica delle condizioni del parco, fu talmente tanto inattesa, che i biologi l’accolsero con molta ritrosia. Da settant’anni erano scomparsi i lupi, vittime di una caccia feroce da parte dell’uomo. Che c’entrano i lupi con i pioppi e con i fiumi?

A titolo sperimentale, furono reintrodotti nel parco una trentina di lupi canadesi, monitorati con la massima attenzione. Nel giro di pochi anni, i pioppi ritornarono a crescere, il fiume si riempì come un tempo di salici e le sue rive lentamente, ma progressivamente, ritornarono verdi. Non solo, ma fece capolino, dopo anni dalla scomparsa della specie dal parco, la prima coppia di castori.

I biologi non tardarono a comprendere che stava succedendo: i lupi avevano ripreso a cacciare i cervi, limitandone la presenza. Il minor numero di cervi, animali erbivori che si cibavano delle foglie e dei germogli, dava più chance di sopravvivenza ai pioppi. Altri animali potevano sfamarsi con le carcasse degli erbivori lasciate sul terreno dai lupi. Il numero degli uccelli predatori crebbe di conseguenza. I salici lungo la riva del fiume avevano trovato le stesse chance dei pioppi e avevano ripreso a crescere. In tal modo, il fiume stava ritornando verde come un tempo. I castori, ritrovando i salici, potevano ricominciare a costruire le loro dighe che, allagando parte del terreno, stavano stimolando ulteriormente la crescita di nuova vegetazione.

Prima di questa esperienza, pochi avrebbero scommesso sull’idea che i lupi potessero essere collegati a processi di desertificazione. Oggi siamo più consapevoli che mai della necessità di non alterare gli equilibri naturali se non vogliamo distruggere il pianeta.

Non tutti sono d’accordo. Le idee di Lovelock non hanno trovato un generale consenso scientifico. Crisi planetarie, come impatti micidiali con asteroidi, hanno quasi distrutto la vita su Gaia almeno cinque volte. Il paradigma accettato, quello darwiniano, è basato sulla competizione tra organismi in lotta tra loro. L’ipotesi Gaia suggerisce qualcosa di diverso, basato piuttosto sulla cooperazione e la simbiosi. I darwiniani si chiedono: ammesso di accettare l’ipotesi Gaia, come fanno i geni a sapere come e quando rispondere alle crisi? Lovelock rispose ai suoi critici con un modello matematico controllato dal computer, inventando un mondo: Daisy World (il mondo delle margherite). In questo pianeta virtuale esistono solo margherite nere e bianche e una mucca che si nutre di margherite. Il modello, pur nella sua estrema semplicità, dimostrò che le margherite potevano funzionare come un termostato in grado di controllare la temperatura di Daisy World. Il sole di Daisy World, come il Sole di Gaia, nel corso di miliardi di anni incrementò la sua temperatura del 50%, ma, ciò nonostante, la temperatura del pianeta restò complessivamente costante.

Tutto ciò potrebbe sembrare astrazione scientifica, totalmente priva di applicazioni pratiche e ininfluente nella vita dell’uomo comune. Eppure, negli anni ‘80, i ricercatori europei hanno analizzato dell’aria “fossile”, rimasta intrappolata in minuscole bollicine dentro i ghiacci polari. Risultato: 20.000 anni or sono, al culmine dell’ultima glaciazione, la concentrazione di anidride carbonica era molto inferiore a quella attuale. 12000 anni fa iniziò il disgelo e la fine della glaciazione. Il tutto avvenne in soli 100 anni e questo non può spiegarsi con emissioni di gas da parte di vulcani o di altri fenomeni geochimici. Secondo Lovelock, fu un’improvvisa moria di alghe marine che causò questo rapido aumento della temperatura mondiale. Dobbiamo dunque a microscopiche alghe oceaniche il fatto di poter essere usciti dalle caverne e di aver conquistato il pianeta.

Genesi

Al principio c’era solo Caos, infinito e senza principio, sorto dal nulla. Cronos (il tempo) non era ancora nato e quindi l’esistenza di Caos si svolgeva nel non-tempo. Non esistevano neppure la materia, l’energia e lo spazio, che dovettero attendere molti eoni, prima di vedere la luce. Finalmente, dopo un lungo sonno, durato un numero imprecisabile di eoni, Caos generò Gaia (la Terra, la materia, la gravità). Questa, a sua volta generò subito un primo figlio, che fu Eros, (la pulsione amorosa, la forza vitale, l’energia sottile, la capacità generativa e riproduttiva).

Il secondo principio della termodinamica condanna l’Universo alla degenerazione energetica e a un destino finale che è il caos disordinato e indifferenziato. È il principio dell’entropiavi (la misura del grado di casualità e di disordine di un sistema). Nelle forme viventi, si nota l’azione di una Forza inversa: dal caos all’ordine. È il principio della sintropia6.

Eros se ne volò di qua e di là, spargendo e diffondendo la sua energia e modificando così la natura stessa di Caos.

Un’accreditata teoria, detta panspermiavii7, afferma che le basi della vita nel Cosmo siano venute dallo spazio e che la struttura di base del DNA sarebbe giunta sul nostro pianeta sospinta dai venti stellari.

Stimolato dall’energia di Eros, Caos generò nuovamente e nacquero così Erebe (le Tenebre) e la Notte, che si accoppiarono tra loro, dando vita ad Aether (Etere, lo splendore, lo spazio, il fluido universale)…

Esiste l’etere? La teoria della relatività di Einstein sembra averlo messo definitivamente in soffitta, ma alcuni ricercatori credono che la partita sia ancora tutt’altro che chiusa. Secondo Mishin8, Aspden9, Tesla10 e Keely11, Kozyrev e tanti altri l’etere esiste ed è suddiviso in differenti livelli di densità. Sosteneva idee simili anche il fondatore dell’Antroposofia, il dottor Steiner, che parlava di quattro eteri di densità differente.

… ed a Hemera (l’energia, la Luce). Il Caos iniziale pian piano scomparve, sostituito dalla materia-Gaia, dallo spazio-Etere e dall’energia-Luce.

Con la fisica di Isaac Newton12, il tempo è una categoria assoluta dell’Universo. Dopo la teoria della relatività di Einstein, il tempo diventa relativo e muta secondo la condizione dell’osservatore. Secondo il grande scienziato, massa, energia, tempo e spazio sono legati dalle stesse leggi. Einstein unifica le tre dimensioni spaziali e quella temporale in un’unica dimensione: lo spaziotempo. Lo spaziotempo non è né rigido, né immutabile, ma subisce deformazioni a causa dell’accelerazione e della gravità. La gravità non è una vera forza ma, piuttosto, una modificazione della geometria dello spaziotempo. Einstein ha anche creduto fino alla sua morte che non esistano né la materia, né l’energia, ma che entrambe altro non sono che semplici deformazioni dell’unica dimensione: lo spaziotempo.

Anche Gaia continuò a generare, dando vita al figlio Urano (il cielo, la materia stellare, il Cosmo), divenuto in seguito suo amante. È come dire che lo spazio e il cosmo, con le tutte le stelle e i pianeti, nacquero dalla materia. Gaia e Urano furono così la coppia primordiale. I loro compiti erano ben suddivisi, perché Urano regnava sul cielo, Gaia sulla Terra. A quel tempo Gaia (la Terra) e Urano (il Cosmo) erano molto vicini e l’Universo all’inizio era molto più piccolo di oggi.

I cosmologi affermano che, all’inizio, l’Universo era molto più compatto di adesso e che le galassie erano molto più vicine tra loro. Le stelle, all’inizio della loro esistenza, sono solo dei giganteschi ammassi di idrogeno a bassa temperatura. In seguito, a causa della sua stessa gravità, la nube di idrogeno si compatta e la sua temperatura si innalza fino ad innescare la prima reazione atomica di fusione. Questa tendenza a compattarsi è però contrastata dall’espansione generale dell’Universo, che tende a dilatarsi sempre più rapidamente. Cosa stia causando questa espansione è un mistero. Fisici ed astrofisici ipotizzano l’esistenza di un’energia sconosciuta di natura antigravitazionale.

Dalla loro unione nacquero le stirpi dei Titani, quella dei Ciclopi, quella delle Erinni e quella dei Giganti, una prole non troppo raccomandabile. I Ciclopi, ad esempio, avevano il brutto vizio di divorare chiunque passasse dalle loro parti, senza troppi complimenti, come ha scoperto a sue spese Ulisse-Odisseo.

La galassia, e presumibilmente anche tutte le altre galassie dell’Universo, secondo l’astrofisica standard, è popolata da buchi neri, oggetti celesti dotati di una mostruosa forza gravitazionale. I buchi neri ingoiano tutto ciò che entra nel loro raggio d’azione: materia interstellare, stelle, pianeti. Dalla loro sfera d’attrazione gravitazionale non esce più neppure la luce, da cui il loro nome di buchi neri.

Uno dei figli di Gaia ed Urano fu Cronos (il tempo). Prima di allora il Cosmo era vissuto nel non-tempo.

Secondo Einstein, il tempo è relativo alla massa, cioè alla materia. La gravità rallenta il tempo e altera lo spazio. Senza la massa, nell’Universo non esisterebbe neppure lo spaziotempo.

Appena nato, Cronos, non perse tempo ed evirò suo padre Urano che, con urlo di dolore, si allontanò per sempre da Gaia.

Gli astronomi pensano che la dilatazione del Cosmo debba aver avuto un inizio in cui tutto era molto concentrato. Il Cosmo è nato da una sorta di esplosione primordiale, che chiamano Big Bang13. Gli effetti del Big Bang continuano ancora, ciò spiega la continua espansione dell’Universo, con le galassie che si allontanano l’una dall’altra a velocità incredibile. Non solo, ma l’espansione sta accelerando, mentre la forza di gravità avrebbe dovuto rallentarla. Ciò non fa che accreditare l’esistenza di una non ancora nota energia oscura antigravitazionale.

Da quel momento iniziò il regno di Cronos (il tempo) e solo da allora il tempo governò sul Cosmo.

Secondo l’astrofisico russo Nicolai A. Kozyrev, non solo la massa e l’energia sono equivalenti ed è possibile trasformarle l’una nell’altra (secondo la celeberrima formula di Einstein: E=mc2), ma anche il tempo può trasformarsi in energia. Secondo i suoi calcoli, dato il loro consumo di idrogeno, il Sole e le altre stelle avrebbero dovuto già esaurire le loro scorte. Solo attraverso l’utilizzazione dell’energia del tempo, sostiene Kozyrev, è possibile spiegare perché ciò non sia avvenuto.

Perso il suo amante Urano, Gaia dapprima restò sola ma, dopo qualche tempo, trovò il modo di consolarsi tra le braccia di Pontos (il mare, l’acqua) e con lui dette vita ad un numero infinito di creature acquatiche.

La vita, ipotizzano i biologi, nacque dall’acqua e nell’acqua. Nell’acqua si svilupparono le prime creature unicellulari e pluricellulari. Due miliardi d’anni fa, gli oceani erano totalmente ricoperti da una melma verdastra, costituita da alghe preistoriche. È grazie a loro e ai loro processi di fotosintesi che oggi il pianeta possiede un’atmosfera ricca d’ossigeno. Solo in un secondo tempo, calcolabile in un miliardo e mezzo d’anni, la Vita conquistò la terraferma.

Anche Cronos, tanto per ammazzare il tempo, si accoppiò con la sorella Rhea, generando altri figli e altre figlie, che regolarmente divorava appena nati.

Gli astronomi hanno calcolato che il buco nero al centro della nostra galassia abbia ingoiato, nel corso della sua esistenza, milioni, forse miliardi di stelle e di pianeti. La gravità di questo mostro dei cieli sarebbe tale da rallentare il tempo, quasi fino a fermarlo del tutto. Cronos (il buco nero, il Signore del tempo) divora i suoi figli e le sue figlie. Occorre precisare che non tutti sono però d’accordo con questa ipotesi e sostengono che le cose potrebbero essere ben più complesse, di quanto immaginato sin d’ora.

Le cose andarono avanti così fino alla nascita di un nuovo figlio di Cronos: Zeus, che si salvò dalle attenzioni gastronomiche del padre solo grazie ad uno stratagemma e all’aiuto provvidenziale della madre Gaia.

Studi recenti fanno credere che il Sole e i suoi pianeti abbiano effettivamente corso il rischio di essere divorati dal buco nero centrale o da uno di quelli minori sparsi nella galassia. Il sistema solare e la Terra sembrano essere sopravvissuti per puro caso.

Quando fu adulto e forte abbastanza, Zeus detronizzò Cronos, vendicando il nonno Urano e divenendo finalmente il Signore dell’Olimpo, la dimora degli dei. Da allora regna su tutte le cose terrene e ultraterrene. Nella mitologia romana, Zeus è Giove-. Jupiter, l’unione di due divinità diverse, un avvenimento del quale si ritrova traccia nella doppia declinazione latina del nome. Anche per i romani, Giove-Jupiter è la divinità più potente dell’Olimpo latino. Dall’alto dei cieli, veglia ancora oggi su Gaia e la protegge.

Tra il pianeta Giove e il pianeta Marte esiste una fascia di asteroidi, che sono, si pensa, i resti di un antico pianeta esploso miliardi d’anni fa. Le orbite di questi asteroidi sono a volte rese instabili dalla gravità dei pianeti, soprattutto dai giganti Saturno e Giove, che possono modificare le loro orbite e farli entrare in collisione con i pianeti interni del sistema solare, compresa la Terra. Esiste la certezza che più volte giganteschi bolidi spaziali siano piombati sulla Terra. Per fortuna, Giove, il pianeta gigante del sistema solare, con la sua enorme forza di gravità ne attrae su di sé la maggior parte, proteggendo così il nostro pianeta da ulteriori disastri.

Questo è l’inizio dell’Universo, o almeno è così che lo descrisse il greco Esiodo, 2700 anni fa.

Cataclisma

Era un animale piccolo e peloso, non tanto diverso, per forma e dimensioni, ad un topo, assolutamente irrilevante nella catena alimentare. Sopravviveva alla meglio raccogliendo cibo un po’ dappertutto nell’oscurità del sottobosco, passando gran parte della sua vita a cercare di sfuggire ai suoi predatori. La ricerca del cibo la faceva preferibilmente al crepuscolo. La sua specie aveva imparato a sue spese che i predatori preferivano il calore del sole, così come aveva anche imparato ad evitare le zone calde ed umide e a rifugiarsi in quelle più asciutte, più fredde e più alte, dove i predatori erano più rari, anche se anche il cibo era più raro. Quella notte, dopo poco tempo passato alla ricerca di cibo, l’animaletto era rientrato frettolosamente nella sua tana. Aveva avvertito i passi pesanti di un grosso predatore e aveva deciso che era più saggio ritornare dai suoi cuccioli.

Il pasto, interrotto dalla percezione del pericolo, non era stato granché: solo qualche bacca, qualche seme e degli insetti. Poco, ma meglio di niente. Nella tana, i cuccioli affamati reclamavano la loro parte quotidiana di latte. Non appena il piccolo animale peloso si dispose intorno ai suoi cuccioli, con molta circospezione per evitare di far loro del male, fra la cucciolata si iniziò la solita lotta per raggiungere la mammella più piena. Nonostante la fame ancora insoddisfatta, un senso di pienezza, che era il seme di un’emozione molto speciale, qualcosa che milioni d’anni dopo un animale di un’altra specie avrebbe definito amore, s’impadronì del piccolo animale.

A migliaia di chilometri di distanza, era giorno e sulla foresta buia incombeva la solita vaga nebbiolina d’umidità. Nell’ora più calda, proprio in quella che lui preferiva, il Re si stava dedicando ad una delle sue tre attività preferite: uccidere, mangiare e fare sesso. Quella volta era occupato nell’uccidere. La sua preda, terrorizzata, tentava in tutti i modi di sfuggire alle sue fauci, ma il rumore delle zampe poderose del Re, che facevano tremare la foresta con fragore di legni spezzati, era sempre più vicino. Nonostante i disperati tentativi di sfuggire alla morte, la preda ormai non aveva più scampo. Il Re, con un ultimo balzo, si avventò sull’animale e con un solo morso poderoso spezzò di netto la zampa destra della preda, che cadde sul fianco, con un urlo di terrore e d’orrore talmente tanto grandi da oscurare nel suo sistema nervoso perfino il dolore dell’atroce ferita. I suoi occhi si posarono su quelli rossi e crudeli del Re e furono l’ultima cosa che videro, poi scese il buio dell’incoscienza. Il Re iniziò con calma il suo pasto, scegliendo con cura i bocconi migliori, mentre la preda aveva iniziato la sua agonia. Negli spasmi della morte che sopraggiungeva, continuò ancora per un po’ a muovere in modo caotico la zampa sinistra.

Una volta sazio, il Re avrebbe lasciato magnanimamente gran parte del suo pasto agli animali opportunisti della foresta. Era talmente tanto forte e potente, che poteva trovare un’altra preda in qualsiasi momento lo avesse deciso. Il Re non sapeva cosa fosse esattamente il divertimento, poiché la sua struttura cerebrale non prevedeva in modo specifico l’attività del gioco, ma, da tempo per il Re, uccidere era qualcosa che si poteva quasi definire divertente. Uccidere era per lui più divertente che mangiare.

Nella sua tana, dall’altra parte del globo, era già buio. Il piccolo animale peloso si era addormentato esausto, insieme ai suoi cuccioli finalmente soddisfatti. Gaia aveva sempre considerato l’animaletto, così come gli altri a lui simili, null’altro che un esperimento, uno degli innumerevoli che stava conducendo da oltre tre miliardi d’anni, replicando di tanto in tanto il materiale genetico con l’introduzione di qualche piccolo errore, che serviva a rimescolare le carte del DNA14. La stragrande maggioranza di questi esperimenti in genere falliva, perché i mutanti così ottenuti erano inadatti alla competizione o erano sterili. Questa specie era sopravvissuta e si era anche riprodotta, ma era un esperimento davvero azzardato, diverso da tutto quanto tentato prima d’ora, troppo complicato e, come tutte le cose troppo complicate, destinato quasi sicuramente all’insuccesso.

Tutto era cominciato qualche tempo prima, non molto, solo da un centinaio di milioni d’anni. In quei tempi, Gaia aveva ricevuto dal vettore occulto le istruzioni precise per creare un primo bizzarro campo Arcaico d’Energia. Lei aveva eseguito, ma quasi per gioco, senza crederci. Questo iniziale campo Arcaico, sfruttando una serie di replicazioni genetiche errate, aveva generato un animale di tipo nuovo, completamente diverso dai rettili che avevano colonizzato con tanto successo l’intero pianeta. In seguito, dall’iniziale campo Arcaico, erano nati altri campi d’Energia, ognuno dei quali aveva generato, a sua volta, altre specie di animali diversi, ma tutti di piccole dimensioni e con le strane caratteristiche dell’Arcaico iniziale.

La novità stava nel fatto che si trattava di animali che non deponevano uova, ma tenevano la prole nella loro pancia per qualche tempo e, scaduto il termine, li partorivano già belli e fatti.

Animali che non nascevano da un uovo, ma che tenevano la prole nel loro interno? E, per di più, animali che nutrivano i cuccioli con un liquido secreto dalle loro mammelle? Un progetto, quello del vettore occulto, davvero bislacco. La nuova strategia riproduttiva in effetti si era rivelata infelice in quei primi cento milioni d’anni: i piccoli mammiferi erano pochi ed erano riusciti a malapena a sopravvivere nascondendosi. Gaia dubitava che il loro campo d’Energia sarebbe sopravvissuto a lungo, diciamo non più di altri venti o magari anche trenta milioni d’anni. Certo non più. Quel progetto, insomma, non sembrava proprio una scelta vincente, ma c’era stato il vettore nel tempo, una forza misteriosa, nascosta nel futuro, che aveva quasi protetto quei nuovi animali e Gaia non aveva potuto opporsi. D’altra parte, un esperimento è un esperimento e, come tale, una volta iniziato va proseguito fino in fondo. Questa era la politica che Gaia adottava da oltre tremilacinquecento milioni d’anni e anche stavolta non avrebbe fatto eccezione. Avrebbe atteso e sarebbe rimasta a guardare.

Il fatto è che i piccoli animali mammiferi dovevano far fronte a un gran numero di nuovi problemi che i rettili non avevano mai dovuto affrontare. Durante la gestazione, le femmine erano più impacciate nei movimenti e la loro fuga, quando erano inseguite dai predatori, era resa più difficoltosa dal maggior volume e dal peso, aumentando il rischio di diventare il loro pasto. Il parto, poi, si era rivelato un’operazione tutto altro che semplice, pericolosa sia per la madre sia per la prole. Insomma, una faccenda inutilmente più complessa del semplice deporre uova. Per colmo di misura, durante l’allattamento, le madri erano costrette ad alimentarsi il doppio per sfamare se stesse e i loro cuccioli. Alle volte il cibo non era sufficiente e i cuccioli morivano prima ancora di essere in grado di alimentarsi da soli, ciò comportava il rischio che scomparisse l’intera specie.

E non era finita qui, perché c’era stato un ultimo problema di non facile soluzione per Gaia. I nuovi animali a causa della loro biologia e dei loro nuovi comportamenti, dovevano svolgere attività ben più intricate di quanto fosse richiesto a un rettile. I rettili già possedevano il campo d’energia che regola la paura e le altre emozioni inferiori, gestite da ciò che noi chiamiamo Arcaico secondo. Ma la necessità di generare e gestire cervelli di fattura più grande e complessa di quello rettiliano aveva portato alla necessità di costruire campi d’Energia supplementari agli Arcaici iniziali. Ciò aveva determinato, come effetto secondario e non voluto, un accrescimento della loro intelligenza.

Intelligenza: di quei tempi era un lusso inutile. Come Gaia aveva scoperto, un cervello grande è sempre un pesante impiccio e un grosso problema, perché è un organo che consuma molta energia, sia densa e sia sottile, un’energia che deve essere necessariamente sottratta alla potenza delle mascelle e dei muscoli. Ogni esperimento teso ad incrementare l’intelligenza paga il prezzo di una minore forza. Forza bruta o intelligenza? I nuovi animali erano sopravvissuti solo perché tanto più piccoli dei grandi rettili, ma erano più deboli e meno adatti alla lotta. Fino a quel giorno si erano salvati nascondendosi in qualche nicchia ecologica, tentando disperatamente di evitare di finire divorati. Per cento milioni d’anni c’erano riusciti a stento, ma non avevano saputo fare di meglio. Insomma, Gaia era convinta che si trattasse di un esperimento problematico e un campo Arcaico destinato prima o poi a dissolversi nel suo campo totale.

Il piccolo animale peloso, come altri suoi simili, aveva trovato la sopravvivenza in un luogo alto e più asciutto delle foreste umide, un luogo che, approssimativamente, si trovava ai piedi di quella zona che un giorno un altro animale, capace di dare nomi ai luoghi e di produrre suoni complessi, avrebbe chiamato Tibet, un luogo che era relativamente più sicuro delle grandi foreste, perché meno infestato da dinosauri, anche se meno ricco di cibo. L’animaletto, una femmina della specie, aveva scavato lì la sua tana nel tentativo di nascondere se stessa e la sua cucciolata. Lì passava gran parte del giorno, nel terrore che qualche grossa zampa distruggesse il suo rifugio e facesse un sol boccone dei suoi piccoli abitanti.

Il Re era il tiranno del suo territorio. Nel suo cervello relativamente piccolo, da molti anni sembrava scomparsa l’emozione primordiale, quella della paura. Il tiranno l’aveva ben conosciuta nei primi tempi della sua vita, quando poteva essere divorato da altri animali più grandi o anche dai suoi stessi simili adulti, ma ormai da anni non l’aveva più provata, semplicemente perché ormai i suoi muscoli erano i più potenti, le sue enormi fauci erano in grado di stritolare le ossa di qualsiasi altro animale e la sua mole tale da non poter essere aggredita da nessun altro. E l’emozione della paura era pian piano evaporata quasi del tutto dai neuroni del suo cervello.

Il Re era forse l’esperimento più riuscito di Gaia, il campo d’Energia destinato presumibilmente a durare più a lungo, sicuramente altre centinaia di milioni d’anni. In quel momento, intorno al Re intento al suo pasto, si stavano radunando con il minimo rumore e con la massima prudenza, altri rettili, attratti dall’odore del sangue che colava sul terreno. Aspettavano il momento opportuno per poter servirsi degli avanzi del banchetto regale. Il Re sembrava non curarsene, continuando lentamente e quasi svogliatamente a divorare la carcassa della sua preda.

Stava per affondare i denti nel fegato della sua vittima, quando qualcosa attrasse la sua attenzione. In genere il Re non s’interessava molto all’ambiente circostante, se non per qualcosa che era collegato ad uccidere, mangiare e fare sesso. Ma stavolta stava succedendo qualcosa che usciva totalmente fuori degli schemi cerebrali del Re: il sole si era sdoppiato! Una grande luce era apparsa a nord ed era diventata luminosa come il sole, anzi ogni secondo diventava più luminosa, lasciandosi dietro, nel cielo, una lunga scia di colori cangianti. Il Re si fermò perplesso ad osservare il fenomeno, alzando la testa dalle viscere della sua preda, mentre il terreno si inzuppava del sangue che colava a rivoli dai suoi denti.

A parte la luce che diventava sempre più forte, tutto stava avvenendo nel più totale silenzio, nel quale la foresta tutta sembrava essere improvvisamente piombata. Il nuovo sole diventò, in frazioni di secondo, sempre più grande e splendente, illuminando come un titanico flash ogni angolo della foresta solitamente piuttosto buia, accecando i suoi abitanti. Finalmente la grande luce all’improvviso sembrò scomparire all’orizzonte. Ancora per pochi istanti non successe più nulla e il Re, i cui occhi si stavano riabituando alla solita penombra, stava per riprendere il suo pasto, già dimentico dell’accaduto, quando il suo apparato nervoso percepì una vibrazione potente, che non era ancora un terremoto, ma piuttosto un brivido di dolore dell’intero pianeta, che sembrava sbigottito dalla violenza inaudita del colpo subito. Tutti gli animali nel raggio di centinaia di chilometri si arrestarono istantaneamente. I loro sistemi nervosi avevano percepito quella vibrazione mai provata prima d’ora, annuncio che qualcosa di tremendo e irreparabile stava per accadere. I predatori smisero di rincorrere le prede, dimentichi della fame. Le prede arrestarono la loro fuga, nonostante il terrore di essere mangiate. Fu in quel breve momento che, scosso dalla vibrazione planetaria, il Re provò di nuovo e per l’ultima volta in vita sua l’emozione quasi dimenticata della paura.

Dopo un tempo che sembrò lungo un secolo, ma era solo una frazione di secondo, ci fu una pausa in cui la vibrazione terminò e tutto sembrò cessato. Fu solo un attimo, perché il brivido di dolore fu sostituito dall’urlo spaventoso del pianeta. Un’onda d’urto di formidabile potenza investì tutta la foresta, con un vento di potenza inconcepibile, che sollevò in aria il Re, i resti della sua preda e gli animali che stavano osservando il suo pasto, come fossero stati foglie secche del sottobosco. Ad una velocità dieci volte superiore a quella di un jet di linea, li scaraventò contro le montagne lontane decine di chilometri, facendoli a pezzi e mescolando le loro carni a quella di altri predatori e di altre prede, a rocce polverizzate, a resti maciullati di alberi, in un’unica poltiglia di polvere, fango, tronchi, foglie, muscoli, ossa e sangue.

Spentosi il bagliore accecante, nel raggio di oltre mille chilometri dall’impatto, nessun animale fu in grado di assistere al seguito, perché la morte quasi istantanea glielo impedì. Nessun animale poté vedere l’immensa colonna di vapore e polvere alzarsi ben oltre l’atmosfera e diffondersi per tutto il pianeta, né udì il boato di oltre cento milioni di bombe H. L’asteroide era caduto in mare a poca distanza dalla costa, in una regione, che, un giorno lontano 65 milioni d’anni, sarebbe stata chiamata Yucatan. Il cratere che si formò era profondo più di venti chilometri e largo 150. L’onda d’urto si propagò per tutto il pianeta attraverso la crosta terrestre, il mare e l’atmosfera, generando uragani grandi come montagne, mostruosi terremoti, sbriciolando intere catene montuose e cambiando il volto stesso del pianeta. Lo tsunami formò un’onda alta centinaia di metri, che percorse più volte gli oceani a velocità supersonica, sommergendo e devastando intere regioni, distruggendo foreste, annientando miliardi di vite, creando paludi, laghi e fiumi.

Il peggio doveva ancora arrivare: la polvere e i frammenti incandescenti, che avevano raggiunto ogni angolo del globo, incendiarono tutti i boschi, tutte le foreste, in ogni luogo del pianeta. Bruciarono tutte le cicadee, tutti i ginko biloba, tutti gli auricariti, tutte le williamsonie e Gaia fu un solo gigantesco rogo, in cui si incenerì ogni cosa che poteva bruciare. Poi, dopo settimane, l’incendio si spense e una cenere sottilissima cadde per mesi sugli oceani ricoprendo tutte le terre emerse.

Quando il terremoto si quietò, quando anche l’ultima onda si fu placata, quando anche i venti si arrestarono, il cataclisma non aveva ancora terminato la sua opera di morte e distruzione. La nube di polvere e cenere che aveva ricoperto tutta l’atmosfera, bloccò per mesi, forse per anni, la luce del sole. La temperatura si abbassò in pochi secondi di molti gradi e improvvisamente, dopo un lungo periodo di clima tropicale, iniziò una glaciazione di dimensione planetaria. La maggior parte dei pochi sopravvissuti all’onda d’urto, ai terremoti, agli tsunami e agli incendi morì di freddo in pochi secondi, i più fortunati in uno o due giorni. Fortunatamente, ci furono alcuni sopravvissuti. Le formiche, ad esempio, che esistevano già da un centinaio di milioni d’anni, sopravvissero e con loro gli squali e altri animali che popolavano la terraferma e il mare. Tra le piante, molte scomparvero e furono sostituite da nuove specie, altre, come il ginko biloba, sopravvissero.

Il piccolo animale peloso scampò al disastro e visse quella terribile esperienza in modo meno drammatico del Re. Il cataclisma aveva investito anche la regione in cui esso viveva, ma non con la stessa violenza e con conseguenze non altrettanto catastrofiche, sia a causa della gran distanza dall’epicentro dell’impatto, sia perché lontana dalla furia delle acque impazzite, sia perché protetta dagli uragani dalle alte montagne che la circondavano. Il mare che aveva devastato gran parte delle terre emerse, non aveva investito la sua regione, gli incendi si erano limitati alle poche basse piante che vi crescevano.

A causa del terremoto, parte della tana gli rovinò addosso ed ebbe il suo daffare per uscire e portare in salvo se stessa e i suoi cuccioli in un’altra tana di fortuna. All’aperto, scoprì che la temperatura era scesa di molti gradi. Faceva un gran freddo, ma il pelo, di cui era ricoperta, l’aiutò a sopportarlo. Nel buio, rischiarato di tanto in tanto dai fulmini e dalla poca luce della luna che filtrava attraverso le nuvole di cenere, il piccolo animale sentì che dal cielo stavano cadendo delle strane cose, ancora estranee alla sua esperienza. Erano oggetti bianchi, morbidi e freddi, mescolati ad una polvere finissima. L’animaletto vedeva per la prima volta in vita sua la neve! Il problema dei successivi giorni sarebbe stato quello di lasciare le alture e scendere più in basso possibile, per cercare una nuova tana e un po’ di calore, magari sfidando i dinosauri. Il piccolo animale peloso ancora non sapeva che quegli animali spaventosi non avrebbero più potuto terrorizzarlo.

Quando finalmente tutto ebbe termine, non solo i dinosauri come il Tyrannosaurus Rex15 erano scomparsi per sempre, ma i tre quarti delle specie viventi si erano estinti insieme ad esso. E anche le specie che appartenevano al quarto risparmiato erano state decimate. Piante che per milioni d’anni avevano colonizzato con successo il pianeta, sparirono come specie, si trasformarono lentamente in petrolio e furono sostituite da altre molto diverse. Fu così che il piccolo animale peloso e i pochi altri a lui simili scampati al disastro, dopo un difficile periodo d’acclimatazione alle nuove condizioni, trovarono un intero pianeta a loro disposizione, senza più i terribili rettili predatori che l’avevano dominato fino allora. C’era un intero pianeta da colonizzare e da ripopolare. Gaia e la Vita li aspettavano impazienti. Il vettore nascosto nel tempo, se avesse potuto sorridere, lo avrebbe fatto.

Il piccolo animale e quelli delle specie simili non potevano saperlo, ma erano i portatori di campi Arcaici d’Energia nuovi e rivoluzionari. Il bizzarro esperimento era sopravvissuto ed avrebbe profondamente mutato la stessa natura sottile di Gaia. La misteriosa Forza nascosta nel futuro aveva vinto la sua scommessa, come aveva vinto tante altre volte già nel passato.

Campi, numeri e pensiero

Campi d’Energia? Arcaici? Dimensioni? Vettori nel tempo? Partiamo dall’inizio.

La storia evolutiva di Gaia, a livello puramente materiale, era cominciata molto tempo prima del grande cataclisma, ma anche molto tempo dopo l’inizio del tempo, in parte proprio come immaginò Esiodo. Del resto, la grande estinzione di massa causata dal bolide planetario dello Yucatan non era stata neppure la prima che Gaia aveva subito. Altre quattro volte la morte era già piombata dallo spazio per cancellare la Vita sul pianeta, ma non c’era ancora riuscita.

L’Energia, al principio, probabilmente si è manifestata con poche metaistruzioni, forse meno di venti o trenta, che comprendevano, tra l’altro, i rapporti matematici e fisici fondamentali. Una cosa semplice, almeno apparentemente. A dire il vero, sembra proprio che l’Energia ami la semplicità, i rapporti e i numeri puri. I fisici stanno tentando oggi di unificare la realtà in un’unica formula, che potrebbe contenere il senso di quanto avvenne in quegli inizi. Purtroppo la difficoltà appare immensa e forse le nostre menti limitate, pur se ben addestrate nelle matematiche, non sono in grado di ricostruire, neppure in minima parte, le metaistruzioni dell’inizio. Possiamo solo congetturare che abbiano contenuto non solo tutti i numeri fondamentali che regolano l’Universo fisico, come la costante gravitazionale, la velocità della luce, la carica dell’elettrone e altre grandezze fisiche; ma anche che formulassero la struttura e la natura di quello che, con qualche approssimazione, possiamo definire il Pensiero. Un Pensiero, che è anche il nostro pensiero. E pensiero è Energia.

L’Universo nacque, presumibilmente, da un vortice d’Energia che si scontrò con un altro vortice dall’andamento contrario. Nel punto in cui i due vortici si scontrarono, cominciò la nascita del tempo, dell’energia e della materia. All’inizio fu solo una scintilla cosmica, che non incontrò ostacoli, perché all’inizio non c’era nulla che potesse arrestarlo, né la materia, né l’energia, e anzi, non c’erano neppure lo spazio e il tempo. E, che non ci fosse nulla in grado di ostacolarlo, fu certo un bene, perché la scintilla d’Energia che i due vortici crearono, dovette essere di tale potenza, che avrebbe potuto sicuramente vaporizzare in pochi istanti qualche milione di galassie. Solo quando si fu accumulata sufficiente Energia, cominciò il processo di addensamento e di stabilizzazione. I cosmologi chiamano tutto questo, Big Bang, un termine e una teoria forse inadeguati a descrivere ciò che deve essere realmente accaduto. Alcuni scienziati coltivano il dubbio che questa manifestazione, o creazione di spaziotempo e materia-energia, non sia terminata e che ancor oggi continui, anche se non sanno né dove né come. Alcuni pensano che i mostruosi buchi neri al centro delle galassie possano avere una loro parte in tutto questo e che forse non sono quegli orchi cosmici che si crede.

L’Energia ha generato, dunque, la materia e l’energia, lo spazio e il tempo, poi la vita e infine l’autocoscienza. Tutto fu regolato dalle stesse leggi, le Leggi dell’Energia, che presumibilmente sono identiche o almeno omologhe a quelle del Pensiero. La Bibbia dice che Dio fece l’uomo a Sua immagine e somiglianza e, forse, vuole intendere non tanto che il Padreterno abbia capelli, gambe e braccia come noi, quanto piuttosto che le leggi che guidano il nostro pensiero sono le stesse che vigono nell’intero Universo. Forse, anche il termine “uomo” intende molto più che non la sola nostra umanità terrestre e include ogni specie intelligente che vive o è vissuta nel Cosmo. Forse.

Le metaistruzioni dovevano comprendere, dunque, non solo alcuni rapporti matematici (come il pi greco, il numero e, il numero aureo e altri), ma quelle grandezze fisiche che permettono all’Universo fisico di essere ciò che è, l’unico possibile tra infiniti altri, che non sono stati in grado di sopravvivere, perché basati su altre costanti, incompatibili con la realtà fisica. Per esemplificare il concetto: la forza di gravità fa sì che l’idrogeno di cui sono composte le stelle si addensi, mentre la forza elettromagnetica svolge un ruolo contrario. Si è calcolato che se il rapporto tra queste due forze fosse diverso solo per un’inezia, nell’Universo non esisterebbero le stelle come noi le conosciamo, ma solo stelle nane o giganti e la Terra non sarebbe abitabile e forse non sarebbe addirittura mai nata. Un “caso” davvero singolare! In altre parole: l’Universo esiste, perché il rapporto tra l’intensità del campo gravitazionale e la forza elettromagnetica è esattamente quello che è. L’aspetto più inquietante è che questo non è l’unico rapporto critico. In realtà, ne esistono molti altri che sono conosciuti e, presumibilmente, molti altri che ancora non conosciamo.

Ma, come ho detto, le metaistruzioni comprendevano anche e soprattutto le Leggi che da sempre regolano il Pensiero. I matematici e i fisici si sono chiesti spesso come mai le leggi fisiche siano così ben descrivibili dalle loro formule. Cos’è una formula matematica, se non la codifica in termini simbolici della logica, cioè della modalità con cui funziona il nostro pensiero? In altre parole: l’Universo sembra costruito in modo da essere descrivibile dalla nostra mente. Un po’ come dire che le due realtà, quella fisica e quella mentale partecipano della medesima natura.

È anche lecito pensare che le Leggi iniziali fossero di numero limitato, forse meno di dieci, forse addirittura solo sette. Le Leggi, a loro volta, generarono i primi campi d’Energia Arcaici (o forse un solo campo Arcaico) che, in seguito, in una sorta di reazione a catena, a loro volta ne generarono (o ne generò) infiniti altri. Non sappiamo. Comunque siano andate le cose, questi primi campi Arcaici erano destinati a manifestare e fissare la forma e le funzioni delle cose inanimate e animate e, a mano a mano che lo facevano, acquistavano nuova energia e nuova capacità creativa16.

Alcuni esseri pensanti, molti miliardi d’anni dopo l’inizio dell’Universo, chiamarono tali strutture campi morfogenetici, campi informazionali, campi d’ordine. Io, insieme a molti altri, ritengo che si tratti di campi di un’energia particolare, della stessa natura di quelli Arcaici. Oggi, molti definiscono la natura di questa Energia come “sottile”, distinguendola da quella conosciuta fin ad oggi dalla Fisica.

I campi morfogenetici sono di natura elettromagnetica? Alcuni studiosi affermano, per la verità, che i campi morfogenetici non siano di natura sottile, quanto piuttosto elettromagnetica, la stessa della luce, delle onde radio e dei raggi gamma. Energia densa, dunque e non sottile. Secondo il ricercatore Eli Lasch, il cancro nascerebbe non da una malattia cellulare, quanto piuttosto da squilibri del campo morfogenetico umano individuale. Secondo i ricercatori russi Kaznatcheev e Trofimov, tramite un apparecchio detto “Specchio di Kozyrev”, ispirato alle idee dell’astrofisico, il campo morfogenetico umano individuale può essere visualizzato.

È possibile anche che, all’inizio, i campi derivati dalle metaistruzioni iniziali non fossero così cogenti come lo sono oggi. È possibile che quelle che oggi sono leggi fisiche ferree, nei primi tempi, siano state più elastiche, più lasche. La materia, l’energia densa, lo spazio e il tempo forse alle volte si comportavano diversamente da oggi; ma, ogni volta che un oggetto dell’Universo fisico ha seguito quel certo rapporto, quel certo numero fondamentale, quella certa relazione, quella certa proporzione, i campi relativi a quel numero, a quel rapporto, a quella relazione, a quella proporzione si sono rafforzati.

I campi continuarono così ad aumentare sempre più la loro energia per miliardi d’anni e a crescere fino a diventare smisurati come tutto l’Universo. Per questo, quando Gaia nacque, i campi e le Leggi che li generavano erano di tale grandezza, da tempi quasi infiniti, da essere ormai immutabili e non più modificabili. Ad essi perfino Gaia dovette assoggettarsi.

La Vita è presumibilmente diffusa in tutto l’Universo. Data la vastità dell’Universo, sarebbe inconcepibile che gli esseri viventi siano una specialità del solo pianeta Terra. Il Padreterno avrebbe sprecato tanto spazio, tanta energia e tanta materia soltanto per noi? I campi d’Energia fondamentali o campi Arcaici, anzi, è possibile siano più o meno identici in tutte le galassie e alcune regole di base potrebbero essere le stesse ovunque nel Cosmo. È possibile, ad esempio, che ogni vivente sia guidato da una “mente” di energia sottile, che gestisce e sovrintende la struttura, la crescita, lo sviluppo e le funzioni biologiche, una mente, che chiamiamo corpo energetico. È possibile perfino, e più avanti vedremo che non si tratta di un’ipotesi campata in aria, che lo stesso DNA sia diffuso in tutto l’Universo in forme più o meno identiche.

Alla base del nostro ragionare, c’è l’ipotesi che il corpo energetico custodisce e gestisce le informazioni che permettono ai viventi di essere ciò per cui sono programmati, di restare in vita e in buona salute, di moltiplicarsi in altri esseri della stessa specie e di evolversi. Conservazione, diffusione, evoluzione. Tutto ciò che disturba la capacità del corpo energetico di seguire questo suo programma originale, può essere dunque considerato come un vero e proprio agente patogeno di natura energetica. Chiamiamo queste energie disturbanti: energie patogene o congeste17.

Gaia corre i suoi primi pericoli

È difficile dire quando Gaia nacque esattamente. Mi spiego: nata non come semplice corpo planetario, ma piuttosto come entità energetica. Per inciso: qui sto parlando prevalentemente, anche se non esclusivamente, di energie sottili. In ogni caso, quando Gaia nacque, almeno come ammasso di materia cosmica, come sappiamo le Leggi erano ormai consolidate per sempre, poiché l’Universo esisteva già da un tempo lunghissimo. Miliardi di stelle erano già nate e tantissime altre erano già morte. Milioni di miliardi di pianeti erano nati e morti insieme ai loro soli. Nella galassia esistevano già un buco nero di grandezza mostruosa al suo centro e altri milioni più piccoli sparsi qua e là. Forse questo buco nero non era esattamente quello che ritiene oggi l’astrofisica standard. Forse era molto di più di un aspirapolvere cosmico.

Il Sole era diverso, più piccolo e meno luminoso di adesso ed era uno dei tanti miliardi di altre stelle nella galassia, a sua volta spersa tra altri miliardi di galassie. Un punto nell’Universo. Ad una distanza di molti anni-luce dal Sole, una stella era entrata in convulsione. Di colpo, in un tempo che è istantaneo nella scala cosmica, quasi tutta la sua massa si trasformò in energia. Un’energia di potenza incommensurabile scagliò il resto della stella nello spazio, inseminandolo di sostanze nuove e più pesanti dell’idrogeno e dell’elio, che ancora costituivano il Sole. Tali sostanze attraversarono a velocità altissima la galassia, fino al giovane Sole. Attratte dalla sua forza gravitazionale, in parte furono assorbite dal Sole stesso, in parte formarono intorno ad esso una nube immensa. Con il tempo, quella nube si addensò, formando degli anelli.

Dopo milioni d’anni, forse dopo dieci o cento, gli anelli si condensarono ulteriormente intorno a nuclei più densi, dando luogo al primo abbozzo di sistema solare. Fu allora che dovemmo fissare la nascita di Gaia? Se la risposta è sì, a quel tempo la natura energetica di Gaia doveva essere per forza limitata alla sola dimensione fisica. Il diametro del pianeta in formazione in quei tempi, comunque siano andate le cose, era molto più piccolo di quello attuale.

Tutti i neonati e i bambini piccoli corrono molti rischi e ci vuole tutta l’attenzione dei loro genitori per evitare che si mettano nei guai. Gaia non fece eccezione. Aveva appena visto la luce (si fa per dire, perché è un “appena” che vale all’incirca cinquecento milioni d’anni!), che quattro miliardi d’anni fa Gaia corse il rischio tremendo di scomparire subito e per sempre, prima ancora di diventare un’entità planetaria adulta. Di rischi, in verità, ne aveva già corsi molti e molti altri ne stava per correre. Per pura fortuna infatti, non aveva finito subito la sua avventura, insieme al Sole e a tutti gli altri pianeti in formazione, ingoiata da uno dei milioni di buchi neri della galassia. Fortunatamente il Sole, con la sua corte di pianeti, satelliti, planetoidi, comete e nubi gassose, era sufficientemente lontano dal massivo buco nero al centro della galassia, che di stelle si dice ne avesse già ingoiate tantissime. Quella volta, un pianeta delle dimensioni di Marte colpì Gaia, fortunatamente di striscio, dando luogo ad una catastrofe planetaria, la peggiore della sua esistenza. Questo evento produsse eventi terribili, come terremoti che andarono oltre ogni scala dei nostri sismografi, eruzioni apocalittiche, eppure quella prima immane catastrofe, con il tempo, si dimostrò fondamentale per la futura nascita della vita e, di conseguenza, per l’evoluzione energetica di Gaia.

In verità, quello fu il più tremendo, ma non l’unico impatto di Gaia con altri corpi celesti. Insieme al Sole e a tutto il sistema, la Terra percorre tutta la galassia in 30 milioni d’anni. In questo lungo intervallo di tempo, finisce con l’attraversare la sua parte più densamente popolata di stelle e d’altri corpi planetari. Ogni 30 milioni d’anni, quindi, il rischio di scontrarsi con pianeti, comete e asteroidi è molto alto. Questo deve essere accaduto molto spesso nel corso della sua storia soprattutto agli inizi e si pensa che, almeno cinque volte, abbia determinato la scomparsa quasi totale della vita. Ciò nonostante, grazie alla testardaggine della Vita, ma anche e alla sua (e alla nostra) buona sorte, Gaia e i suoi figli sono sopravvissuti fino ad oggi. Si tratta ancora di un problema reale, tanto che gli astronomi della NASA hanno individuato e tengono d’occhio oltre 1.000 corpi potenzialmente pericolosi, ognuno dei quali potrebbe cancellare una grande città dalla faccia della Terra. La ricerca in questo campo è iniziata da poco, ma si è convinti che occorre prepararsi in tempo, onde evitare impatti catastrofici come quello che ha cancellato i dinosauri dalla faccia della Terra, perché la prossima volta potrebbero cancellare l’umanità.

Giove, il gigante del sistema solare, è il pianeta che ha spesso evitato i danni peggiori per la Terra. Grazie alla sua eccezionale forza di gravità, Giove ha molte volte (non sappiamo quante) attirato su di sé e incorporato corpi celesti che, se fossero caduti su Gaia, avrebbero provocato catastrofi anche peggiori di quella di 65 milioni d’anni fa. Un evento che si è ripetuto, quando, nel luglio del 1994, Giove assorbì, senza danni apparenti, quattro frammenti della cometa Shoemaker-Levy 9 che, a causa della mostruosa forza gravitazionale di Giove, si disintegrarono in almeno 21 più piccoli18. La stessa cometa, se fosse caduta sulla Terra, avrebbe potuto cancellare per sempre il genere umano e forse ogni altra forma di vita. Anche se gran parte del genere umano non è stato minimamente consapevole del rischio che ha corso, ancora una volta Giove-Jupiter ha svolto la sua funzione di protettore di Gaia e dei suoi figli.

Gaia passa attraverso il primo portale

All’inizio, non c’era alcuna traccia di vita su Gaia. La sua esistenza era dunque limitata alla sola dimensione fisica e seguiva le Leggi stabilite per sempre e per tutto l’Universo dalle metaistruzioni dell’inizio. Gaia era ancora, insomma, solo materia e energia fisica. L’entità Gaia doveva ancora nascere.

La composizione chimica della maggior parte degli esseri viventi è molto diversa da quella della crosta terrestre. Nelle cellule, sono presenti principalmente il carbonio, l’ossigeno e l’azoto. Sulla crosta terrestre, invece, si trovano soprattutto ossigeno, silicio e alluminio. Gli elementi che mancavano alla costruzione dei primi esseri replicanti, Gaia (e per lei la Vita) può averli trovati in emissioni sottomarine di gas e nell’atmosfera primordiale, che era molto diversa da quella attuale. Sfortunatamente, tanti atomi di carbonio, ossigeno e azoto non sono un amminoacido e meno che mai una proteina.

Dovevo avere quindici o sedici anni quando, appassionato lettore di divulgazione scientifica, acquistai un libretto intitolato “L’origine della vita”, da tempo scomparso dalla mia libreria, forse un tributo pagato ad uno dei tanti cambiamenti di casa. L’autore era un biologo dell’ex Unione Sovietica del quale non ricordo più il nome e questo mi si può perdonare se si pensa che sto parlando di una lettura di un libro della fine degli anni ’50. La tesi dell’autore era più o meno la seguente: proprio in quegli anni Cinquanta, un chimico, certo Stanley L. Miller, aveva riprodotto in laboratorio le condizioni che si ritiene fossero quelle del pianeta agli esordi della vita. Dopo un certo tempo, Miller, esaminando la mistura di prodotti chimici che aveva introdotto in uno speciale contenitore, trovò la presenza di amminoacidi. Questo risultato fu salutato come la soluzione del mistero dell’origine della vita. Il problema era risolto. O almeno così si pensò cinquanta anni fa. Oggi si sa che le cose furono molto, molto più complesse e il mistero resta più che mai avvolto nella nebbia.

Ancor oggi, non sappiamo in che modo Gaia arrivò alla scoperta della vita, possiamo solo formulare qualche vaga ipotesi. Sappiamo, ad esempio, che il pianeta riceve ogni anno, e ha ricevuto ancor più ai suoi inizi, enormi quantità di materiale dallo spazio. Parte di questa materia è costituita da acqua, parte da quelle molecole che stanno alla base della vita, come gli amminoacidi. Gli amminoacidi conosciuti sono un centinaio, ma le proteine sono composte solo da una ventina di amminoacidi. È in questa ventina che si trovano, dunque, i mattoni della vita. Purtroppo, quando acqua e amminoacidi giunsero sul pianeta, Gaia ancora non sapeva bene cosa farsene. Le istruzioni per l’uso dovevano ancora arrivare.

Possiamo sostenere che la vita, così come la si intende di solito, coincida con la capacità di una struttura di memorizzare forma e funzioni e di riprodursi in altre strutture a lei simili. La definizione è, in realtà, piuttosto vaga e lacunosa, perché non si vede quale sarebbe la differenza tra una cellula e un robot molto evoluto capace di fare altrettanto. Già oggi gli uomini hanno inventato robot che costruiscono altri robot. Ad alcuni (in verità, una minoranza) sembrerebbe più logico ammettere che si possa definire “vivente” ogni struttura che, insieme a tali capacità, possieda anche un tipo particolare di Energia, che possiamo chiamare “Forza Vitale” o anche “bioenergia”. E la Forza Vitale è un’energia che nessun robot possiede. Ammettendo in ogni caso che l’iniziale seme della vita sia stato un primo organismo in grado di riprodursi e che tale capacità fosse associata ad una struttura simile al DNA, la prima domanda è: come arrivò Gaia a costruire questo primo abbozzo di DNA?

Già, ma cos’è il DNA? Il DNA è, almeno in linea di principio, una struttura semplice, essendo costituito da soli cinque atomi: carbonio, azoto, ossigeno, idrogeno e fosforo. Possiamo congetturare che le molecole che stanno alla base della vita e che giungevano sulla superficie terrestre trasportassero con sé anche i campi d’Energia necessari per utilizzarle e trasformarle nel primo abbozzo di DNA. È possibile. Si sa, dunque, che la Terra è stata inseminata da enormi quantità di materiale, in parte costituito da acqua e amminoacidi provenienti da comete e asteroidi caduti sul pianeta. Ancora oggi, il pianeta riceve dallo spazio qualcosa come 40.000 tonnellate annue di materiale e ancor più ne ha ricevuto in passato. Si può ipotizzare che questo materiale contenesse frammenti prebiologici e che si sia portato appresso anche i relativi campi d’Energia. In altre parole, dallo spazio, Gaia avrebbe ricevuto non solo il materiale necessario, ma anche le istruzioni utili per trasformare amminoacidi e altre sostanze relativamente semplici in DNA e in seguito in organismi più complessi in grado di riprodursi.

Tale ipotesi, in verità, non fa altro che spostare il problema dell’origine della vita dalla Terra a qualche altro pianeta nell’Universo. Oppure: tale materiale e le istruzioni per utilizzarlo sarebbero diffusi da sempre in tutto l’Universo o almeno in tutta la galassia. Non solo la Vita, almeno nei suoi componenti più elementari, sarebbe diffusa per tutto il Cosmo, ma in ogni galassia le altre Gaie avrebbero a disposizione il “Manuale per l’Uso”! Un’ipotesi assolutamente sconvolgente, ma che, in ogni caso, sembra almeno parzialmente confermata dall’osservatorio orbitante Spitzer, lanciato dalla NASA nel 2003. Spitzer ha trovato, intorno ad una stella distante 375 anni-luce e di tipo simile al nostro Sole, tracce di due sostanze, l’acetilene e l’acido cianidrico. Queste, mescolate all’acqua, possono dare origine a vari amminoacidi e ad una delle basi del DNA, l’adenina. Insomma, ritorna la tesi del biologo russo, sia pure in versione aliena? C’è da dire che Spitzer non era attrezzato per riconoscere campi d’energia e istruzioni per l’uso.

Ricordo che il problema, almeno così come noi ce lo poniamo è il seguente: possiamo definire vivente una struttura molecolare, sia pur molto complessa, ma che sia priva di Forza Vitale, di bioenergia? Chi sa testare la bioenergia può scoprire un fenomeno semplice, ma di capitale rilevanza: a mano a mano che si sale in quota, la quantità di bioenergia cala. Alla quota di un jet di linea, la bioenergia all’esterno del velivolo è presente solo in tracce. La stessa esperienza si può condurre in montagna: alle quote più alte il tasso di bioenergia è più basso. In montagna, succede una cosa strana. La qualità e la quantità di energie sottili pure è ben più grande che a bassa quota, ma, al contrario, è più piccola la quantità di bioenergia. Per inciso: è probabile che in montagna scatti un fenomeno simile a quello dell’ossigeno. Il corpo energetico, dato il livello più basso di bioenergia, è costretto ad incrementare la biotrasformazione di energie pure in bioenergia. Quando si ritorna a valle, dopo un periodo trascorso in montagna, la capacità di biotrasformazione si è incrementata ed è per questo che ci sentiamo più in forma.

In conclusione, queste esperienze ci dicono una cosa molto importante e cioè che…


L’energia vitale degli esseri viventi, la bioenergia, è soggetta al campo gravitazionale.

In altre parole: la bioenergia ha un suo peso, sia pur infinitesimale.



La bioenergia è dunque energia sottile, ma non tanto sottile da non avere un suo peso, irrisorio al punto da non poter essere ancor oggi rilevato dai nostri strumenti ma, in ogni caso, di peso si tratta. Qualcuno sostiene che sia stata misurata la perdita di peso che si accompagna alla morte e che è esattamente di 21 grammi, per l’uomo. Per cani, gatti e topi è più piccola. Non so quanto di vero ci sia in questo, è certo però che la bioenergia non può andare verso l’alto e viaggiare nello spazio interstellare e, di conseguenza, non può essere giunta sulla Terra da altri pianeti o da altri sistemi solari.

Ammettendo che siano andate così le cose, si deve concludere che la vita, intesa come forza vitale o bioenergia, sia stata una scoperta grande e rivoluzionaria di Gaia, anche se questo non comporta che la stessa scoperta non sia stata fatta o non sarà fatta da altre Gaia nell’Universo.

L’energia congesta è più pesante di quella pura. Un’esperienza che fanno subito tutti coloro che iniziano ad interessarsi di energia sottile riguarda il comportamento delle energie sporche o congeste, che dir si voglia. È facile constatare che, in un ambiente chiuso, le energie congeste tendono rapidamente a occupare i livelli più bassi del locale, mentre quelle più pulite i livelli più alti.

Prima conclusione: questo significa che anche le energie congeste sono soggette alla gravità.

Seconda conclusione: le congestioni presenti in un pianeta non possono trasferirsi nello spazio e quindi ad un altro pianeta.

Terza conclusione: a meno di processi di trasmutazione, ovvero di processi che trasformano l’energia congesta in pura, quella congesta resta nel pianeta in cui si è originata.

Quarta conclusione: negli organismi viventi, le congestioni si accumulano preferibilmente nelle parti più basse. Un fenomeno particolarmente evidente nell’uomo, con la sua andatura verticale.

Intermezzo: l’ordine d’energia sottile, la bioenergia e la cellula

Uno dei problemi relativi alla definizione corretta delle energie sottili sta nel fatto che ne esistono differenti “densità”. Un fenomeno non troppo difficile da percepire è il seguente: più si sale in quota, più l’energia sembra diventare più “sottile”, più impalpabile. Questa “impalpabilità” dell’energia sottile la definiamo ordine d’energia. Allora, quanto verifichiamo in aereo può dirsi in questo altro modo: più si sale in quota, più cresce l’ordine d’energia. Gli ordini più alti sono “densità” più sottili e più leggere di quelli più bassi. L’ordine d’energia 10 è più leggero e impalpabile dell’energia d’ordine 1. L’ordine 100 è più leggero e impalpabile dell’energia d’ordine 10. Alla quota di una collina, questa sensazione è quasi inavvertibile ma, sulla cima di una montagna di 3.000 metri si percepisce piuttosto chiaramente che l’ordine è molto più alto che a livello del mare. Il fenomeno può essere riprodotto con appositi apparati, come vedremo in seguito. Le congestioni sono definite come energie d’ordine zero.

Come possiamo inquadrare razionalmente l’ordine d’energia sottile? Premesso che è possibile definirlo geometricamente attraverso le proprietà della lemniscata, preferisco fornire un esempio più semplice e accessibile a tutti. L’Omeopatia ci può fornire alcune indicazioni che possiamo utilizzare per una comprensione intuitiva del fenomeno. I rimedi omeopatici sono preparati, com’è noto, secondo differenti diluizioni. Gli omeopati utilizzano le più basse diluizioni quando vogliono agire sulla struttura molecolare delle cellule, come nei Sali di Schussler, che di solito non superano la sesta diluizione decimale. Quando vogliono intervenire sugli aspetti funzionali, possono utilizzare diluizione centesimali, mentre, quando è l’aspetto psichico della malattia ad interessarli, le diluizioni possono essere altissime. Ebbene:


A mano a mano che sale la diluizione, sale anche l’ordine del rimedio.



Questo significa che bassi ordini d’energia lavorano a livello cellulare, quelli più alti, a livello funzionale e quelli altissimi, a livello psichico. Le esperienze nella TEV ci dicono che, in effetti,


la cellula ha bisogno di ordini d’energia molto bassi, intorno all’ordine 1, al massimo di ordine 3.



Se è l’aspetto funzionale della cellula quello che ci interessa, l’ordine può arrivare al massimo a 10, ma non deve superare assolutamente questo limite. Con un’energia d’ordine più elevato, le cellule non saprebbero che farsene. Supponiamo di proiettare energia sottile di ordine 30 alle cellule di un nostro organo (per esempio, quelle del palmo della mano). Constateremo che la risposta, a livello cellulare, è praticamente inesistente.


Conclusione 1: le energie sottili di più alto ordine sono più leggere di quelle di ordine più basso.

Conclusione 2: il corpo biologico ha bisogno, per funzionare correttamente, di energie che non superano il valore di 10.

Conclusione 3: gli ordini superiori a 10, come vedremo meglio in seguito, stimolano le funzioni superiori dell’uomo, ovvero quelle psichiche (emozionali, mentali e “ispirazionali”).

Conclusione 4: i chakra superiori, ovvero quelli posti più in alto, hanno ordini di energia più elevati di quelli posti più in basso.



Ci chiediamo infine: come si comporta la bioenergia al crescere dell’altezza? Abbiamo già visto che essa è soggetta al campo gravitazionale e ha dunque un suo peso, sia pur non facilmente rilevabile strumentalmente. Oltre una certa quota, la bioenergia è praticamente assente. Ultima conclusione: la bioenergia non supera il campo gravitazionale.
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Figura 1-1

Ordine d'energia e altezza sul livello del mare

In una natura incontaminata, a livello del mare, l'ordine può essere non superiore a 5.

A mano a mano che si sale in quota, l'ordine cresce. È presumibile che, oltre una certa quota, l'ordine arrivi a valori superiori a 100 o a 200.

Con il crescere della quota, diminuisce la quantità di bioenergia. Alla quota di un jet di linea, la bioenergia è quasi totalmente assente.



Cosa succede quando l’energia sottile ruota.

La forza centrifuga è simile alla forza di gravità: tutti, almeno da bambini, ne abbiamo sperimentato l’effetto in qualche Luna Park. Esistono molte possibilità di sperimentare con apparati in grado di far ruotare l’energia sottile. Se, utilizzando uno di questi apparati, obblighiamo l’energia a ruotare in senso orario (più avanti parlerò del diverso effetto della rotazione in senso orario o antiorario), possiamo constatare che il vortice che abbiamo creato sospinge verso l’esterno le congestioni e la bioenergia e lascia all’interno del vortice l’energia di più alto ordine.

Conclusione 1: quando l’energia gira, le congestioni, gli ordini più bassi e la bioenergia vengono spinti ai bordi del vortice. Nel suo interno restano gli ordini più alti.

Conclusione 2: l’energia che gira vorticosamente tende ad espellere la bioenergia che eventualmente conteneva.

Esiste un altro fenomeno legato alla rotazione dell’energia: quando essa ruota, tende ad espellere anche gli ordini più bassi.

Dal brodo primordiale alla scoperta della vita

Sicuramente la vita deve essere nata nell’acqua. Si dice che l’acqua del corpo abbia un contenuto simile a quello dell’acqua del mare e questo sarebbe un ricordo della nostra origine marina. Questo è solo parzialmente vero19. Gli oceani all’inizio della nascita della vita non erano quelli di oggi e la qualità della loro acqua era ben diversa dall’attuale. Era un’acqua nella quale noi non potremmo neppure bagnarci, perché era estremamente tossica e acida, una sorta di un brodo primordiale in cui erano sciolte tutte le sostanze alla base della vita.

Un brodo vitale. Agli inizi del XX secolo A. I. Oparin, un biochimico russo, propose la tesi della generazione spontanea della vita, basata sull’aggregazione casuale di molecole inorganiche presenti nell’atmosfera primordiale del pianeta. Agli inizi degli anni Cinquanta, un futuro premio Nobel, il chimico americano Harold Clayton Urey, riprodusse in laboratorio l’ipotetica costituzione dell’atmosfera primordiale, mescolando l’idrogeno, il carbonio, l’azoto e l’ossigeno e verificò la formazione di acqua, metano ed ammoniaca. In seguito, Stanley L. Miller realizzò un apparato sperimentale con l’obiettivo di ricreare il “brodo primordiale” in cui si sarebbe formata la vita. Miller pose in un pallone un miscuglio di metano, idrogeno, ammoniaca e vapor d’acqua. Una scarica elettrica simulava l’energia prodotta dai fulmini nell’atmosfera primitiva. Dopo alcuni giorni di trattamento, esaminò la soluzione, trovandovi la presenza di amminoacidi. Queste prime esperienze vennero perfezionate poi dall’astrofisico Carl Sagan e dal biochimico Sidney Fox.
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Figura 1-2 Rotazione dell'energia sottile

Che succede all'energia quando ruota? Testando un vortice d'energia sottile, si può constatare che al suo interno ci sono le energie di più alto ordine, in periferia quelle congeste, quelle di più basso ordine e la bioenergia.



Dando per scontato che, dopo un numero sterminato di esperimenti durati qualche centinaio di milioni d’anni, la Vita possa aver scoperto in qualche modo ancora sconosciuto, come trasformare materiale inerte in un primo abbozzo di DNA, i suoi problemi per rendere Gaia un’entità vivente non erano ancora terminati. Questi primi replicanti dovevano anche apprendere come trasformare le energie sottili assorbite dall’ambiente in Forza Vitale o bioenergia. È solo da quel momento che si può dire che Gaia sia entrata davvero nella dimensione della Vita.

Nella seconda parte del libro, tenterò di costruire un’ipotesi, sostenendo che il know how di questa scoperta, sia stato, per così dire, “suggerito” da una smisurata memoria cosmica e il compito di Gaia non sia stato altro che quello di cercare di seguire le informazioni ricevute, nel modo più fedele possibile. Probabilmente, noi non conosceremo mai i particolari di come avvenne tutto ciò ma, a partire dalla scoperta della Forza Vitale e di come produrla attraverso l’assorbimento e la trasformazione di energie sottili ambientali pure, Gaia e la Vita avevano creato l’abbozzo del primo campo Arcaico. Fu in quel momento che Gaia passò attraverso il primo portale.

Ogni cellula del nostro organismo svolge molti compiti a livello sottile. Gli strumenti che essa adopera possono chiamarsi “campi morfogenetici” o “campi d’ordine”. Segue un sunto di quanto è stato già affrontato in Fisiologia Sottile. La totale comprensione dei concetti non è necessaria per quanto verrà esposto in seguito è sufficiente averne un’idea anche approssimativa.

Com’è fatto un chakra
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Figura 1-3 Un chakra

è costituito essenzialmente di due parti:


	la parte esterna: un collettore di energie sottili ambientali, al cui estremo esterno c'è un “filtro”, che ha il compito di bloccare le contaminazioni, soprattutto quelle di natura psichica;

	una parte interna, detta radice, il vero “motore”, il cuore del chakra.
La radice è divisa in una parte superiore, destinata alle energie ambientali pure, una inferiore che raccoglie le congestioni provenienti da cellule e tessuti.






Il chakra cellulare assorbe ed espelle le energie sottili ambientali pure attraverso certe strutture che sono, a tutti gli effetti, delle funzioni chakrali e che chiamiamo accettori. Questo campo è coadiuvato da altri campi supplementari:


	I campi d’equilibrio o bioequilibratori, sono quelle funzioni che controllano le condizioni di equilibrio degli accettori.

	Il biotrasformatore è quella funzione che trasforma una parte delle energie in ingresso in bioenergia.

	La bioenergia prodotta dal biotrasformatore è dislocata in una struttura di distribuzione, che ne destina circa 80% all’uso immediato.

	Il resto è inviato o distribuito al bioaccumulatore, la funzione della capacità di accumulazione della bioenergia.
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Figura 1-4. La radice

È dotata di due facce che guardano verso l'esterno, dette valvole o bocche della radice. Nella valvola esterna di ingresso o IN (quella che assorbe le energie) ci sono gli accettori, strutture di risonanza con i vari tipi di energie esterne.

Nella valvola esterna di uscita o OUT (quella che espelle le energie) ci sono gli espulsori, strutture che hanno il compito di disperdere all'esterno le congestioni.
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Figura 1-5. Gli accettori

Sono le funzioni di risonanza con le energie esterne.

Ogni chakra ha i suoi particolari bisogni in termini di qualità energetiche. Per rendere compatibile il mix di energie ambientali con le esigenze particolari del chakra, uno speciale campo d'ordine, detto bioequilibratore, gestisce l'equilibrio tra le varie energie assorbite dagli accettori.
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Figura 1-6.

Il biotrasformatore

È un campo al servizio del chakra. Ha la funzione di trasformare le energie pure assorbite dal chakra in bioenergia.

La bioenergia così prodotta può essere immediatamente utilizzata dagli organi e dalle cellule, oppure, se è in eccesso, accumulata.
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Figura 1-7.

Le substrutture chakrali

Alcuni campi energetici assistono il chakra.

I più importanti sono:


	il biotrasformatore;

	il biodistributore, che è la funzione con il compito di smistare la bioenergia verso gli organi che più necessitano di bioenergia;

	il bioaccumulatore, che è la funzione con il compito di accumulare la bioenergia in eccesso, che verrà utilizzata nei momenti in cui ce n'è carenza.
Nei grandi chakra ci sono tre livelli di bioaccumulazione, nelle cellule solo uno.







L’Arcaico cellulare può essere definito come quella struttura sottile che gestisce l’insieme della cellula, ovvero l’insieme dei biotrasformatori e delle altre funzioni chakrali che assistono il chakra cellulare.



Il primo campo Arcaico (o, semplicemente, primo Arcaico) nacque dunque dal momento in cui semplice energia sottile fu trasformata in una nuova forma di energia, che sarebbe stata in futuro connessa per sempre alla vita e a tutti gli esseri viventi: la Forza Vitale o bioenergia. Tutti i viventi, vegetali e animali, dalle diatomee ai baobab, dai batteri all’uomo, avrebbero avuto, da allora in poi, questo primo campo ancestrale in comune. Nel corso di miliardi d’anni, per la verità, il primo Arcaico non restò identico, ma subì numerose modifiche e molti perfezionamenti. Gaia si sbizzarrì in versioni differenti per le varie specie, anche se la sua struttura di base sarebbe rimasta di modello per tutti, fino ai nostri tempi. Il primo Arcaico di un batterio è molto più semplice di quello di un’ameba, a sua volta più semplice di quello di una medusa, che è molto più semplice di quello di un rettile, che è molto più semplice di quello di un essere umano. Ciò nonostante, la struttura di base è in ogni caso la stessa per tutti. È come dire che anche noi esseri umani siamo ancora guidati da una versione aggiornata del primo campo Arcaico, una struttura energetica nata oltre tre miliardi d’anni fa.
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Figura 1-8. L'Arcaico cellulare

è la struttura che gestisce tutti gli organuli della cellula a livello sottile.

Ogni organulo possiede un microscopico chakra ognuno dei quali è dotato di una serie di campi (campi ordinatori) che ne assicura l'efficienza sottile:


	l'insieme degli accettori, che è l'apparato di risonanza con le energie ambientali e che assicura il rifornimento energetico;

	il bioequilibratore, che assicura il corretto mix di energie in entrata;

	il biotrasformatore, che trasforma le energie sottili pure in bioenergia;

	il bioaccumulatore, che conserva la bioenergia non immediatamente utilizzata.
 L'insieme di campi che coadiuvano il chakra cellulare, in realtà, non si esaurisce qui, perché esistono ancora altre strutture di supporto. Nella figura, sono rappresentati, per ragioni di semplicità, solo quelli elencati.






Intermezzo: perché un’arancia sana non è una spremuta d’arancia

Anni fa, feci due scoperte che furono per me illuminanti. Entrambe ebbero a che fare con le arance. La storia iniziò il giorno che mi misi in testa di studiare cosa avvenisse a livello sottile all’interno dei frigoriferi. Avevo piazzato uno dei miei strumenti ad energia sottile sotto una busta di latte nel frigorifero di casa. Lo strumento assorbiva le energie dell’ambiente, pure o no che fossero, e le trasformava in una forma abbastanza simile a quella che abbiamo definito bioenergia o Forza Vitale. Lo strumento restò lì per un paio di giorni, semplicemente perché me ne dimenticai. Quando riaprii il frigo, mi resi conto che avevo lasciato il latte ancora lì, nel frigorifero, ma, poiché non era scaduto, pensai che poteva essere consumato senza pericolo. Testai il livello di bioenergia del latte con soddisfazione, perché era cresciuto molto. Questo, in verità, non rappresentava niente di nuovo, poiché era un’esperienza fatta molte altre volte prima. La vera sorpresa doveva ancora venire. Nel frigo c’erano anche delle arance. Ne tirai fuori una e ne testai il livello energetico, per verificare se l’energia avesse raggiunto anche in parte la frutta.

Fu un’esperienza sconvolgente. Il ripiano della frutta era in basso, piuttosto distante da quello dove si trovava la busta del latte, che per di più, era sottoposto direttamente all’energia dello strumento piazzato alla sua base. Il livello di bioenergia dell’arancia era incommensurabilmente superiore a quello del latte! Forse l’arancia testata era speciale? Testai tutte le altre, ma il risultato fu il medesimo. Ripetei in seguito l’esperimento con altra frutta, perché immaginai che forse le arance utilizzate avevano una qualche loro proprietà sconosciuta. Mele, pere, banane: stesso risultato. Forse era il latte che assorbiva meno energia. Lo sostituii con dell’acqua. Ancora lo stesso risultato: tanta energia nella frutta, molto meno nell’acqua. C’era un’ultima prova da fare. Sostituii latte ed acqua con una spremuta d’arancia, preparata con le stesse arance conservate in frigo. A parte la buccia e le fibre, le sostanze erano le stesse di un’arancia non spremuta e dunque ipotizzai che se il maggior livello dipendeva dalle sostanze contenute nelle arance, avrei dovuto trovare più o meno lo stesso livello energetico delle arance sane. Niente da fare. Ancora lo stesso risultato: tanta energia nelle arance, poca nella spremuta.

Dopo un certo numero di esperienze simili, dovetti ammettere che un’arancia sana non si comporta nello stesso modo di una spremuta d’arancia e che, quindi, un’arancia sana possiede delle proprietà sottili che, quando la trasformiamo in spremuta, perde definitivamente. Sì, ma cosa? La risposta mi venne spontanea: nell’arancia ci deve essere un centro energetico che assorbe e accumula la bioenergia in maniera ben più efficiente dell’acqua, del latte o di una spremuta della stessa arancia. A quel tempo, ero ancora fissato sull’idea, poi abbondantemente superata, che i centri energetici o chakra fossero esclusivi dell’essere umano o tutto al più di qualche animale superiore. Chakra in un’arancia? Dopo un gran numero di esperienze simili, fui costretto ad ammettere che, sì, non siamo gli unici a possedere chakra, ma anche le piante, i loro frutti, i loro fiori, gli insetti, perfino i batteri ne possiedono.

Prima conclusione. I chakra sono connessi a tutto ciò che è vivente. La loro presenza è, per così dire, il segnale della vita, o meglio, della Vita.

La seconda esperienza con le mie amate arance avvenne più tardi. Ero molto interessato alla differenza tra un’energia sottile pura e la bioenergia. Un’energia sottile pura può essere definita come un’energia non antitetica alla vita, anche se non è la stessa cosa della bioenergia, che pure è una modalità di energia pura. La bioenergia è diversa da un’energia pura, poiché è quella posseduta dalle cose viventi, come vivente è per l’appunto un’arancia. Avevo già il sospetto che i chakra fossero in grado di trasformare le energie pure in bioenergia, ma non la certezza.

Per la seconda esperienza, preparai due strumenti identici più semplici del precedente, che stavolta, però, si limitavano semplicemente a trasformare le energie congeste in pure, senza l’ulteriore trasformazione in bioenergia. Per questa seconda esperienza, non avevo bisogno del frigorifero quindi mi limitai a proiettare l’energia prodotta da uno dei due strumenti su un’arancia e quella prodotta dall’altra su una spremuta d’arancia. Dopo una ventina di minuti testai il risultato: non solo nell’arancia c’era più energia che nella spremuta, ma soprattutto la sua energia era completamente differente da quella assorbita dalla spremuta. Non era semplice energia sottile pura. Era bioenergia!

Seconda conclusione. L’arancia sana è in grado di produrre bioenergia, mentre, quando è ridotta ad una spremuta, non è più in grado di farlo. Il significato di questa semplice e apparentemente scontata osservazione è che, parlando di esseri viventi, è più che mai vera l’affermazione che l’intero è maggiore della somma delle sue parti. Forse si tratta di qualcosa che le multinazionali del farmaco, così ossessionate dalla ricerca di “molecole” farebbero bene a non dimenticare. Le antiche ricette di Erboristeria e Spagiria, che distinguevano tra pianta intera, fiore o parti della pianta o del fiore, dimostrano che chi le praticava conosceva bene la lezione.

Un’ultima osservazione. Qual è l’effetto sul nostro organismo dei due tipi d’energia? Il discorso sarebbe estremamente lungo ma, per semplicità, ecco un’altra esperienza, riprodotta centinaia di volte, non solo da me, ma anche da molti miei collaboratori, in molti modi diversi. Supponiamo di aver caricato due recipienti, possibilmente di vetro, contenenti un liquido (che potrebbe essere della semplice acqua). Li chiameremo: A, il primo, che sarà caricato con semplice energia sottile pura e B, il secondo, caricato con bioenergia. Supponiamo anche che si facciano bere i due liquidi a due persone diverse, che chiameremo AA, quella che berrà il liquido A e BB, quella che berrà B. Dopo una mezz’ora testiamo il livello energetico sia di AA, sia di BB. Potremo verificare che la persona che ha bevuto il liquido caricato di bioenergia, sarà molto più carica di AA e, anche soggettivamente, si sentirà in una condizione diversa: più energetica, più forte, più in forma.

Da queste esperienze, si deve concludere che:



	la bioenergia è una modalità complessa di energia sottile pura, che tutti i viventi sono in grado di produrre a partire da energie sottili pure ambientali;

	la bioenergia è molto più adatta di qualsiasi energia sottile pura alle necessità del vivente;

	la bioenergia incrementa la forza, la salute e la resistenza dei viventi.





Le esperienze inducono a pensare che gli esseri viventi possiedano una certa capacità di trasformare l’energia pura in bioenergia. Una capacità molto speciale, che ha la natura di un campo d’energia. Nella Terapia Energo-Vibrazionale, chiamiamo biotrasformatore, questo campo, questa struttura sottile.

L’invenzione da parte di Gaia del biotrasformatore si generalizzò al punto che, da allora, sopravvissero solo le cellule che ne erano dotate.

Gaia scopre prima la cooperazione, poi il consorzio

Era un piccolo essere unicellulare, simile ad un grosso batterio, che viveva immerso nell’acqua dell’oceano primordiale. Era cieco, non era in grado neppure di sentire il dolore, né la paura, ma possiamo credere che appartenesse a quella specie che aveva imparato ad assorbire la luce e a produrre ossigeno dall’anidride carbonica. Quasi un progenitore delle piante, insomma. Non era capace di spostarsi autonomamente, ma viveva trasportato dalle correnti. Come altri suoi simili, probabilmente, oltre che estrarre carbonio dall’atmosfera, sopravviveva anche inglobando altri esseri unicellulari più piccoli, anch’essi simili agli attuali batteri. Quasi un progenitore anche dei carnivori. Insomma, quel piccolo essere non aveva ancora deciso se da grande voleva essere una pianta o un animale. L’unica cosa notevole di cui era capace era trasformare le energie sottili. Da milioni d’anni, infatti, la sua specie aveva appreso l’arte di trasformare le energie sottili naturali in una nuova forma d’energia, molto più efficiente, la Forza Vitale o bioenergia. Questo aveva reso la sua specie più adatta alla sopravvivenza e più competitiva degli altri replicanti.

Gaia da tempo stava mettendo in campo un gran numero di esperimenti diversi. Questa non era una sua scelta autonoma, ma piuttosto una spinta evolutiva che arrivava da molto lontano. Il piccolo essere unicellulare era solo uno dei tanti. A quel tempo il vettore nel tempo non aveva ancora molto potere. Quel poco che aveva fu sufficiente, però, a spingere le cose in una direzione inaspettata. Quel giorno, infatti, nessuno sa perché, né come, quella specie di grosso batterio fece una cosa inaudita che nessun altro suo simile aveva fatto prima. Fu una scelta rivoluzionaria, che avrebbe aperto la porta a cambiamenti sconvolgenti nei piani della Vita. Dopo aver inglobato uno dei piccoli batteri, che costituivano la sua solita dieta, si produsse in un comportamento molto strano: non lo digerì immediatamente, ma lo lasciò intatto all’interno della sua membrana difensiva.

Lì per lì non successe nulla di speciale, ma, dopo qualche tempo, il grosso e il piccolo batterio stabilirono un patto di mutua collaborazione. Quello più grosso avrebbe fornito al più piccolo ossigeno e zucchero, mentre il più piccolo si prese l’incarico di costruire alcune semplici proteine. Prima d’allora, questo compito era stato svolto dallo stesso grosso batterio. Era nata una sorta di cooperativa biologica, con una precisa divisione del lavoro: “Io faccio una cosa per te e tu ne fai un’altra per me”.

La nuova struttura simbiotica, all’inizio, non trasportò il codice genetico del nuovo arrivato dentro quello dell’ospite. In qualche modo, però, quando il nuovo unicellulare organizzato in cooperativa si replicò, ciascun nuovo individuo presentò le stesse caratteristiche del progenitore. L’invenzione della cooperazione biologica si rivelò talmente tanto efficace che ben presto l’oceano primordiale fu popolato solo da due specie di esseri unicellulari: quelli semplici, che erano rimasti immutati da centinaia di milioni d’anni, e quelli organizzati in cooperativa. Nella nuova struttura, ciascuno dei due partner manteneva il proprio codice genetico.

Gaia aveva resistito all’inizio ad intraprendere un esperimento come quello a prima vista strano e inutile. Ma Gaia, per sua natura, è estremamente conservatrice. La cosa funzionò però talmente tanto bene, che il nuovo partner si moltiplicò perfino all’interno della cellula ospite. Passò del tempo (molto tempo) e la cooperativa cellulare scoprì che era molto vantaggioso moltiplicare fino all’inverosimile i nuovi piccoli partner, mentre Gaia si convinse che la cosa andava difesa e protetta. Dopo alcune altre decine di milioni d’anni (o centinaia?) i piccoli batteri incorporati decisero che la separazione dei codici genetici era troppo complicata e tanto valeva mettere in comune il loro DNA con quello dell’ospite. La nuova cellula, così nata, ebbe da allora un solo codice genetico, che racchiudeva le informazioni necessarie a tutti i partner della cooperativa. Quei piccoli organi cellulari, i biologi oggi li chiamano ribosomi.
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Figura 1-9. La cellula e i suoi organuli (semplificato)



Nelle cellule, così come le conosciamo anche all’interno del nostro corpo, c’è un numero sterminato di ribosomi, segno che la cooperativa ha funzionato e funziona tuttora assai bene. Tracce dell’antico DNA dei ribosomi si trovano ancora nel DNA della cellula. Indizi di un avvenimento di miliardi d’anni fa. I piccoli ospiti sono gli specialisti della costruzione di proteine ed è quello che fanno continuamente. Il loro lavoro, nel corso di tre miliardi d’anni, si è perfezionato fino al punto di diventare qualcosa di prodigioso. Quelli attuali sono in grado di costruire una proteina in un tempo assai breve, a volte di secondi. Il DNA, il programma, è sempre contenuto nel nucleo della cellula, dal quale non esce mai. I ribosomi funzionano come la testina di un registratore magnetico e di una fabbrica chimica nello stesso tempo. La testina magnetica legge una copia del DNA, il cosiddetto RNA e, seguendo le istruzioni ivi contenute, la microscopica fabbrica costruisce una proteina, assemblando in fila gli amminoacidi dispersi nel piccolo mare cellulare interno, il cosiddetto citosol20. Con questo sistema ingegnoso, le cellule del nostro corpo sono in grado di costruire un numero prodigioso di proteine diverse!

L’operazione vincente dell’organizzazione cooperativistica si ripeté con nuovi partner capaci di fare cose diverse dai ribosomi, tanto che la cooperativa divenne sempre più complessa ed efficiente. Nuovi piccoli batteri furono incorporati e anche loro, invece di essere mangiati, ogni volta entrarono nel “consiglio direttivo” della cooperativa e ognuno si mise a svolgere una parte di lavoro diversa. Ce ne furono di quelli che impararono a gestire il traffico interno alla cellula, spostando amminoacidi e proteine, altri che diventarono gli organi di locomozione della cellula, altri ancora che impararono a specializzarsi nel digerire ed evacuare. (Alcune evidenze sulla Cellula Madre farebbero pensare che il primo abbozzo di cellula possa essere stato quello che in Biologia si chiama apparato del Golgi). Ogni volta che questo avvenne, comunque siano andate le cose, i nuovi arrivati finirono con il trasferire il loro codice genetico all’interno di quello della cellula ospite. Gaia aveva scoperto, grazie al vettore nel tempo, che la cooperazione può essere molto più potente ed efficace della competizione. In seguito, utilizzò solo a volte tale scoperta, anche se, per periodi lunghi milioni e milioni d’anni, sembrò dimenticarsene e concentrarsi solo sulla competizione.

Nei batteri, il patrimonio genetico è soggetto a ogni tipo di modificazione con altri batteri di tipo differente. La loro struttura genetica è piuttosto elastica, tanto che qualche biologo si spinge al punto di sostenere che esiste un solo batterio, che assume tanti aspetti diversi. Per molti genetisti, il DNA altro non è se non un codice che racchiude le informazioni necessarie per replicarsi, per costruire certe proteine e per svolgere tutte le funzioni vitali della cellula. Nei batteri, il DNA è semplicemente contenuto all’interno, senza alcuna protezione particolare. La nuova cellula era diventata però molto più complessa di un semplice batterio e il suo patrimonio genetico era ormai assai più ricco e carico di informazioni. Durante tutte queste operazioni di fusione in un solo organismo, poiché i nuovi batteri inclusi ed assimilati avevano trasferito tutto il loro codice genetico alla cellula ospite, anche il DNA era diventato molto grande e complicato da replicarsi. Tutte queste informazioni andavano rispettate esattamente, se si voleva che non nascessero versioni mutanti.

Con il passare del tempo e con l’evolversi della cellula, il prezioso patrimonio genetico diventava sempre più soggetto al pericolo di essere contaminato. Per questo, il DNA fu difeso da un nucleo la cui membrana tripla garantiva una difesa potente ed efficace, come in una cassaforte. Onde evitare contaminazioni del materiale genetico, il DNA, inoltre, non si mosse più dal suo rifugio all’interno stesso della cellula, il nucleo interno, limitandosi a replicarsi in una specie di fotocopia del DNA, che i biologi chiamano RNA, la sola in grado di portare le informazioni agli organuli all’esterno del nucleo.

I biologi chiamano queste cellule dotate di nucleo eucariotiche e sono le stesse che popolano i nostri corpi. Le cellule in cui il DNA non è protetto da un nucleo, come i batteri, sono chiamate procariote. Una cellula eucariotica può arrivare ad essere 10.000 volte più grossa di una procariotica.

Gaia miniaturizzata. L’ipotesi della fusione di due esseri unicellulari si deve alla microbiologa americana Lynn Margulis21. Secondo la studiosa, un eubatterio ed un archeobatterio si fusero in un’unica entità vivente. Il nucleo, difeso tra una tripla membrana, sarebbe stato una forma di difesa contro le troppo alte concentrazioni di ossigeno dell’atmosfera primordiale, dovute all’azione dei cianobatteri. La membrana del nucleo doveva appunto proteggere il DNA dall’azione aggressiva dell’ossigeno atmosferico. La somiglianza tra l’ipotesi Gaia, riguardante l’intero pianeta, e l’evoluzione della cellula, con le sue ripetute fusioni e simbiosi, hanno fatto parlare, per questa ultima, di ambiente micro-Gaia.

L’ultimo passo in questo processo di integrazione fra organismi diversi fu una sorta di consorzio, qualcosa di un po’ diverso dalla cooperazione fino ad allora utilizzata. Forse le istruzioni provenienti dal vettore nel tempo furono accolte da Gaia solo in parte oppure fu proprio questa la strada che il vettore nel tempo voleva prendere. Chissà. Il mattone fondamentale della produzione energetica della cellula è una molecola contenente fosforo, detta ATP. Una trasformazione dell’ATP produce energia densa, che la cellula utilizza per i propri bisogni. Prima di allora, la cellula provvedeva da sola a produrre l’ATP22. Un giorno, però, una di quelle cellule organizzate in cooperativa ingoiò uno speciale batterio, in grado di combinare l’ossigeno e uno zucchero e, soprattutto, molto bravo nel fabbricare l’ATP. Anche in questo caso, la cellula maggiore invece di digerire l’intruso, stabilì un accordo. Il batterio sarebbe vissuto all’interno della cellula, che l’avrebbe nutrito, difeso con la sua forte membrana e avrebbe eliminato le sue evacuazioni, mentre lui, in cambio, avrebbe prodotto per lei l’ATP.

Fu un’altra svolta storica, fu la svolta dell’energia densa. L’efficienza energetica delle cellule aumentò di circa 20 volte, ciò che equivale a dire che la nuova cellula aveva a disposizione l’energia densa di 20 vecchie cellule. Un cambiamento non di poco. Gaia aveva scoperto ancora una nuova specializzazione ma, stavolta, con una novità. Invece di spostare il suo codice genetico in quello della cellula grande, il nuovo entrato preferì tenerselo per sé. Oggi, questo ultimo arrivato, lo chiamiamo mitocondrio.

Il consorzio (il termine scientifico più corretto sarebbe “simbiosi”) tra la cellula e i mitocondri si rivelò ancora una volta di una tale efficacia, che ben presto l’oceano primordiale fu popolato solo dai vecchi batteri rimasti più o meno immutati e dalle nuove cellule dotate di mitocondri. Tutti i vecchi modelli cellulari senza mitocondri furono spazzati via per sempre o meglio finirono in pasto alle nuove cellule, tanto che oggi non esistono più tracce di questo lavorio, durato molte centinaia di milioni d’anni. In alcune cellule umane, come i neuroni, il numero di mitocondri per cellula può essere molto elevato: anche 1.000, 2.000 e addirittura 3.000 per ogni cellula. Moltiplicando per 100.000 miliardi di cellule, viene fuori un gran bel numero di mitocondri!

Possiamo chiederci: perché l’associazione con i mitocondri non fu dunque una piena cooperazione, quanto piuttosto un consorzio? Il fatto è che, sia la cellula ospite, sia i mitocondri mantennero la loro specificità genetica, una differenza che avrebbe avuto effetti di una certa rilevanza nella struttura sottile degli organismi più complessi e in particolare di quella degli umani. Anche se siamo abituati a parlare del codice genetico, in realtà ne possediamo due, uno dei quali, anche se molto piccolo, risiede appunto nei nostri mitocondri, che viene chiamato DNA mitocondriale.

Dopo la nascita del consorzio con i mitocondri, il lungo lavoro di costruzione della cellula era pressoché terminato. C’era ancora da fare un altro lavoro: perfezionare l’aspetto sottile della cellula. Nessuno può dire né come siano andate le cose, né quanto durò questo lavoro e neppure se la sequenza delle varie cooperazioni fu esattamente quella qui descritta, com’è del tutto ovvio. Possiamo in compenso avanzare qualche congettura. Tutte le sub-unità (od organelli) che erano entrate a far parte della cellula, si portarono dietro una dote molto importante: la capacità di trasformare le energie sottili pure dell’ambiente in bioenergia. In altre parole: ogni organello, pur all’interno della cellula, non solo è in grado di assorbire energia sottile, ma ha anche a sua disposizione un proprio biotrasformatore. È facile comprendere che ogni cellula del nostro corpo ha una capacità veramente straordinaria di creare bioenergia e perché un’arancia è molto di più della sua spremuta.

Intermezzo: l’effetto denso-sottile

In tutti i miei libri, c’è un tormentone che ossessiona, temo, il povero Lettore che non mi legge per la prima volta: l’analisi di un effetto, che chiamo di “interazione densa-sottile”. La necessità di ripetere (ancora?!) questo tormentone nasce dal fatto che ciascun mio libro è pensato in modo da poter essere letto per primo e indipendentemente dagli altri precedenti. Mi scuso con i Lettori che già sanno di che si tratta, anche se una ripassata non fa mai male. Repetita juvant. L’effetto di cui sopra è, purtroppo, ignorato tranquillamente dai libri che trattano l’argomento delle energie sottili. Straordinaria dimenticanza! L’ipotesi condivisa è che il corpo biologico è, in modi anche solo parzialmente noti, governato da quello sottile. Si può ignorare il fatto che ogni energia “densa” genera un’equivalente energia sottile? Non credo proprio. Tutte le esperienze sembrano indicare che ogni energia densa, proprio perché ne genera una sottile, è in grado di modificare il corpo energetico, la “mente” che controlla quello biologico.

Se ne deve concludere che le energie “dense” che ci circondano hanno effetti sottili molto importanti su di noi. Effetti che possono essere positivi e/o negativi, ma che, in ogni caso, esistono e sono rilevanti. Ecco dunque che il fenomeno dell’interazione tra le energie “dense” e quelle sottili non può mai essere ignorato o si corre il rischio di parlare del sesso degli angeli.

Esaminiamo la cosa in qualche dettaglio.

Luce e colore. Sono sempre stato incuriosito da quella disciplina terapeutica che passa sotto il nome di Cromoterapia. Con mezzi artigianali, anche se a loro modo efficaci, ho più volte costruito semplici proiettori di luci colorate, testandone l’effetto su di me o su qualche volenteroso amico-cavia. La luce rossa sembrava stimolare in qualche modo le cellule, quella blu sembrava compattare la loro energia, quella arancione sembrava stimolare la fuoriuscita di energie sottili tossiche o congeste… Effetti, insomma, ce n’erano, ma un dubbio era sempre presente: quale era la parte giocata dalla luce e quale quella dovuta all’azione delle energie sottili in tutto questo? Gli effetti constatati erano solo dovuti alla luce o c’era un’interazione con le energie sottili? E quale poteva essere questa interazione?

I dubbi furono fugati per sempre da un semplice esperimento, facile da replicare, descritto con tutti i particolari in altri miei libri. Si tratta, in sostanza, di bloccare i raggi luminosi e colorati con uno schermo che sia trasparente alle energie sottili, ma opaco alla luce. Un strumento di questo genere, ottimo sia per l’efficacia, sia per la semplicità di costruzione, è il collettore di Reich23, anche esso descritto ripetutamente in libri precedenti.

Il collettore di Reich. Ricordo qui brevemente cos’è un accumulatore o meglio un collettore di Reich. Immaginate una serie di strati alternati, costituiti da materiali isolanti e conduttivi. Uno strumento del genere assorbe energia dal primo strato isolante e la proietta dall’ultimo strato conduttore. Un collettore di Reich può essere pensato come una sorta di “pompa” aspirante e premente energia sottile ambientale.

Una volta costruito l’apparecchio, si testa l’effetto dei vari colori su un tessuto, ad esempio sul palmo della mano, senza lo schermo. Si può cominciare, ad esempio, con la luce rossa, per poi passare alla blu e così via. Supponiamo di aver proiettato della luce rossa. Si fa agire il proiettore luminoso per una decina di minuti sul palmo della mano (si evitino zone potenzialmente pericolose come l’area cardiaca o la testa) e si testa il risultato. In seguito, si applica lo schermo, si proietta sull’altra mano e si testa di nuovo. Sia chiaro: con lo schermo non uscirà alcuna luce o, se si preferisce, stiamo apparentemente proiettando… il buio. I risultati eppure sono, con o senza lo schermo, pressappoco gli stessi. In altre parole: la luce colorata produce gli stessi effetti sulle cellule e i tessuti delle energie sottili che essa stessa evidentemente genera.

Conclusione: un fascio luminoso colorato genera un campo di energie sottili che, in via provvisoria e in mancanza di meglio, possiamo definire “energie sottili colorate”, che hanno, grosso modo, gli stessi effetti sui viventi di quelle dense (non sottili).

Calore. Quando avviciniamo la mano ad una pentola che bolle, stando ben attenti a non toccarla, possiamo percepirne il calore. In realtà, stiamo percependo i raggi infrarossi emessi dal recipiente. I raggi infrarossi non sono altro che onde elettromagnetiche. Non solo le onde radio, quelle della televisione e dei cellulari sono, come tutti sanno, onde elettromagnetiche, anche la luce visibile è un’onda elettromagnetica. I raggi infrarossi hanno la stessa natura della luce visibile, solo che la loro frequenza è un po’ più bassa e noi non siamo in grado di vederli. Esistono degli animali, però, la cui vista si estende al campo degli infrarossi.

Utilizzando una sorgente di raggi infrarossi (possibilmente meno pericolosa di una pentola in ebollizione) si può verificare che questi, come le luci colorate, hanno effetti testabili sulle cellule e sui tessuti. Si tratta, insomma, di replicare, modificandolo, l’esperimento descritto sopra. L’effetto più evidente con il calore si avverte sul tessuto connettivo. Non è difficile schermare il calore, in modo che passino solo le energie sottili: basta utilizzare un ben costruito collettore di Reich. Ancora una volta, si costata che gli effetti sono, in larga misura, gli stessi. I più capaci e perseveranti possono replicare questa esperienza con i raggi ultravioletti.

Conclusione: anche il calore (raggi infrarossi) genera effetti ben rilevabili su cellule e tessuti. Schermandolo opportunamente, in modo che solo il calore sia bloccato, ma non le energie sottili, se ne deduce che queste generano gli stessi effetti del calore denso (non sottile).

Suono. Il rapporto cellule-suono è piuttosto complesso. Alcune frequenze, soprattutto quelle prossime al La centrale del pianoforte, hanno gli effetti più evidenti e più facilmente rilevabili sulle cellule. La replica dei due esperimenti precedenti è più laboriosa, perché non è così semplice bloccare il suono, senza bloccare contemporaneamente anche le energie sottili. Il risultato finale è, in ogni caso, ancora una volta, lo stesso.

Campo elettrico, campo magnetico, campo gravitazionale. Diventa sempre più difficile realizzare una situazione sperimentale che permetta di separare la componente sottile da quella densa. È però possibile produrre delle esperienze indirette, che confermano o quanto meno non contraddicono l’effetto denso-sottile riscontrato con altri tipi di energie.
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Figura 1-10.

Come costruire un semplice collettore di Reich


	Acquistate del cartoncino bianco, non troppo spesso e ritagliatene una ventina di cerchi (anche dei quadrati andranno bene).

	Annerite un lato di uno dei due cerchi, con un semplice pennarello nero.

	Incollate un altro cerchio sul lato annerito e, una volta seccata la colla, annerite anch’esso.

	Continuate così con tutti i cerchi. Se la colla è ancora umida, pressate il tutto sotto un oggetto pesante e lasciate che si asciughi.

	Per ultimo, incollate con una supercolla uno strato di alluminio tipo Domopack. L’accumulatore è terminato!
Attenzione: questo apparato ha finalità puramente sperimentali e non può essere utilizzato per proiezioni sui pazienti.






In conclusione:


Un campo denso produce effetti sul corpo sottile.

Schermando il campo denso, si costata che i suoi effetti sul corpo sottile sono gli stessi che, a parte piccole differenze, lo stesso avrebbe generato se non fosse stato schermato.



Se ne conclude inevitabilmente che


Ogni campo denso genera sempre un campo sottile.

Il campo sottile così generato possiede caratteristiche simili a quello denso.



Chiamiamo questa interazione: “Effetto denso-sottile”.

Intermezzo: la risonanza sottile e il sincronismo

Sono sempre affascinato dalla risonanza sottile. Pur avendo lavorato su questo fenomeno moltissime volte, non smetto mai di pensare che si tratti di una sorta di magia. So bene che la Fisica ne fa uno degli argomenti centrali, così come se ne parla molto nella scienza delle telecomunicazioni, in Chimica, in Biologia e in tante altre discipline scientifiche. Eppure, pur essendo così simile al concetto ortodosso di risonanza, quella sottile è un caso a parte, speciale e non finisce mai di stupire chi se ne occupa. Per prima cosa, affrontiamo l’argomento nei suoi aspetti più consueti.

Il fisico olandese Christiaan Huygens, nell’inverno del 1665, era malato e per questo se ne stava confinato nella sua stanza in attesa della guarigione. In quelle ore di noia, la mente dello scienziato aveva deciso di continuare a lavorare nonostante la malattia. Visto che ai suoi tempi non esistevano ancora fabbriche di orologi, Huygens ne aveva costruiti personalmente due a pendolo. Ad un certo punto vi fissò la sua attenzione. La sua mente acuta aveva notato che i due strumenti stavano oscillando in modo sincrono: quando il pendolo di uno dei due si spostava a sinistra, l’altro si spostava a destra e viceversa. È quello che si chiama opposizione di fase, ma Huygens ancora non l’aveva scoperta. «Un caso?», si chiese.

Incuriosito, Huygens fece varie esperienze con i due orologi. Se si interrompeva manualmente la sincronia, in capo ad una mezz’ora i due orologi ritornavano all’opposizione di fase. Huygens cominciò a sospettare che potesse esistere una qualche forma di comunicazione, di risonanza tra i pendoli. Il fenomeno si ripeteva solo se i due orologi erano sulla stessa parete della stanza mentre, se si collocavano su lati opposti, pian piano perdevano la risonanza e il sincronismo. Il fenomeno degli orologi a pendolo, non solo divenne ben noto a tutti gli orologiai del pianeta, ma aprì la porta ad un’infinità di esperienze in campi diversi, che presentavano ogni volta il fenomeno della sincronia. Si scoprirono molti fenomeni simili, anche in campi di ricerca assai distanti tra loro, che facevano supporre l’esistenza che la risonanza fosse qualcosa di universale.

Facciamo un salto di circa 350 anni. Fritz Albert Popp è un valente scienziato tedesco che studia da decenni la comunicazione ottica tra le cellule. Popp registra la debolissima attività luminosa delle cellule mediante strumenti elettronici che permettono di amplificare al massimo le luci infinitesimali che esse emettono. In un filmato, girato nei suoi laboratori, si vedono due culture cellulari poste in un recipiente. Le due culture sono separate da una lastra di quarzo, trasparente ai raggi ultravioletti. Dopo poco, le due culture iniziano a lampeggiare in modo assolutamente sincrono, come un’unica cellula. Le due culture sono separate e quindi non ci può essere alcuna comunicazione di tipo chimico.

In un secondo esperimento, le due culture sono separate da una lastra opaca ai raggi ultravioletti. Le due culture lampeggiano ancora, ma il sincronismo si è perso: ogni cultura lampeggia per conto suo. Conclusione di Popp: le cellule non solo emettono luce sotto forma di raggi UV ma, attraverso questa, comunicano tra loro. Secondo Popp, responsabile dell’emissione luminosa (Popp ne parla come di biofotoni24) è il DNA, la doppia spirale che contiene il codice genetico. Si tratta di un fenomeno che, nella seconda parte, tratteremo a fondo e che, come vedremo, racchiude verità in gran parte celate alla nostra totale comprensione.

Una risonanza fisica molto interessante è quella che ha permesso l’invenzione della radio. Oggi gli apparecchi radio sono oggetti molto complessi e sofisticati. Ne siamo circondati: si pensi solo alla diffusione dei cellulari, che altro non sono se non apparecchi radio trasmittenti e riceventi. I non esperti di elettronica sono convinti che si tratti di oggetti talmente tanto complessi, che la comprensione del loro funzionamento va lasciata agli ingegneri e agli altri esperti del settore. Anche se in questa convinzione c’è del vero, è complessivamente sbagliata, perché tutti possono comprendere i principi fondamentali della ricetrasmissione radio. Se chiedete a qualche biologo, se esiste una somiglianza tra il DNA e un apparecchio radio, è probabile che vi guarderà storto. «Che c’entra la radio con il DNA?», vi risponderà. A torto.

Mio padre, da giovane, si dilettava nella costruzione di apparecchi radio (sto parlando degli anni ’20 o ’30 dello scorso secolo). A quel tempo, l’elettronica muoveva ancora i primi passi e le apparecchiature erano molto più semplici di adesso quindi i loro principi molto più accessibili ai profani. Non esistevano né i materiali plastici, né i transistor, né i circuiti integrati, né gli oscillatori a quarzo, né tante altre diavolerie moderne. Eppure funzionavano. Alle volte, molto bene. Ricordo ancora alcuni di questi apparecchi paterni. A miei occhi di adolescente curioso, erano strani miscugli di scienza e magia. (Ancora oggi la penso così).

Quando fui solo un po’ più grande, chiesi il permesso a papà di giocare con quelle strane apparecchiature. Ottenuto il permesso, la prima cosa che feci fu, com’è naturale, quella di smontarle per vedere come erano fatte dentro. Le costruzioni erano bellissime da vedere: i fili di rame erano ben ordinati e tesi con la massima cura. Tutto era curato nei minimi particolari e ho ancora nel naso l’odore particolare della bachelite (una simpatica progenitrice dell’orrenda moderna plastica).

Due di questi apparecchi erano dotati di un tubo elettronico che, quando erano alimentati, si accendeva molto debolmente. L’apparecchio che più mi intrigava era però il più semplice di tutti: un ricevitore a galena. Questo era composto di soli quattro elementi: due solenoidi (spirali di filo di rame intorno a due cilindri di materiale isolante) uno dentro l’altro, un condensatore variabile (due serie di lastre metalliche alternate una dentro l’altra), un condensatore fisso (fogli di metallo alternati a fogli di isolante) e il cuore della radio: la galena.

La galena (PbS) è un minerale cristallino del piombo, con un colore grigio… piombo. Quello utilizzato nelle vecchie radio conteneva probabilmente tracce d’argento, perché si potevano vedere alcuni luccichii argentei. Un piccolo cristallo di galena, inserito dentro un tubicino di vetro, era collegato al resto del circuito, con una sorta di montatura metallica, sul tipo di quella utilizzata per le pietre preziose degli anelli. L’altro collegamento era realizzato da un filo sottile di metallo, detto “baffo di gatto”, con il quale si esplorava pazientemente il cristallo di galena alla ricerca del punto magico che permetteva l’ascolto. Il tutto costituiva il cosiddetto rivelatore a galena.
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Figura 1-11. Il circuito oscillante

alla base di ogni apparecchio radio sia ricevente, sia trasmittente, è composto da due elementi:


	una spirale, in genere di filo di rame;

	un condensatore, che negli apparecchi più antichi era costituito da due piastre di metallo separate da uno strato d'aria.
Questo semplice apparato permette di sintonizzarsi, per risonanza, su una certa frequenza.






Utilizzare la galena, come si comprenderà, non era né comodo, né facile, perché bastava un piccolo urto e si perdeva il punto magico. A quel punto l’ascolto terminava bruscamente. Ciò nonostante e con tutti i suoi limiti, la vecchia galena funzionava. Data l’esiguità del segnale, inoltre, la radio poteva funzionare solo in cuffia, ma c’era anche il rovescio della medaglia che stava nel fatto che l’apparecchio non aveva bisogno di alcuna alimentazione. In altre parole: niente batterie, né alimentazione in rete. Il tutto era alimentato soltanto dal segnale che l’antenna riceveva dall’etere.

Passai molto tempo a montare e smontare quei pochi componenti, sempre meravigliato dal fatto che una semplice spirale, collegata al rivelatore a galena, potesse funzionare come ricevitore radio. Sì, perché in realtà avevo scoperto che era possibile costruire una radio con soli due componenti! Il prezzo che si pagava per tanta semplificazione era quello della selettività: spesso eravamo costretti a sentire due programmi uno sull’altro. Ciò nonostante la cosa più stupefacente era che una cosa talmente tanto semplice funzionava! Ricordo ancora il mio stupore quando, dopo il montaggio di tale semplicissimo aggeggio, potei sentire in cuffia il debole segnale della radiocronaca di una partita della squadra per la quale tifavo. Non seppi mai se la mia squadra vinse o perse, perché sovrapposto c’era anche il rosario trasmesso dalla Radio Vaticana. Niente è perfetto.

La mia carriera di ricercatore nel campo dell’elettronica fu stroncata bruscamente dalla pagella che dimostrava che questi miei interessi non procedevano di pari passo con la scuola. Così, per colpa della noiosissima consecutio temporum, papà sequestrò tutta l’apparecchiatura e la sostituì con la sintassi latina.

Ritorniamo al DNA. Alcuni anni dopo, interessandomi di Biologia, rimasi di stucco quando vidi per la prima volta in vita mia un’illustrazione del DNA: una doppia spirale che sembrava maledettamente simile a quella della mia vecchia radio a galena! Poteva esserci un collegamento tra le due cose? Forse il DNA era un circuito oscillante che permetteva la risonanza? La risonanza con cosa? Qual era, se c’era, il medium di tale risonanza, ovvero, in altre parole qual era l’energia utilizzata per la risonanza? Le risposte vennero molto tempo dopo con la scoperta della Cellula Madre.

Molti sono gli animali che conoscono la risonanza e il sincronismo. Le lucciole sono coleotteri, i cui individui maschi, grazie ad un fenomeno di bioluminescenza, riescono a brillare nel buio, per attirare le femmine. Ognuno le ha viste spesso in campagna, nelle sere d’estate. Una razza di lucciole, che vive in Asia, non lontano dal mare, riesce a fare di più. Dapprima, gli animaletti brillano ognuno per conto suo, poi, pian piano si sincronizzano e dopo un’ora lampeggiano in perfetto unisono. La luce che emanano è talmente tanto forte, che i marinai che ritornano a casa con le loro imbarcazioni li utilizzano come dei veri fari viventi.

Le sere d’estate è possibile percepire, magari anche con qualche fastidio per l’ascoltatore umano che vuole dormire, che lo stesso fanno i grilli con il loro canto. Dapprima, ogni grillo sembra voler cantare per conto suo ma, con il passare delle ore, tutta la comunità grillesca si sincronizza e si esibisce in un unico coro. Il volo degli storni è un altro fenomeno che lascia stupefatti. Gli storni si riuniscono in enormi stormi, che generano delle forme straordinarie e sempre mutevoli, come se esistesse un regista occulto che li guida. Come fanno gli animali a sincronizzarsi? Qual è la risonanza che permette loro di trovare quella sincronia? Sono problemi affascinanti che la scienza si pone da qualche tempo. Nel caso degli stormi, qualcuno ha calcolato che il tempo di reazione nervosa allo stimolo è superiore ai tempi che mostra la sincronia. In altre parole: la rapidità con la quale gli storni modificano tutti insieme il loro volo, non può essere spiegata con un meccanismo del tipo segnale-risposta. Ciò farebbe pensare che esista una forma sottile di comunicazione (o addirittura una mente sottile totale), che “bypassa” il sistema nervoso dei singoli individui e li trasforma in un solo unico organismo.

Fin qui la risonanza che potremmo chiamare “densa”. Le cose si fanno ben più intriganti quando si parla di risonanza sottile. In “Fisiologia Sottile” ho presentato alcune semplicissime esperienze, che qui non ripeterò e che chiunque è in grado di percepire le energie sottili è in grado di replicare. Tali esperienze dimostrano che:



	Se si carica di energia sottile un oggetto qualsiasi, tutti quelli che in qualche modo gli somigliano, presenteranno un incremento energetico.

	Se un oggetto qualsiasi si congestiona, cioè si carica di energia “sporca”, tutti quelli che gli somigliano, presenteranno una congestione simile.





Dalle cose dette in sintesi emerge che si hanno due tipi di risonanza: quella in proiezione e quella in ascolto. Un esempio (o meglio, una metafora, poiché in questo caso non si tratta di energie sottili, ma dense) lo possiamo trovare nella radio: c’è sempre una radio trasmittente e una ricevente, anche se i ruoli, in una ricetrasmittente, esistono entrambi e possono scambiarsi di tanto in tanto. Se passiamo alle energie sottili, le cose sono meno semplici, perché nessuna trasmittente è solo tale, ma è anche, in misura variabile, ricevente e nessuna ricevente è solo tale, ma è anche, in misura variabile, una trasmittente.

La definizione che ho dato di risonanza sottile contiene il concetto di somiglianza, che merita almeno qualche parola di commento. Il caso più frequente è quello di due oggetti simili per la forma, come nel caso di due figure identiche. La risonanza sottile, in verità, è estesa a molte altre modalità. Ho parlato a lungo, in “Anatomia Sottile” di Mozart e dell’energia che è associata alla sua musica. Anche con i suoni possiamo verificare che possono essere oggetto di risonanza sottile. Con alcuni collaboratori, ho sperimentato una serie di suoni registrati ai quali abbiamo associato un certo livello di energia sottile. Ebbene, ogni volta che si ripeteva quella certa serie di suoni, si generava per risonanza la stessa energia sottile che era stata associata alla serie.

Il caso più interessante riguarda certi rapporti, come quello aureo, del quale parlerò più diffusamente tra poco. La cosa che occorre sapere per ora è che tutti i rettangoli aurei sono simili tra loro, un po’ come tutti i cerchi, tutti i quadrati e tutti i triangoli equilateri. Pertanto, ammesso che nel rapporto aureo si nasconda energia sottile, tutte le volte che è presente una proporzione aurea, quella ipotetica energia viene richiamata per risonanza. Musica e rapporto aureo possono coniugarsi con risultati sorprendenti. Per esempio, sempre a proposito di suoni, insieme al mio amico e collaboratore Riccardo Bruzzese, ho condotto degli esperimenti con due suoni situati ad intervalli pari a 1,618, valore numerico del rapporto aureo. In altre parole si generava un suono di una certa frequenza, diciamo di 400 Hz25, e contemporaneamente un altro di frequenza 400x1,618 = 647,2 Hz. Anche in questo caso, ogni volta che si producevano contemporaneamente due suoni con quelle frequenze, si generava un’energia del tutto simile a quella del numero aureo. Per chiudere l’argomento, devo dire che il numero aureo, pur così speciale, non è l’unico rapporto in grado di generare una potente risonanza sottile.

Ogni forma, proporzione, similitudine, somiglianza o quanto altro determini una risonanza può essere definito un collettore di energia sottile.


Conclusione. La risonanza sottile è un trasferimento di energie e di informazioni tra un sistema energetico e l’altro, operato grazie ad una proiezione ed una ricezione di energia sottile. Questo trasferimento è sempre biunivoco: è, cioè, uno scambio di informazioni:




(la doppia freccia indica lo scambio di energia e informazioni).



Spirali, energie sottili, risonanza

La spirale è un collettore di energia sottile, come lo strumento di Reich. Ciò vuol dire che una spirale spinge energia sottile in un certo verso. Sono possibili due spirali: destrogira (cioè che gira nel senso delle lancette dell’orologio) e levogira (cioè che gira nel senso contrario). Prendete un cavatappi: è un ottimo esempio di cosa fa a livello sottile una spirale. Quando girate il cavatappi dentro al tappo, muovete la mano in senso orario e il cavatappi avanza. La spirale destrogira fa esattamente lo stesso con le energie sottili: quando gira in senso orario l’energia si muove nella stessa direzione del cavatappi in un tappo. Si può pensare al fenomeno della spirale come ad un pompa di energia sottile, che la aspira da una parte e la spinge dall’altra.

Molte strutture sono in grado, oltre la spirale e lo strumento di Reich, di fare lo stesso, sia pur con minore efficacia. Potreste chiedervi chi fornisce l’energia alla spirale per aspirare energia sottile da una parte e spingerla dall’altra. Non lo so, anche se credo sia una domanda irrilevante. Vi ricordo che anche una radio a galena funziona senza bisogno di alimentazione, prendendo l’energia che le occorre dall’etere.

Potreste anche chiedervi se c’è qualche differenza tra i due collettori, la spirale e lo strumento di Reich. C’è una grande differenza, come vedremo presto, che ha a che fare con il fenomeno della risonanza sottile (e anche densa, per la verità).

Si possono condurre molte esperienze interessanti con una semplice spirale di filo di rame. Secondo il numero di spire e del loro diametro, succedono cose diverse. Le cose si fanno ancora più interessanti se, invece di una sola spirale, si usano due spirali. Che succede se le due spirali sono diverse per numero di spire o per il loro diametro? E se sono identiche, ma poste l’una accanto all’altra? O una di faccia all’altra? O una dentro l’altra? Che succede, sempre a livello sottile, se intrecciamo due spirali? E se ne intrecciamo tre? Lascio a chi mi legge il piacere della scoperta per tutte queste esperienze, meno una: quella delle due spirali identiche, della quale anticiperò il risultato. Il lettore è pregato, in ogni caso, di ripeterla per validarla o, al contrario, per respingerla.

Supponiamo dunque di aver costruito due spirali di filo di rame identiche per numero di spire e per il loro diametro, che chiameremo spirale A e spirale B. Poiché non esistono strumenti in grado di misurare l’energia sottile, saremo costretti ad affidarci alla nostra sensibilità personale, testando di volta in volta gli effetti delle nostre esperienze. Ricordo, per chi non avesse letto gli altri miei libri, che l’energia sottile può viaggiare attraverso un filo metallico, esattamente come fa l’ordinaria energia elettrica. Ricordo inoltre che un collettore di Reich è, per certi versi, simile ad una spirale: aspira energie sottile da una parte e la sospinge dall’altra.

Prima di andare avanti, voglio spendere due parole sull’uso dei termini. In tutti i libri che trattano di energia sottile, quello che io preferisco chiamare “collettore” di Reich viene definito “accumulatore” di Reich. Lo stesso Wilhelm Reich lo chiamava così. Perché cambiargli nome? Molti me l’hanno chiesto e credo che sia corretto darne una spiegazione. Nel termine collettore, c’è l’idea di un oggetto che fa passare qualcosa. Ad esempio, i fili elettrici dentro casa, sono dei collettori elettrici, perché fanno passare energia elettrica. Anche i tubi di plastica dell’impianto di irrigazione del giardino sono collettori: collettori d’acqua perché permettono all’acqua di scorrere al loro interno. Nel termine accumulatore, c’è l’idea di un oggetto in grado di raccogliere e immagazzinare qualcosa. Ad esempio: la batteria del cellulare è un accumulatore, perché raccoglie e immagazzina l’energia fornitale da un trasformatore. Quando la batteria è scarica, occorre ricaricarla. Oppure: nel giardino di casa, ci può essere un serbatoio che immagazzina l’acqua che si utilizza per innaffiare il prato. Questo serbatoio è un accumulatore d’acqua; quando è vuoto, occorre riempirlo di nuovo.
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Figura 1-12. La regola del cavatappi



Che fa un collettore di Reich? Aspira energia sottile da una parte e la spinge dall’altra. Quando la sorgente di energia è allontanata o scollegata, dal collettore di Reich non esce più energia sottile. Pertanto, il cosiddetto “accumulatore di Reich” è, a tutti gli effetti, un collettore e non un accumulatore, perché stimola e facilita il passaggio di energia sottile, senza peraltro accumularla.

Vi chiederete a questo punto come sia possibile costruire un accumulatore di energia sottile. Niente di più semplice. Ecco le istruzioni per costruire un ottimo accumulatore sottile: prendete un bicchiere di vetro, riempitelo d’acqua e versatevi un bel po’ di sale da cucina (figura 1-13). Ecco fatto un accumulatore sottile. Chi vuole collegarlo per via elettrica (con un filo di rame, ad esempio) ad una sorgente sottile, può immergerci un conduttore elettrico. Consiglio una barretta di inox o di grafite. La grafite la potete trarre dall’interno di una semplice matita. Ogni volta che invierete energia sottile al vostro accumulatore (per esempio, utilizzando un collettore di Reich), sarete anche in grado di testare la sua espansione energetica. L’energia resterà per un bel po’ all’interno del vostro accumulatore. Accumulatori, anche se piuttosto speciali, sono i cristalli, ad esempio i quarzi.

Primo esperimento. Torniamo alla nostra esperienza con le due spirali metalliche (figura 1-14). Per cominciare, poniamo le due spirali l’una accanto all’altra e testiamo il loro verso di funzionamento. Ci sarà un capo della spirale dal quale entra energia e un capo opposto, dal quale esce. Una volta che abbiamo stabilito da quale capo entra l’energia, chiamiamo tale capo “entrata” di A, che sarà identico nella sua omologa spirale B. Con la stessa logica, chiamiamo il capo opposto: “uscita” di A (o di B). Colleghiamo elettricamente con una saldatura l’entrata di A ad un collettore di Reich. In tal modo, staremo inviando energia sottile all’interno di A e saremo in grado di testare pertanto un flusso in uscita da A. Ma che succede a B? Testiamo il capo di uscita di B e… sorpresa! Dall’uscita di B, rileviamo un identico flusso di energia sottile. Non avrà la stessa potenza che in A, ma sarà comunque ben rilevabile. Per inciso: questo apparato non vi ricorda il circuito oscillante di una radio?

Arriveremo dunque alla seguente importante conclusione:

[image: Image]


Figura 1-13. Un accumulatore di energia sottile, che utilizza come sorgente d'energia un collettore di Reich.
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Figura 1-14. Primo esperimento:

un semplice apparato per lo studio della risonanza sottile tra due spirali identiche.




Tra due spirali metalliche identiche per numero di spire e per il loro diametro, si instaura una risonanza sottile, grazie alla quale se in una spirale c’è un gradiente di energia sottile, un gradiente un po’ più basso si ritrova anche nell’altra spirale.



Per verifica, scolleghiamo A dal collettore di Reich. Testiamo B: l’energia è terminata.

Secondo esperimento. Con un apparato simile al precedente, ma con due spirali diverse. Ad esempio: nella prima ci sono dieci spire, nella seconda 12 spire. Testiamo e verifichiamo che non c’è più risonanza.

Conclusione: quando le spirali sono diverse, la risonanza cessa.

Terzo esperimento. Colleghiamo la spirale ad una sorgente di energia sottile congesta (ovvero dannosa, sporca, antitetica alla vita). Dove trovare una tale sorgente? Non c’è che l’imbarazzo della scelta, perché in realtà siamo circondati da sorgenti di congestioni sottili. Scegliete quella che più vi piace, sulla base della vostra sensibilità alle energie sottili. Vi consiglio di utilizzare la batteria del cellulare che, dopo qualche giorno di funzionamento, è un vaso di Pandora di congestioni.

Collegate l’entrata della spirale A alla batteria del cellulare e testatene l’uscita, per verificare che, effettivamente, stanno uscendo congestioni. Ma che succede a B? Testiamo il capo di uscita di B e… altra sorpresa! Dall’uscita di B, rileviamo un identico flusso di energia sottile congesta in uscita.

Alla fine, potremo completare in tal modo le nostre conclusioni:


Tra due spirali metalliche identiche per numero di spire e per il loro diametro, si instaura una risonanza sottile, grazie alla quale, se in una spirale c’è un gradiente di energia sottile, pura o congesta, lo stesso gradiente di energia sottile, pura o congesta, si ritrova anche nell’altra spirale, sia pure in misura inferiore.



Il risultato al quale siamo giunti è di enorme importanza e dovremo tenerlo bene in mente, perché avrà profonde ripercussioni per quanto vedremo in seguito. Credo che in ogni caso il lettore attento abbia già intravisto la possibilità che tutto ciò che si è detto abbia a che fare con il DNA. Nel nostro corpo esistono miliardi di tali spirali tutte simili tra loro: esiste dunque un fenomeno di risonanza sottile che le collega? Le numerose esperienze condotte con la TEV danno una risposta sicuramente affermativa.


Risonanza sottile tra nanotubi. Ho parlato a lungo dei microtubuli in Fisiologia Sottile. Ne darò qui un breve sunto. I microtubuli sono degli organelli presenti in gran numero all’interno della cellula, costituiti da dimeri di tubuline alfa e beta, disposti in file di 13 e arrotolati fino a formare un tubo cavo. Spirali, insomma. Non sono stabili, ma continuamente si riconfigurano, come se fossero sottoposti ad un processo ininterrotto di rimodellazione. Si pensa che questo continuo lavorio sia dovuto a segnali che i microtubuli si inviano reciprocamente, in base ai quali rispondono con sempre nuove configurazioni. Nei microtubuli avvengono complessi meccanismi quantici, che permettono agli elettroni di passare da un elemento all’altro, grazie a continui salti. Secondo le vecchie idee, essi erano i costituenti dello “scheletro” cellulare (il citoscheletro). Oggi se ne sa molto di più e si ritiene che:


	diano stabilità alla forma della cellula,

	ne garantiscano i movimenti,

	siano anche i “muscoli” e gli “arti” della cellula in quanto fungono come “braccia” e “gambe” della cellula (i cosiddetti flagelli e le ciglia),

	provvedano ai movimenti interni degli altri organelli cellulari e all’organizzazione delle divisioni cromosomiche durante la moltiplicazione cellulare,

	provvedano alla comunicazione tra il nucleo e il resto della cellula,

	abbiano infine una parte rilevante nella formazione della sinapsi dei neuroni.



Non è finita: si hanno buoni motivi per credere che i microtubuli si scambino informazioni. Qualcuno, a questo punto, parla di loro come del “cervello” cellulare. Fin qui il sunto.

Le considerazioni svolte a proposito delle proprietà sottili delle spirali, ci permette di avanzare un’ipotesi: ricordando che ci troviamo in presenza di spirali e che le spirali sono collettori sottili capaci di risonanza, i segnali che i microtubuli si scambiano avverrebbero per via sottile, tramite il fenomeno della risonanza sottile. Le riconfigurazioni alle quali sono sottoposti rappresentano una sorta di continue nuove sintonie, su frequenze sottili, di volta in volta differenti. Un po’ come nelle vecchie radio, nelle quali si cambiava la sintonia mediante “riconfigurazioni” dei solenoidi (spirali) del circuito oscillante. Cambiando sintonia, si cambiava stazione trasmittente e si ricevevano altri programmi.

La capacità di scambiarsi segnali da parte dei microtubuli sembra confermata dalle esperienze della TEV. Quando si opera sui microtubuli di un organo di un sistema, tutti gli organi di quel sistema sembrano rispondere alla sollecitazione immediatamente. Per esempio, inviando energia ad una ghiandola endocrina, tutte le altre rispondono come se fossero state anch’esse attivate. Non solo, ma se si iperattivano i microtubuli di una ghiandola endocrina, gli stessi microtubuli sembrano ripartire l’energia in eccesso con le altre ghiandole endocrine.

I microtubuli sembrano fortemente coinvolti con quella che gli osteopati chiamano la respirazione cranio-sacrale. È un argomento di grande interesse che approfondiremo più avanti. Si tratta di esperienze difficili da condurre e pertanto la sperimentazione non è conclusa, ma i primi risultati sembrano assai promettenti.

Le eliche e la vita.
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Figura 1-15. I microtubuli

sono formati da due sostanze diverse, dette tubulina alfa e tubulina beta.

Le tubuline sono disposte in 13 righe avvolte a formare una spirale. I microtubuli sono sottoposti a continue riconfigurazioni che ne mutano la lunghezza e quindi anche la frequenza di risonanza.


La Vita sembra amare molto le spirali. La doppia elica del DNA è sicuramente la più famosa, ma non è l’unica. Anche i microtubuli sono spirali, ma esistono numerosi altri esempi dentro la cellula. I microfilamenti sono dei polimeri della actina, la proteina più diffusa nella cellula. La loro forma è una spirale. Anche i collageni sono strutturati in un’elica, che è addirittura tripla. Tante spirali fanno credere che la Vita sia molto interessata al fenomeno della risonanza sottile. Perché? Verso la fine del libro cercheremo delle risposte e saranno stupefacenti.



La Natura utilizza i collettori sottili: la pompa sodio/potassio. Un collettore sottile molto efficace è quello costituito da due semplici piastre metalliche dotate di cariche elettriche opposte. Si immagini di collegare due piastre di rame o di ottone, una al polo positivo di una batteria elettrica e l’altra al polo negativo. Ebbene, avremmo costruito un potente collettore sottile. L’energia sottile scorrerà dalla piastra positiva alla negativa.

Un fenomeno che non solo è facile da replicare perché basta un pila elettrica e due qualsiasi superfici metalliche, ma che è anche facile da testare, perché l’energia sottile che ne deriva è abbastanza per essere percepita anche dai principianti.

Torniamo alla cellula. La membrana cellulare è dotata di un microscopico apparato, detto pompa sodio/potassio26, che la trasforma in un vero e proprio collettore sottile. La pompa sodio potassio è un magnifico esempio di nanotecnologia: come costruire un aggeggio che assorbe potassio ed espelle sodio, il tutto di una grandezza che mette a dura prova anche i microscopi elettronici! Nelle cellule sane questo apparato funziona correttamente e determina una notevole differenza di potenziale elettrico, tra la superficie della membrana che guarda all’esterno e quella che guarda all’interno (circa 70 mV). Nelle cellule malate o in sofferenza, tale differenza di potenziale è molto più bassa (20 o 30 mV). Questo ci porta a concludere che nelle cellule sofferenti, non solo funziona meno bene la pompa, ma anche l’aspirazione di energie sottili ambientali è molto più bassa che in quelle sane.

Infine: la pompa sodio/potassio è, nell’ottica delle energie sottili, una funzione e, come tale, possiede un suo campo che la gestisce e la controlla. È possibile, pertanto, agire su tale campo riattivando la funzionalità della pompa in quelle cellule che, per qualche ragione, l’hanno persa.

Quarto esperimento
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Figura 1-16.

Un collettore di energia sottile che utilizza il campo elettrico

Applicando un campo elettrico a due piastre separate da un dielettrico (isolante) si crea un collettore di energia sottile.

Il verso di scorrimento dell'energia è dalla piastra caricata positivamente a quella caricata negativamente.
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Figura 1-17.

Sulla membrana cellulare è presente un complesso di grosse proteine, detto pompa sodio/potassio. Utilizzando l'energia fornita dall'ATP, la pompa trasporta all'interno della cellula ioni potassio (K) e all'esterno ioni sodio (N).

In tal modo, si crea una differenza di potenziale elettrico tra l'esterno e l'interno della membrana, dell'ordine di qualche decina di mV.
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Figura 1-18.

La cellula è un collettore di energia sottile che utilizza il campo elettrico.

La membrana della cellula, grazie alla pompa sodio/potassio, presenta una differenza di potenziale elettrico.

In tal modo, possiamo considerarla un collettore di energia sottile che utilizza il campo elettrico.



Conclusione. Se si riflette su quanto abbiamo discusso sin qui, si può concludere che l’apparato descritto nel primo esperimento rappresenta un modello elettrico del funzionamento sottile della cellula. Nella cellula, la funzione che ha il collettore di Reich è svolta dalla pompa sodio/potassio, che fornisce alle spirali cellulari (il DNA, i microtubuli e le altre spirali) l’energia sottile necessaria per innescare fenomeni di risonanza sottile.

Come Gaia sopravvive alle congestioni

Coerenza sottile e magnetismo. Dall’inizio delle ricerche che avrebbero portato allo sviluppo del Cleanergy, avevo notato che, facendo scorrere un flusso di energia sottile in una spirale o in una lemniscata (una curva ad otto, che ricorda il simbolo dell’infinito), si alterava in maniera significativa la qualità dell’energia. L’energia sembrava più “dolce”, meno satura di energie congeste. Esperienze successive, soprattutto con le piante, mi avevano portato a credere che l’energia pura ambientale era, in realtà, un mix di differenti tipi di “sottigliezze” o di “densità” diverse.

L’energia sottile pura sembrava possedere molti livelli di queste densità. I livelli più alti mostravano la strana capacità di espellere, sia pur parzialmente, le congestioni. Gli ordini più alti ricordavano ciò che avevo letto sulle proprietà della luce emessa da un laser, che viene definita luce coerente. Cominciai a parlare, per analogia, di ordini di coerenza sottile.

A quel tempo nulla sapevo degli studi, condotti soprattutto in Italia, sull’esistenza di fenomeni di coerenza anche sulla materia, inclusa l’acqua. Un giorno mi imbattei nelle ricerche di due fisici italiani sulla coerenza dell’acqua e, con mia grande sorpresa, trovai che c’erano interessanti somiglianze tra quelli che loro definivano “domini di coerenza” e i miei “ordini di coerenza sottile” e ancor più interessanti analogie con il comportamento di un’energia, che chiamo “energia-oro”, che verrà ampiamente discussa nella Seconda Parte. Oggi sono convinto che all’interno di queste somiglianze si nasconda uno dei grandi misteri delle energie sottili.

Un altro elemento che mi aveva sorpreso riguardava gli effetti del magnetismo su materiali non magnetici come l’acqua. Conoscevo molte persone di formazione “new age” che usavano mettere una calamita sotto una bottiglia d’acqua per rendere quest’ultima magnetizzata. Sapendo che l’acqua non è un materiale magnetico, questa pratica mi lasciava un po’ scettico. D’altra parte però, le mie ricerche sulla componente sottile del magnetismo, mi avevano convinto che essa gioca un ruolo importante nell’equilibrio dei chakra27. Quando si avvicina una calamita naturale ad un chakra questo espelle una gran quantità di congestioni e nello stesso tempo si attivano alcune funzioni equilibratrici del chakra stesso. Mi dicevo che forse esistevano delle correlazioni tra questo fenomeno e la pretesa magnetizzazione dell’acqua.

In precedenza, ho discusso sulla differenza tra energia sottile pura e energia sottile congesta. Sappiamo che l’energia sottile pura è l’unica che può essere convertita in bioenergia, mentre quella congesta non solo non può convertirsi in bioenergia, anzi, è antitetica alla vita. Esistono buone ragioni per credere addirittura che quella che chiamo energia congesta contenga le informazioni sui sintomi e sugli squilibri del corpo biologico. Sappiamo dunque che non tutte le energie sottili sono benefiche: ce ne sono certe che ci danneggiano, alcune delle quali in modo anche molto grave. La distinzione tra energie sottili benefiche e congeste è dunque essenziale.

Una funzione importantissima delle energie sottili è la loro capacità di trasmettere informazioni, fenomeno non troppo diverso da come funziona una radio o un apparecchio TV. Immaginiamo di accendere l’autoradio e di sintonizzarci sulla frequenza della nostra stazione preferita, che sia per esempio 100 KHz. Che significa questa cifra? Una stazione radio invia delle informazioni, sotto forma, ad esempio, di musica. La frequenza di un brano musicale, sotto forma di onde elettromagnetica, è troppo bassa per viaggiare nell’etere. Per farlo, si adopera una portante, un’onda molto potente, ma soprattutto di frequenza adeguata, molto più alta di quella dell’informazione. Nel caso delle energie sottili, le cose vanno nello stesso modo. Trasmettere informazioni con le energie sottili è possibile, ma occorre, come nel caso della radio, una portante.

Qual è la portante migliore? Quella che rende più facilmente “leggibili” le informazioni. Niente di meglio, almeno in teoria, delle energie a più elevato grado di coerenza. C’è un’energia, quella che chiamiamo energia-oro, che con la sua capacità di iperconduzione sottile presenta una profonda analogia con i fenomeni fisici della superfluidità e della superconduttività, fenomeni che trovano una spiegazione nella teoria dei domini di coerenza nella materia, di cui parlerò tra breve. Naturalmente conta anche il contenuto del suo messaggio: un’energia congesta potrebbe essere portatrice di una informazione leggibilissima, ma non adatta alle necessità di un essere vivente.

Gaia e le sue congestioni. Poiché, in base all’effetto di interazione denso-sottile, sappiamo che ogni energia densa genera un’energia sottile, ci aspettiamo anche che esistano energie dense benefiche e altre dannose. E così è effettivamente. Questa considerazione ne stimola un’altra. È presumibile pensare che Gaia, soprattutto agli inizi della vita, ma anche in seguito, sia stata invasa da energie dense dannose e pertanto da energie sottili congeste. Peraltro, le stesse cellule, dopo l’uso della bioenergia, emettono energie congeste, un fenomeno che ricorda il loro funzionamento denso e le sostanze che espelle, come deiezioni o anche un’automobile che utilizza ossigeno e benzina ed espelle vari gas di scarico.

Con quali mezzi Gaia ha trasformato (e trasforma) tante energie sottili congeste antitetiche alla vita in energie pure e utili alla vita? Se non esistessero meccanismi naturali di decongestione, il pianeta sarebbe oggi un inabitabile “blob” di mortali congestioni sottili. Eppure non è così.

La risposta alla domanda è: il passaggio da energia sottile congesta a pura sta in meccanismi naturali di trasmutazione. È probabile che in questi meccanismi svolga un ruolo l’aumento della coerenza dell’energia sottile.

Ammesso che tutto questo sia vero, il concetto di coerenza implicherà automaticamente il suo opposto: la non coerenza o incoerenza. L’incoerenza, stando alle ipotesi, sarà l’equivalente di energia congesta. Prima di affrontare il tema, esamineremo, tra non molto, cosa hanno da dirci a proposito della coerenza alcuni fisici di grande valore.

Energie congeste in un ambiente. Prima di tutto: a chi non è capitato di entrare in una casa o in una stanza di una casa e di avvertire un indefinibile senso di angoscia o di ansia o di bere una bevanda o di mangiare un alimento provando nel contempo uno strano senso di malessere? Si tratta, in genere, di sensazioni molto sottili alle quali non diamo soverchia importanza e che inconsciamente cerchiamo di allontanare dalla coscienza ordinaria. Altre volte, quel senso di malessere è sorto misteriosamente in noi quando c’è stata presentata una persona che non conoscevamo, percependo in qualche modo sconosciuto che c’era qualcosa che non andava in lei o in lui. Magari più tardi, ci hanno avvertito che quella persona non stava bene, che era malata. Cosa abbiamo percepito in quella casa, in quella bevanda, in quel cibo, in quella persona? Energie sottili incoerenti o, se si preferisce, congeste, che è lo stesso. Ben diverso è l’effetto che ci genera la passeggiata in quel certo bosco o in quel parco, lo stare placidamente sdraiati al sole in quella certa spiaggia, respirare l’aria rarefatta di quella certa montagna, che amiamo così tanto. Cosa ci dona quel senso di benessere nel bosco, nel parco, sulla spiaggia, vicino alla montagna? Energie sottili coerenti, o, ciò che è lo stesso, pure.

L’acqua coerente. Cosa significa “coerenza”? Esiste una coerenza della materia e una dell’energia densa? E, se esistono, che rapporto hanno con la coerenza sottile? Affronterò brevemente la coerenza dal punto di vista fisico, proprio perché ha una grande attinenza con quanto abbiamo precedentemente definito, sia pure provvisoriamente, coerenza sottile e trasmutazione sottile.

Il fenomeno della coerenza, ampiamente studiato in altri ambiti della fisica, basti pensare alla luce coerente del laser, gioca un ruolo importantissimo anche nella fisica della materia. Questa scoperta si deve soprattutto al lavoro di due brillanti fisici italiani: Emilio Del Giudice e il compianto Giuliano Preparata, scomparso da alcuni anni. Si tratta di problemi di grande difficoltà teorica, perché sono legati agli aspetti più complessi della natura dell’energia e della materia; ma, con un po’ di buona volontà, ci si può accostare al concetto di coerenza almeno intuitivamente. Una magnifica descrizione si può trovare nel libro Omeopatia e Bioenergetica che Emilio Del Giudice ha scritto insieme al fratello Nicola, insigne omeopata. Tenterò di estrarne gli aspetti che più interessano il nostro campo d’indagine, rimandando il lettore più curioso alla lettura di quella raccomandabile opera.

La natura della luce, a partire da Newton, era stata considerata particellare: un raggio luminoso si propagava nello spazio attraverso microscopiche palline luminose, che oggi i fisici chiamano fotoni. La Fisica dell’Ottocento rivoluzionò il modo di pensare alla luce: non si parlava più di palline, ma di onde. Le particelle di luce di Newton furono accantonate, come roba vecchia. Le onde del mare sono movimenti, in alto e in basso, dell’acqua marina (o meglio: delle molecole d’acqua). I suoni sono vibrazioni dell’aria. Ma, se la luce è costituita da onde, ci si chiese: sono vibrazioni di quale mezzo? Vibrazioni di un mezzo invisibile, l’etere, era la classica risposta prima della rivoluzione di Einstein. Un termine che ha avuto un gran successo, se si pensa che, ancor oggi, si usa l’espressione: “via etere” per indicare trasmissioni radio o televisive.

A partire dai primi anni del 1900, la Fisica ha vissuto le due più grandi rivoluzioni della sua storia con la teoria della relatività e la teoria quantistica. Con Einstein, l’etere fu messo da parte, la stessa sorte toccata a suo tempo dalle particelle di luce di Newton. Purtroppo, fino ad oggi, nonostante le due teorie abbiano ricevuto una grande massa di verifiche, ogni tentativo di mettere d’accordo relatività e meccanica quantistica si è dimostrato vano. Le due teorie sembrano inconciliabili. Einstein, che usava ripetere “Dio non gioca ai dadi con l’Universo”, si è sempre dichiarato feroce avversario di certi aspetti più “folli” della meccanica quantistica.
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Figura 1-19. La La molecola dell'acqua



Eppure proprio lui ha contribuito in modo fondamentale allo sviluppo della stessa teoria quantistica. Con la meccanica quantistica, le cose si complicarono e la luce venne vista come fenomeno sia ondulatorio, sia particellare. In qualche modo Newton era ritornato in auge.

Gli ulteriori sviluppi dei nuovi concetti portarono a considerare la materia stessa come una manifestazione di vibrazioni: gli atomi, i protoni, i neutroni, gli elettroni e le altre particelle fondamentali si potevano studiare come fenomeni vibratori.

Onde. Chissà quante volte ci è capitato, al mare, di perderci nell’osservare il gioco delle onde: quando non sono disturbate da scogli o da frangiflutti, hanno un andamento abbastanza regolare ma, se sono costrette a rifrangersi contro qualche ostacolo, si ostacolano l’una contro l’altra e perdono energia. È utilizzando questo fenomeno, che funzionano i frangiflutti, ovvero quegli scogli artificiali, nei pressi di qualche spiaggia o di qualche porticciolo. Un frangiflutti è dunque un artefatto che ha lo scopo di rendere incoerenti le onde del mare. Le onde incoerenti, avendo minore energia, arrecano meno danni sulla spiaggia.
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Figura 1-20.

Acqua coerente

Le molecole d'acqua nello stato coerente si dispongono in configurazioni di tipo cristallino, ordinato. Le oscillazioni delle molecole diventano sincroniche, entrano in fase. L'acqua acquista uno stato ordinato.

Il dominio di coerenza dell'acqua è l'insieme delle molecole d'acqua che si trovano in uno stato coerente.

L'acqua coerente è più viscosa di quella incoerente. I soluti (sostanze che sono disciolte nell'acqua), non trovano posto nell'acqua coerente.



Torniamo alla coerenza della luce. Una normale lampadina produce luce incoerente, un mix di luci diverse che viaggiano per di più disordinatamente. La luce prodotta da un laser è monocromatica (un solo colore) e praticamente tutta coerente. Questo significa che nella luce del laser è come se i “pacchetti” di fotoni viaggiassero ordinati, come soldatini che tengono il passo. Ritornando alla metafora delle onde del mare e ai frangiflutti, si può intuire che la luce della lampadina si spanderà in tutte le direzioni, quindi già alla distanza di qualche chilometro non sarà più percepibile. Il laser, invece, genererà un pennello di luce che procede senza allargarsi, mantenendo sempre la stessa densità di energia. Per questo motivo sarà percepibile anche a grandi distanze. Un laser potente è in grado di raggiungere la Luna, riflettersi sulle sue rocce e tornare indietro sulla Terra! Nessuna luce incoerente potrebbe tanto.

Dal momento in cui ci si rese conto che la materia era vibrazione, qualche mente molto brillante cominciò a chiedersi se era possibile applicare il concetto di coerenza alla materia stessa. Il lavoro dei due fisici italiani andava proprio in questa direzione. Per inciso: disgraziatamente la Fisica accademica ed ortodossa non sembrava e non sembra ancora pronta a questa nuova rivoluzione e i loro studi sulla coerenza della materia sono ancora abbandonati ai margini della ricerca scientifica. Ci si chiese: può una sostanza, per esempio l’acqua, avere dei domini di coerenza? Dominio significa una porzione di spazio in cui vale un certo fenomeno, quindi dominio di coerenza dell’acqua vuol dire l’insieme delle molecole d’acqua che si trovano in uno stato coerente.

L’acqua ordinaria si trova in gran parte in uno stato incoerente, nel quale le molecole di H2O oscillano ognuna per suo conto, disordinatamente. La rimanente parte che si trova nello stato coerente, è invece contraddistinta da molecole che oscillano in fase, ovvero ordinatamente, come tanti soldatini che tengano il passo. La percentuale di fluido coerente dipende dalla temperatura. Per sperimentare con un’elevata percentuale di acqua coerente è necessario abbassare la temperatura, ricorrendo ad opportuni artifizi per impedire che ghiacci. Uno degli aspetti più interessanti dell’acqua coerente è che questa ha comportamenti totalmente differenti da quella incoerente. Diamo uno sguardo a queste differenze:


L’acqua coerente è più viscosa di quella incoerente.

I soluti28 (sostanze che sono disciolte nell’acqua), non trovano posto nell’acqua coerente.



Ciò significa che, a mano a mano che l’acqua diventa sempre più coerente, espelle le impurità. Il senso di questa proprietà è di un’evidenza che difficilmente può sottovalutarsi: l’acqua coerente è più pura di quella incoerente.


Se le microscopiche eliche della vita entrano in contatto con acqua coerente, il loro spazio interno resta vuoto di acqua.



Questa proprietà farebbe pensare che, all’interno delle nostre ipotesi sulla risonanza sottile tra spirali, nell’acqua coerente il DNA, i microtubuli e le altre microspirali della cellula presentano proprietà di risonanza enormemente superiori quando l’acqua in cui sono immersi è in stato di coerenza. D’altro canto la percentuale di liquido coerente è limitata dalla temperatura dell’organismo e nemmeno sarebbe auspicabile una percentuale troppo alta, poiché l’organismo ha la necessità di mantenere in soluzione sali organici, nutrienti, e tutto quanto è necessario al corpo fisico.

L’acqua magnetizzata. La teoria di Giuliano Preparata e Emilio Del Giudice sui domini di coerenza nella materia rende ragione anche di un altro fenomeno: il cosiddetto “magnetismo dell’acqua”. Si sa che l’acqua è assolutamente diamagnetica ed è per questo che la fisica accademica relega queste scoperte nell’angolo della pattumiera non scientifica, insieme alla memoria dell’acqua, alla fusione fredda e all’antigravità. Questo ostracismo scientifico ha del bizzarro poiché, nel caso dell’acqua magnetizzata, ci si trova di fronte non a pratiche esoteriche, ma a regolari brevetti industriali e alle rispettive applicazioni pratiche.

Emilio e Nicola Del Giudice, nel libro citato, scrivono: “Tipicamente, l’acqua viene fatta passare, con flusso non laminare, anzi preferibilmente alquanto turbolento, in un tubo che attraversa un campo magnetico stabile (come quello prodotto da una calamita naturale). All’uscita dal campo magnetico l’acqua si rivela molto più dolce che all’ingresso”.

L’acqua, se è sottoposta ad un campo magnetico, cambia dunque in modo sorprendente alcune sue proprietà. Ad esempio: la quantità di calcare presente nell’acqua, cala misteriosamente dopo la sua “magnetizzazione”, l’acqua diventa, come si dice, più dolce. Non solo non lascia più depositi calcarei ma scioglie, sia pure in parte, quelli già esistenti.

L’acqua non è, ovviamente, l’unico liquido che può essere “magnetizzato”. Le stesse proprietà presentano gli alcoli e gli idrocarburi. Il gasolio “magnetizzato” brucia completamente, senza lasciare tracce di sostanze indesiderate. L’ultima chicca riguardo all’acqua magnetizzata è che questa sembra essere particolarmente sgradita alla flora batterica.

Tutte queste straordinarie proprietà (utilizzate tra l’altro in alcune apparecchiature industriali per la desalinizzazione e l’eliminazione delle impurità anche biologiche) farebbero pensare che l’acqua “magnetizzata” sia uno degli oggetti più studiati dalla scienza. Niente di tutto questo. I due autori di Omeopatia e Bioenergetica pongono l’accento, al contrario, sul fatto che fenomeni di questo genere vengono stipati nel museo degli orrori scientifici o in quelle delle frodi e degli imbrogli.

L’acqua magnetizzata e le energie sottili. Ritorniamo a Gaia e alla nostra domanda iniziale. Ci siamo chiesti: la Vita, nel pianeta, ha bisogno di energie sottili pure che trasforma in bioenergia. Senza energie sottili pure, la Vita avrebbe grandi difficoltà ad imporsi. Questa constatazione cozza contro un’altra evidenza: nel pianeta esistono numerose fonti di congestione delle energie sottili. Vulcani, incendi, organismi in decomposizione: l’elenco delle possibili fonti di congestione sarebbe molto lungo. (Oggi, grazie alla sagace azione dell’uomo, è molto più lungo di un tempo). La Vita e le cellule stesse, una volta che hanno utilizzato le energie sottili pure, le espellono sotto la forma congesta e antitetica alla vita, in un modo non troppo differente dalla nostra auto, che brucia ossigeno e benzina ed emette ossido di carbonio e ad altre sostanze velenose.

Dopo tre miliardi e mezzo d’anni ci si dovrebbe aspettare che il pianeta sia un immenso “blob” di congestioni, eppure non è così. Devono esistere dunque dei meccanismi naturali di decongestione delle energie sottili. Quali sono e dove stanno?

Quanto abbiamo imparato sui meccanismi che rendono magnetizzata l’acqua (e non solo l’acqua) sappiamo che occorrono due fattori: un moto vorticoso e un campo magnetico. Il moto vorticoso è presente nel mare, nelle sue correnti, nelle onde. È presente nei fiumi, nel loro scorrere formando delle anse e molti vortici. È presente nelle cadute d’acqua, nelle cascate. Insomma, i moti vorticosi abbondano su Gaia. E il campo magnetico? Non dimentichiamo che esiste un campo magnetico naturale29 dell’intensità media di 0,5 gauss, che pur essendo modesto, è comunque presente in ogni parte del globo. Ecco svelato il meccanismo naturale che rende parzialmente magnetizzata l’acqua del pianeta.

Stimolato da tutti questi dati sull’acqua magnetizzata, ho voluto provare anch’io a far vorticare l’acqua in presenza di un campo magnetico statico.
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Figura 1-21.

Apparato sperimentale per lo studio dell'acqua magnetizzata

Quinto esperimento

Un piccolo contenitore di vetro contiene dell'acqua di rubinetto.

Una pompa per acquari fornisce la spinta necessaria a creare un piccolo vortice all'interno del contenitore.

All'esterno c'è un piccolo ma potente magnete.

Risultato: dopo la magnetizzazione e la creazione di vortici, l'acqua diventava più pura dal punto di vista sottile (anche dal punto di vista denso?).



Quanto sopra, se chiarisce i meccanismi naturali che rendono coerente l’acqua, non ci dice ancora nulla sull’altro meccanismo, per noi anche più interessante: quello della decongestione delle energie sottili. Quale rapporto c’è, a livello sottile, tra l’acqua coerente e quella incoerente? Insieme all’amico e ricercatore Riccardo Bruzzese, ho condotto una serie di piccoli esperimenti. Il primo riguardava proprio l’acqua.

Quinto esperimento: il comportamento sottile dell’acqua magnetizzata. L’apparato sperimentale era di un’estrema semplicità. In un piccolo contenitore di vetro, abbiamo messo dell’acqua di rubinetto. Nell’illustrazione è descritto un esperimento facile da replicare sulla magnetizzazione dell’acqua. Una pompa per acquari forniva la spinta necessaria a creare un piccolo vortice all’interno del contenitore. All’esterno abbiamo piazzato un piccolo ma potente magnete. Risultato: all’avvio della pompa, cresce velocemente l’energia, che permane una volta spenta la pompa. Sale l’ordine, escono congestioni.

Sesto esperimento: comportamento dell’energia sottile che scorre all’interno di una spirale. Il secondo apparato non era molto più complicato del primo. Si trattava di una variazione dell’esperimento sulla risonanza. Alla spirale di filo di rame collegata ad un collettore di Reich abbiamo accostato un piccolo magnete. Testando l’energia in uscita dall’apparato senza usare il magnete (in figura: fase 1), si potevano percepire molte congestioni, ciò che era assolutamente normale, date le caratteristiche del collettore di Reich, che si limita ad assorbire le energie ambientali. Testando l’energia in uscita dall’apparato con l’uso del magnete (in figura: fase 2), gran parte delle congestioni era scomparsa ed era salito l’ordine d’energia sottile.

Qual è il significato di questo esperimento? Come si può notare, si tratta di un’esperienza basata sulla sola energia sottile, perché non c’è acqua, né alcun altro supporto materiale. Nella spirale non c’è energia elettrica, ma scorre solo energia sottile. Il magnete sta fermo e quindi, sulla base delle leggi dell’elettrologia, si presume che non induca nella spirale alcun campo elettrico. L’energia sottile vi scorre con un moto vorticoso. Poiché, all’uscita l’energia è parzialmente pulita, se ne può dedurre per analogia che l’effetto di pulizia sottile che si ha con l’acqua che vortica, in presenza di un campo magnetico immobile, sia dovuto al moto vorticoso che la stessa impone all’energia sottile che contiene e non viceversa.
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Figura 1-22.

Apparato sperimentale per lo studio della coerenza sottile in una spirale

Sesto esperimento

Una spirale di filo di rame è collegata ad un collettore di Reich.

In fase 1, si testa l'energia in uscita e si percepiscono molte congestioni.

In fase 2 si è accostato alla spirale un piccolo magnete.

Testando l'energia in uscita dall'apparato si constata che gran parte delle congestioni scompaiono e sale l'ordine d'energia sottile.
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Figura 1-23.

Apparato sperimentale per lo studio della coerenza sottile in uscita da una serie di lemniscate

Settimo esperimento

Una spirale di filo di rame avvolta in una serie di 250 lemniscate. L'uscita dell'apparato è collegata ad un piatto di metallo, per facilitare l'uscita dell'energia.

Primo test senza magnete: si percepisce una notevole uscita di congestioni. Secondo test con magnete prossimo alle lemniscate: si percepisce un deciso decremento delle congestioni.




Conclusione. Quando l’energia sottile si muove con un moto vorticoso e, contemporaneamente, è in presenza di un campo magnetico, si assiste ad una parziale pulizia della stessa.



Si tratta di una conclusione importante e ne dovremo tener conto in seguito. Prima di proseguire è però il caso di ritornare ancora una volta su di un tema che mi è molto caro, quello dell’ordine di energia sottile.

Gaia perfeziona il funzionamento sottile della cellula

Come assorbire continuamente energia sottile. Il lungo lavorio per perfezionare la biologia della cellula non è stata l’unica preoccupazione di Gaia. Aveva scoperto un meccanismo che permetteva di trasformare le energie sottili dell’ambiente in bioenergia e ciò dava una gran forza ai suoi primi prototipi di cellula. Vista l’efficacia di questo primo grande passo in avanti, Gaia tentò di perfezionare ulteriormente tale meccanismo. La cellula era diventata un complesso di vari organelli, che avevano trovato il modo di collaborare tra loro. Nonostante questa collaborazione, ognuno aveva mantenuto i suoi gusti in fatto di energie sottili. C’era chi era nato vicino a fonti termali, nelle acque più profonde dell’oceano e gradiva solo il calore. C’era chi era nato nel buio più totale, magari negli abissi dell’oceano primordiale, e gradiva solo il campo magnetico. C’era anche chi gradiva la gravità, chi il suono e chi i raggi ultravioletti. Insomma, un bailamme di gusti.

Per evitare che qualche organello fosse sprovvisto dell’energia che gradiva di più, occorreva uno strumento specializzato nell’assorbire le energie sottili ambientali pure. Questo strumento è l’insieme di ciò che, nella Terapia Energo-Vibrazionale, definiamo accettori sottili. Vediamo di cosa si tratta.

Le energie sottili ricordano per molti aspetti quelle dense (come l’elettricità o la gravità) ma, per altri, se ne allontanano decisamente. Con le energie dense siamo abituati che, se vogliamo accendere una lampadina, occorre che ci sia una fonte di alimentazione. Di solito si tratta del circuito elettrico casalingo, che è alimentato, a sua volta, dalla Compagnia dell’Elettricità. Attraverso dei fili, la corrente arriva a casa nostra e, attraverso altri fili, alla lampadina che vogliamo accendere.

Le energie sottili possono fare la stessa cosa. Possiamo, ad esempio, generare energia sottile con un collettore (ricordo tra i tanti l’accumulatore di Reich) e trasportarla attraverso un filo elettrico o un altro conduttore, oppure possiamo trasportare l’energia sottile attraverso lo spazio, utilizzando il fenomeno della risonanza. Prego il lettore di ricordare quest’ ultimo punto: più avanti si dimostrerà della massima importanza. Sappiamo infine che, perché avvenga la risonanza, occorre uno strumento che oscilli con la stessa frequenza dell’energia che vogliamo si accumuli in un certo punto.

Esistono molti modi per creare un simile oscillatore, ma il più misterioso è per me quello creato da Gaia. Non ho idea di come funzioni, so solo che funziona e che lo fa egregiamente. Torniamo alla cellula e al suo bisogno di tante energie sottili differenti. L’organo della “respirazione” sottile è un campo che abbiamo chiamato chakra. La parte aspirante del chakra (e non sto parlando solo dei chakra umani) è dotato di un numero presumibilmente molto alto di questi oscillatori, che letteralmente succhiano energia sottile dall’ambiente grazie al fenomeno della risonanza. E non energia sottile qualsiasi, ma esattamente quelle modalità che servono alla cellula e ai suoi organelli.

Questi oscillatori sottili o accettori, come noi li chiamiamo nella Terapia Energo-Vibrazionale, sono dunque strumenti a disposizione del chakra cellulare, che sfruttano la risonanza con le energie sottili pure ambientali necessarie al funzionamento di tutti gli organelli presenti nella cellula. Per inciso: possiamo pensare agli accettori, così come a tutti i campi ordinatori di un chakra, come a funzioni del chakra stesso. Il modello che presento, in cui i campi ordinatori sono separati dal chakra, è solo più semplice da visualizzare, che non l’astrattezza del concetto di funzione.

Mediante gli accettori, il chakra si sintonizza su una certa “frequenza” e assorbe l’energia sottile, che è caratterizzata da quella certa sua “frequenza” particolare. Grazie all’invenzione degli accettori, tutte le cellule che ne erano dotate, poterono vincere la competizione con quelle che non lo erano. E fu così che lo strumento (o la funzione) degli accettori diventò universale.

In tal modo la cellula riceve continuamente energie sottili dall’ambiente, utilizzando due fenomeni: l’effetto dell’interazione denso-sottile e la risonanza. Quest’ultima è alla base degli accettori che permettono alla cellula di assorbire quelle necessarie al suo funzionamento sottile.

Come accumulare energia sottile. A questo punto, la struttura energetica della cellula era dotata di due efficaci strumenti sottili: gli accettori e il biotrasformatore. Grazie ai primi, la cellula poteva assorbire una grande quantità di energia sottile pura ambientale, con il secondo, poteva trasformarla in bioenergia. Sappiamo che il processo di perfezionamento della cellula durò un tempo lunghissimo, quasi tre miliardi di anni, un tempo che Gaia impiegò per lavorare per migliorare il suo funzionamento sia sotto l’aspetto biologico, biochimico e bioelettrico, sia sotto l’aspetto sottile.

Agli inizi, quando una cellula aveva prodotto la sua bioenergia, si limitava a consumarla a mano a mano che le serviva. Questo comportava il rischio di restarne priva, magari proprio nel momento in cui le sarebbe servita di più, per esempio per difendersi da un’aggressione esterna. Sarebbe stato molto efficace poter accumulare la bioenergia prodotta in eccesso, nei momenti in cui il suo consumo era inferiore alla sua produzione. La terza invenzione sottile di Gaia riguardò appunto la capacità, da parte delle cellule, di accumulare la bioenergia prodotta in eccesso dal biotrasformatore. Un giorno comparve una cellula che, a differenza delle altre, aveva trovato il modo di farlo e, da allora, questa nuova struttura sottile soppiantò la vecchia.


Il bioaccumulatore è una struttura sottile, ovvero un campo energetico associato ad un chakra.

Il bioaccumulatore, combinato con le altre due strutture (il complesso degli accettori insieme al biotrasformatore), permette alle cellule di far fronte ai momenti di maggiore consumo bioenergetico.



Non era ancora finita: la strada della perfezione era ancora lontana. Il resto delle invenzioni di Gaia che a mano a mano perfezionarono il funzionamento sottile della cellula è stato ampiamente descritto in Fisiologia Sottile, libro cui rimando il lettore.

Gaia inventa il sesso e nasce la prima Cellula Madre

Perché c’è il sesso? I primi esseri erano semplici cellule senza sesso. Due miliardi d’anni fa, Gaia inventò il sesso. Perché Gaia decise di inventarlo non è una cosa di immediata comprensione. Possiamo anche credere che Gaia fu costretta ad inventare il sesso, perché sospinta a farlo dal vettore nel tempo.

Esiste una specie di geki, nelle isole del Pacifico, costituita da sole femmine che si riproducono senza bisogno della presenza di maschi. Le uova di questi geki non hanno bisogno di sperma che le fecondi. Questa semplificazione, permette loro di accelerare la riproduzione al massimo, tanto che, quando colonizzano una nuova isola, riescono a farlo in pochissimo tempo. Supponiamo che un isolotto sia privo di quei geki e che, fortunosamente, vi arrivi un esemplare che ha traversato il mare a bordo di un legno o di una noce di cocco. Appena toccata terra, la femmina si mette subito a deporre uova e, dopo qualche settimana, l’isola è invasa da quei geki. A che serve dunque il maschio? Vivere senza maschi sembrerebbe la grande svolta, eppure questa strategia riproduttiva asessuata nasconde, in realtà, un grosso problema per quella specie di geki. Tutti gli individui (femmine) sono assolutamente identici alla loro madre. Dei cloni perfetti, insomma. I guai per loro nascono però quando un parassita trova strada per aggredire uno solo degli individui della colonia. A quel punto, trovato il punto debole, il parassita si estende a tutti gli altri e, in un tempo altrettanto breve a quello che era stato necessario per colonizzare l’isola, distrugge tutti i geki. Dopo poco, l’isolotto ne è completamente privo.

Nella riproduzione sessuata, la Natura ha trovato un mezzo potente per rispondere all’attacco di malattie e parassiti: il rimescolamento dei geni della femmina e del maschio. In questo rimescolamento, avvengono sempre piccole ma significative modificazioni di alcuni geni, che fanno sì che i figli non siano mai esattamente uguali al 50% del patrimonio genetico ereditato dai due genitori. Immaginiamo un attacco di parassiti e che questi abbiano trovato il mezzo di superare le difese di certi individui. Tutti quelli simili a quelli aggrediti moriranno, ma tutti gli altri, che sono differenti solo quel tanto da possedere difese diverse da quelle sconfitte, sopravvivranno. Ecco dunque il senso della riproduzione sessuata: è una strategia vincente, anche se più lenta di quella asessuata. Una strategia che solo il vettore nel tempo poteva ideare.

Si fa sesso! Due miliardi d’anni fa, dunque, Gaia sperimentò la prima riproduzione sessuata. A quel tempo esistevano solo esseri unicellulari, che erano cioè delle semplici cellule asessuate. Gli esseri pluricellulari dovevano aspettare ancora oltre un miliardo e mezzo d’anni, prima di arrivare. Non sappiamo come, ma alcune di queste cellule asessuate trovarono il mezzo di scambiarsi i loro geni, in un modo molto semplice: fondendosi. La nuova strategia si rivelò talmente tanto efficace, che ben presto le nuove cellule che … facevano sesso, si ritrovarono ad essere talmente tanto più efficaci nella gara della sopravvivenza, che la cosa si generalizzò.

Il passo successivo fu di creare due specie di cellule sessualmente specializzate; ce ne furono di quelle femminili e di quelle maschili. Da allora, la stragrande maggioranza delle specie viventi, a parte quelle più semplici come i batteri, utilizza il sesso come strumento della loro evoluzione e di sopravvivenza.

La riproduzione sessuata fece un altro passo in avanti, quando perfino la dimensione dei due tipi di cellule mutò: quelle femminili diventarono sempre più grandi, quelle maschili sempre più piccole e più numerose. Questa scelta permise alle cellule maschili di diventare più veloci e di trovare il partner femminile più facilmente e rapidamente, una strategia che è continuata fino ad oggi e che è la stessa in azione in noi umani. I futuri spermatozoi, con il tempo, si semplificarono al massimo, limitandosi a diventare dei semplici trasportatori di geni. Insomma, sembra proprio che Eva sia nata prima di Adamo.


La X perde una costola. La riproduzione sessuata propriamente detta può farsi però risalire alla differenziazione dei cromosomi sessuali X e Y. Sembra che questo ultimo risalga a 300 milioni di anni fa, quando si sono separati il cromosoma femminile X e quello maschile Y.



Il DNA delle due cellule genitrici partecipa a metà nella costruzione del patrimonio genetico del figlio o della figlia, ma con un’eccezione: ricordate i mitocondri, i piccoli batteri, che si erano specializzati nella costruzione dell’ATP, il mattone energetico? Ebbene, da allora, il DNA mitocondriale appartenne alla sola madre e il padre non ebbe più voce in capitolo sui mitocondri. Nell’uomo, ad esempio, gli spermatozoi possiedono molti mitocondri, che, però, se ne stanno tutti nella coda, dove serve l’energia per muoversi. All’atto della fecondazione dell’ovulo entra solo la testa dello spermatozoo, mentre la coda con i mitocondri maschili resta tagliata fuori. Il DNA dei mitocondri, dunque, lo ereditiamo in toto da nostra madre.

Non solo sesso. Con l’invenzione del sesso, Gaia aveva dato luogo ad una vera rivoluzione, che però non si era fermata lì. Consideriamo la cosa dal punto di vista sottile. Cosa succede nell’attimo della fecondazione? Si tratta di qualcosa che a me ricorda quanto raccontano i Vangeli, quando parlano dei Re Magi e dei loro doni al Nuovo Nato. Nasce un nuovo individuo e, energeticamente, un nuovo campo che, proprio nel momento della sua stessa nascita, riceve in dono dal Cosmo e da Gaia un’energia fantastica che lo renderà, a tutti gli effetti, immortale. Nella Terapia Energo-Vibrazionale, questo campo lo chiamiamo Cellula Madre.

Mi piace, a questo punto, ricordare ancora un evento personale, legato all’intuizione dell’esistenza della Cellula Madre, così come già descritto in Fisiologia Sottile, un’esperienza che chiarisce anche perché questo libro, come i due che lo precedono nella trilogia30, è dedicato a mia figlia Julia, tralasciando le considerazioni di carattere sentimentale.

“La prima volta che ho iniziato ad indagare a fondo sul rapporto sottile genitori-figlio/a è stato quando Sonia era incinta di circa otto mesi di Julia. Già da tempo avevo delicatamente testato la bimba e annotato quanto andava accadendo sin dal secondo mese di gravidanza. Quel giorno stavamo andando per un controllo in un ospedale per bambini, quando Sonia ricevette una telefonata sul cellulare. Dopo qualche istante di colloquio, iniziai a testare il suo emisfero destro, pratica per me quasi meccanica e istintiva. Naturalmente l’emisfero destro di Sonia, dopo qualche secondo di cellulare, era abbondantemente congesto. Mi venne allora spontaneo testare l’emisfero della piccola Julia nel pancione della mamma. Era congesto come se anche lei avesse utilizzato il cellulare! Si doveva pensare ad una trasmissione di congestione per semplice contaminazione?

Al ritorno a casa, continuai le mie osservazioni. Mi misi per qualche minuto a praticare delle attivazioni sui miei chakra. Testai ancora Julia e scoprii che rispondeva non solo alle attivazioni dei chakra della madre, ma anche a quelle dei miei chakra! Attivavo l’ajna? Si attivava anche l’ajna di Julia. Attivavo il mio cardiaco anteriore? Si attivava anche quello di Julia. Eppure la bimba non stava certo nella mia pancia! Il meccanismo doveva per forza essere nascosto nel DNA. In seguito scoprii anche che le attività energetiche della madre influivano sulla piccola più del 10 o 20% rispetto alle mie: chiaro indizio che il legame della madre doveva essere incrementato dalla identità del DNA mitocondriale madre-figlio/a, cioè dal fatto che questo DNA si trasmette matrilinearmente”.

“La cosa cominciava davvero ad intrigarmi: se studiavo qualcosa e i chakra della mia testa si attivavano, anche quelli di Julia facevano lo stesso, come se anche lei stesse studiando. Ma doveva ancora nascere! Lo studio proseguì analizzando il mio rapporto con i miei altri due figli e, in seguito, quello di Sonia con i suoi genitori (i miei sono morti entrambi da molti anni). Risultato: lo stesso, ma meno appariscente. Quindi, se ne concludeva che non solo esiste un rapporto sottile che lega genitori e figli, ma che questo rapporto è più forte, molto più forte, nel caso di un feto.

Sappiamo che il DNA cellulare è costituito da miliardi di basi, il cui insieme costituisce il grande libro genetico, nel quale trovano posto le informazioni che guideranno il funzionamento delle cellule per il resto della vita di ognuno di noi. La metà di questo libro è stato scritto dal padre e l’altra metà dalla madre. In più c’è il libro più corto del DNA dei mitocondri, il quale è stato scritto esclusivamente dalla madre. Per quanto abbiamo studiato sulla risonanza sottile, non possiamo stupirci che DNA cellulare e DNA mitocondriale siano i supporti di un’intensa attività di risonanza sottile tra i genitori e il bambino. Attraverso i due DNA si stabilisce una potente risonanza sottile che lega per sempre genitori e figli. Quindi il DNA non è solo un supporto di informazioni biologiche: i genitori danno ai loro figli molto di più del semplice corredo genetico! ”.

Queste considerazioni e queste esperienze ci dicono che:


Mediante le Cellule Madri siamo per sempre collegati ai nostri genitori Mediante le Cellule Madri siamo per sempre collegati ai nostri figli.



Cosa comportino questi due collegamenti lo vedremo più avanti. Per ora occorre solo ricordare che le Cellule Madri (qui intese come campi e non come zigoti e cioè non in senso biologico) sono immortali. Più oltre, fornirò alcuni indizi circa questa immortalità.

Con la nascita della prima Cellula Madre, il vettore nel tempo divenne molto più potente, accelerando il corso dell’evoluzione.

Gaia inventa gli esseri pluricellulari e nasce il circuito primario

Moltiplicarsi restando uniti. La cellula, una volta diventata così come la conosciamo oggi, non sarebbe più cambiata di molto per altre centinaia e centinaia di milioni d’anni. Evidentemente, per Gaia era già perfetta e come tale sarebbe diventata il prototipo per un’infinità di futuri organismi viventi, dai vegetali agli animali. Si trattava già di una struttura estremamente complessa, sia per la sua biologia, come ben sanno a loro spese i biologi che la studiano, sia sotto l’aspetto energetico sottile, come ben sanno coloro che si occupano di questo argomento. Tutti gli organuli, che erano entrati a cooperare nella nuova invenzione di Gaia, erano dotati di loro campi energetici che ne gestivano l’esistenza e la sopravvivenza. Entrando come soci nella cooperativa biologica, se da un lato avevano rinunciato ad avere un loro DNA separato, avevano però conservato i loro campi energetici. Onde evitare confusioni di gestione, la cellula totale si era dotata di un campo che guidava tutta la cooperativa, un campo energetico alle dirette dipendenze del DNA.

Le cose si complicarono un po’ con il nuovo entrato, il mitocondrio, che non solo aveva conservato gelosamente il suo piccolo DNA, ma aveva anche preteso di conservare il suo campo energetico, parzialmente indipendente da quello generale. Evidentemente, i vantaggi che l’ultimo arrivato aveva portato, dovevano essere di tale portata che la cellula accettò di buon grado i capricci del mitocondrio.

Una volta terminata la costruzione della cellula-tipo, Gaia si concentrò sulla creazione del primo essere multicellulare. Non sappiamo né come, né quando nacque il primo essere multicellulare, perché non n’è rimasta traccia. Non un fossile è stato ritrovato per illuminarci su quanto deve essere avvenuto, tanto che la cosa resta un gran mistero. Possiamo credere che il primo essere multicellulare sia stato costituito all’inizio da due sole cellule che, invece di separarsi, hanno imparato a convivere in uno stesso organismo e, in seguito, a crescere di numero. Oppure, che il primo essere multicellulare sia nato dall’associazione di una colonia di unicellulari, che hanno imparato pian piano a diventare un unico organismo. Si tratta solo di congetture prive di qualsiasi fondamento scientifico e la verità è che ancor oggi la scienza brancola nel buio più totale.

Anche se non sappiamo come Gaia è arrivata a realizzare il primo organismo costituito da molte cellule, è certo che questo sia avvenuto più di mezzo miliardo di anni fa. Deve essere stato un parto molto difficile, se si riflette sul fatto che i fossili più antichi risalgono a oltre 3,5 miliardi di anni fa. È come dire che, per passare dall’invenzione della vita a quella degli organismi costituiti da molte cellule, sono occorsi la bellezza di oltre 3.000 milioni di anni! Un tempo che ce la dice lunga sulle difficoltà dell’impresa realizzata da Gaia.

La struttura sottile delle cellule è molto più complessa di quanto è descritta di solito nei libri che trattano l’argomento delle energie sottili31. “Chakra” è un termine mutuato dalla tradizione indiana ed è l’equivalente di campo energetico sottile. Un chakra è dunque un campo sottile che guida e gestisce la forza vitale di una struttura vivente. Dal punto di vista sottile, la bioenergia di ogni componente della cellula (i cosiddetti organuli o anche organelli) è guidata e gestita da un campo energetico o chakra, ciò che equivale a dire che in ogni cellula esistono numerosi chakra. Si tratta, come è chiaro, di chakra microscopici, così come microscopiche sono le cellule e gli organuli. Ce n’è uno che controlla il DNA, un altro la membrana cellulare, un altro il DNA dei mitocondri, un altro ancora la loro membrana e così via.

Un mitocondrio è molto più semplice della cellula che lo ospita. Più o meno è rimasto simile per dimensioni e struttura al batterio che era stato un tempo molto lontano. Ciò nonostante, anche il mitocondrio è un organismo complesso, anche se molto meno della cellula ospitante. In un mitocondrio esistono due membrane, una interna, detta cresta, e una esterna. All’interno della cresta c’è la matrice e il DNA del mitocondrio.

Per evitare confusioni, Gaia ha stabilito che il DNA mitocondriale doveva essere il responsabile di tutto l’insieme del mitocondrio, così come il DNA cellulare doveva essere il responsabile di tutto il resto della cellula. Sfortunatamente, questi responsabili, come avviene nelle aziende molto grandi e complesse, non riescono a controllare con grande efficacia tutti i loro dipendenti e ciò crea alcuni problemi alle terapie con le energie sottili. Ma questa è un’altra storia…

Nasce la diversità. Torniamo ai primi organismi multicellulari. Dopo la loro invenzione da parte di Gaia e a partire da un certo momento imprecisato, alcuni gruppi di cellule devono aver cominciato a specializzarsi in alcune funzioni. Gli organismi che facevano così, miglioravano la loro capacità di adattarsi all’ambiente ed erano quindi premiati. Le cellule che erano in contatto con l’esterno (che era ancora l’acqua del mare) hanno iniziato una lenta evoluzione per attrezzarsi sempre meglio per resistere alle possibili aggressioni ambientali: lacerazioni, attacchi di agenti patogeni, eccetera. Pian piano nacque così una prima sorta di pelle. Altre cellule hanno cominciato a specializzarsi nella digestione, nell’assimilazione e nell’evacuazione. Altre ancora hanno dato inizio a prime forme di tessuti connettivali, per dare solidità all’organismo. Altre si sono trasformate in una primordiale circolazione, eccetera.

È possibile che il primo essere multicellulare sia stato una sorta di verme. Per quanto possa sembrare bizzarro, ritroviamo ancora la struttura del verme perfino all’interno dell’organismo energetico dell’essere umano ed esattamente all’interno del circuito primario.

Torniamo all’impatto di quattro miliardi di anni fa con un corpo delle dimensioni di Marte. La tremenda collisione, in primo luogo, modificò l’asse di rotazione del pianeta che, con il passare dei milioni d’anni, si assestò intorno ai 23,5 gradi. Cosa di non poco conto, poiché dette origine alle stagioni che, a loro volta, contribuirono non poco alla determinazione della natura della vita su Gaia. Inoltre, il calore generato vaporizzò letteralmente parte del pianeta e formò degli anelli. A quei tempi la Terra assomigliava, insomma, a Saturno. Con il passare di altri milioni d’anni, gli anelli si aggregarono e formarono un nuovo corpo celeste, il satellite della Terra, la Luna. All’inizio il satellite era molto più vicino alla Terra di quanto sia oggi e aveva un periodo di rivoluzione molto più rapido di quello attuale, che è di 29,5 giorni. Circa mezzo miliardo d’anni fa (già esistevano le prime forme di vita complesse) il periodo era diventato di 28 giorni e questo si fissò per sempre nei campi d’Energia dei primi esseri e nei loro cicli. Ancora adesso le mestruazioni delle femmine Homo Sapiens seguono un ciclo il cui campo d’Energia si è formato qualcosa come 500 milioni d’anni fa.

Gaia scopre il numero aureo, l’armonia e la simmetria

Un numero aureo nasconde la natura del movimento dell’energia. L’Energia entra negli organismi, con un moto vorticoso. Il vortice è la condizione necessaria affinché l’Energia si muova. Quando si immobilizza o quando smette di ruotare, l’Energia ben presto si trasforma in una modalità corrotta e antitetica alla vita. All’inizio della vita, ogni essere vivente era asimmetrico. Questo avveniva per due ragioni. La prima è ovvia: Gaia non aveva ancora scoperto la simmetria. La seconda nasce dalla natura stessa dell’Energia, che, proprio perché si muove ruotando, quando penetra nella struttura sottile degli organismi viventi determina delle controrotazioni. È un fenomeno talmente tanto sottile, che la maggior parte di noi ne è totalmente inconsapevole, ed è un effetto simile, a parte la scala che è infinitamente minore, a quello dell’elicottero, che ha bisogno di due eliche: una, quella maggiore, che serve per sostenersi e spostarsi, l’altra, più piccola, che serve a contrastare la controrotazione che la maggiore creerebbe sul velivolo.

Il movimento rotatorio dell’Energia avviene, secondo alcuni, con una spirale aurea. È, si badi bene, solo un’ipotesi, alla quale non si deve aderire ciecamente. In ogni caso, è un’ipotesi basata su alcuni indizi ben fondati e, pertanto, merita di essere attentamente esaminata. Il numero aureo, o Phi, (o che si pronuncia “fi”), descrive un rapporto, detto per l’appunto aureo. Tre secoli prima di Cristo, Euclide, il grande matematico alessandrino, nei suoi Elementi, lo descrive in queste poche parole:

Siano dati due segmenti in cui il maggiore sta al minore, come la loro somma sta al maggiore dei due.

I matematici gli hanno sempre dedicato la massima attenzione, tanto che ancor oggi gli vengono tributati studi, un’apposita rivista (il Fibonacci Quaterly) e convegni internazionali. Lo ritroviamo citato in opere di filosofia e in letteratura, utilizzato in architettura, chiamato in causa in biologia, in medicina e presente, almeno secondo alcuni, perfino in musica e in astronomia. È presente addirittura nei computer: nel processore Intel c’è un meccanismo complesso detto “Fibonacci heap”, utilizzato per i calcoli più complessi.

La proporzione di Euclide, grazie alla risoluzione di una semplice equazione di secondo grado, può tradursi nel seguente numero

Φ = 1,618 0339 8874 9894 8482 ….

detto, per l’appunto, numero aureo.

Il numero aureo è collegato alla famosa serie di Leonardo Pisano detto Fibonacci (1170 – 1240?) perché figlio di un Guglielmo Bonacci. Leonardo era un matematico italiano, autore nel 1202 del libro molto importante: il Liber abaci o “Libro dell’abaco”. In quel testo, il nostro fece una cosa semplice, ma essenziale per il suo tempo: pubblicizzò l’uso delle cifre arabe (a loro volta di origine indiana) al posto della scomoda e laboriosa numerazione latina, introducendo anche la cifra dello zero. Leonardo Pisano, dotato di una mentalità matematica di primo piano, era figlio di un commerciante e aveva avuto modo nei suoi viaggi in terra araba di apprezzare la superiorità della numerazione basata sulle dieci cifre, rendendosi conto della semplificazione che portava ai calcoli. Il suo libro ebbe un ottimo successo, tanto che oggi, anche grazie a Fibonacci, in tutto il mondo si utilizzano le cifre arabo-indiane.

In un capitolo del suo Liber abaci, Leonardo Pisano propone il seguente problema:

Quante coppie di conigli possono essere prodotte in un anno da una coppia iniziale, supponendo che ogni mese ogni coppia produca una nuova coppia in grado a sua volta di riprodursi a partire dal secondo mese?

Con qualche semplice calcolo, si arriva facilmente alla conclusione che ogni mese il numero di coppie adulte è uguale alla somma del numero di coppie nei due mesi precedenti. Si forma in tal modo la successione di numeri interi:

1, 1, 2, 3, 5, 8, 13, 21, 34, 55, 89, 144, 233, …

Osservando attentamente la successione (detta serie di Fibonacci, in onore del suo scopritore) si nota che ogni termine è uguale alla somma dei due precedenti. Ad esempio: il termine 34 è uguale a 21 più 13. Il termine 144 è uguale a 89 più 55, eccetera. La cosa più notevole della serie è che i valori ottenuti dividendo ciascun termine con il precedente, al crescere del loro posto nella successione, si avvicinano sempre di più al valore di Φ. Già il rapporto 89/55, che è uguale a 1,6182, approssima le prime quattro cifre decimali di Φ.

Ritorniamo a Gaia e all’origine dell’asimmetria. Le scienze naturali si sono accorte da centinaia d’anni, o forse da migliaia, che gli organismi seguono, ogni volta che possono, la proporzione aurea. La crescita di una cultura batterica avviene sovente lungo una spirale aurea. I semi del girasole e di molte altre piante formano serie concentriche di spirali auree. Molti molluschi costruiscono gusci a forma di spirale aurea. Gli uccelli rapaci planano sulle loro prede con un volo a spirale aurea. Le ossa del corpo seguono quasi ovunque la proporzione aurea, i denti presentano nelle loro configurazioni all’interno della bocca numerose proporzioni auree…. Insomma: un elenco quasi infinito, come le cifre del numero d’oro!

Ma perché questa universalità nel mondo degli organismi viventi di Φ? Cosa c’è di magico in questo rapporto tanto da essere replicato in così numerosi fenomeni diversi tra loro? Tra tutti, l’argomento che i matematici hanno forse studiato più attentamente è la fillotassi, che è lo studio di come si dispongono le foglie lungo lo stelo che le sostiene. Ad ogni nodo possono esservi una o più foglie e quelle al nodo successivo risulteranno sfalsate di un determinato angolo rispetto alle precedenti. Questo angolo è approssimativamente uguale a quello aureo. Si può facilmente verificare che l’angolo con il quale le foglie sono attaccate al gambo è generalmente un angolo aureo. Ebbene, la matematica può dimostrare che questa soluzione è quella che rende massima l’esposizione al sole. Insomma: almeno con le foglie, la soluzione aurea dà luogo al massimo risultato, con il minimo sforzo.

Una soluzione che la Gaia ha adottato sia nelle piante che negli animali, da milioni o miliardi di anni, proprio a causa del fatto che dà luogo al miglior risultato possibile. In conclusione, il numero aureo è connesso alla massima efficienza in campo biologico. Data la grande diffusione del rapporto aureo, si deve presumere che la selezione naturale ha premiato gli organismi che, utilizzando Φ, si presentavano nella competizione per la sopravvivenza, più efficienti degli altri. Ed è bene ricordare che tutto ciò è durato miliardi di anni, moltiplicato per un numero sterminato di individui.

Cosa a che fare tutto questo con l’energia nascosta del numero d’oro? Perché, da millenni, molti si sono convinti che la proporzione aurea sia in grado di donare energia? Consideriamo il seme di un albero. Un giorno, se ben piantato, potrà diventare un albero enorme. Cosa c’è presente già nel seme, che gli permetterà di trasformarsi in albero? Cosa guida uno zigote, la cellula iniziale dalla quale ognuno di noi è nato, a diventare un bambino completo, con organi complessi, un cervello sofisticato, funzioni biologiche intricatissime, che una volta venuto al mondo gli permetteranno di respirare, di alimentarsi e, in fin dei conti, di sopravvivere e di crescere fino a diventare un individuo adulto?

Alcuni biologi parlano di un campo dell’embrione, ovvero di una nostra vecchia conoscenza, che avevamo chiamato campo morfogenetico o morfico o anche campo d’ordine. Un campo energetico del genere è invisibile, quanto potente, ed è in grado di guidare la creazione della forma degli organi degli esseri viventi. Ovviamente, ci aspettiamo che un campo di tale natura sia costituito da energia sottile. Il fatto che non si veda non significa, ovviamente, che non esiste. La sua esistenza è certificata dalla Natura stessa in tre miliardi e mezzo di storia della vita sul pianeta. Non tutti questi campi morfici, però, sono sopravvissuti. Alcuni di questi campi hanno passato il vaglio della selezione, gli altri si sono persi per sempre, perché inadatti a competere.

Ci chiediamo: com’è possibile che un campo morfico, per esempio quello che guida la crescita del feto di un bambino, possa portare alla nascita di un bambino e non, ad esempio, alla nascita di un topo o di un altro animale? La risposta è tutta solo nel DNA? Certamente il DNA contiene tutte le istruzioni necessarie al funzionamento del corpo biologico, soprattutto quelle riguardanti la costruzione delle proteine, ma la crescita, a partire da una sola cellula fino ad un organismo pluricellulare molto complesso, è un’altra cosa. Si consideri ad esempio il fatto che il DNA considerato nella mappa dell’International Human Genome Project rappresenta il 5% del totale del DNA e dista solo il 2% dal DNA dello scimpanzé. Fate voi il conto…

Allora? Perché da un oocita e uno spermatozoo umani nasce un bimbo umano e non un cucciolo di scimpanzé? Ho il fondato sospetto che la risposta stia nascosta non solo nell’esistenza di campi morfici, ma anche nel fenomeno della risonanza sottile. Per ora ci basta sapere che, perché la risonanza abbia luogo con un feto umano e non con quello di un altro animale, occorre che ci sia una specie di circuito di risonanza e che sia diverso da tutti gli altri circuiti. Il circuito di risonanza che agisce nel campo dell’embrione è soprattutto … L’avete già intuito: è il DNA. E il DNA umano, a parte le differenze tra un individuo e l’altro, è diverso dal DNA del topo o dello scimpanzé. Ritorniamo al numero d’oro. Dove sta qui la risonanza? Nel caso del rapporto aureo, il circuito di risonanza è il rapporto stesso. Ogni oggetto, che presenti una certa caratteristica basata sul rapporto aureo, entra in risonanza con l’energia del rapporto stesso.

Un rapporto sempre più potente. Un’altra caratteristica essenziale di un campo morfico è di acquistare sempre maggiore energia, ogni volta che si replica e, più acquista energia, più si incrementa la sua capacità di generare la forma. Un circolo chiuso, in cui amplifica sempre più l’energia di un campo morfico vincente, quello che, in altre parole, è stato premiato dalla selezione naturale. Ecco dunque spiegata la vera natura di Φ: è un campo morfico universale vincente! La sua capacità di fornire la soluzione più efficiente, da un lato ha premiato gli individui che l’utilizzavano e, nello stesso tempo, ha fornito al numero aureo un’intensità di campo sempre più grande. In miliardi di anni di continue replicazioni, Φ si è caricato dunque di un’energia formidabile e altrettanto, ogni sua replicazione ha richiamato e richiama ancor oggi per risonanza sottile tutta l’energia di Φ.

Ogni volta che un organismo vivente utilizza una o più proporzioni auree, non fa altro che richiamare, per risonanza32 tutta l’energia di Φ. È quel che qualche autore chiama “energia di forma”, anche se a me sembra più corretto parlare di “collettore di energia sottile per risonanza” o anche collettore passivo. Quando un collettore sottile, per somiglianza di forma, entra in risonanza con un campo morfico, ne richiama parte dell’energia. Negli organismi viventi, come abbiamo visto, le forme che richiamano la proporzione aurea sono moltissime: ognuna di esse è come un’antenna d’energia sottile e, grazie a queste antenne, alcuni organismi si ricaricano continuamente.

Ritorniamo al moto vorticoso dell’Energia. A causa del gran numero di strutture auree all’interno dell’organismo, molta energia sottile vi penetra seguendo una spirale aurea. Per chi non lo sapesse, la spirale aurea è quella del Nautilus, la cui conchiglia è quasi perfettamente aurea. Una volta entrata nell’organismo energetico, l’Energia tende a manifestarsi nella sua forma preferita. Quale? Quella aurea, ovviamente.

Gaia inventa la paura e il piacere e passa attraverso il secondo portale

All’inizio, la paura non esisteva. Quanti libri sono stati scritti sulla necessità di eliminare la paura dalla nostra vita? Una letteratura vastissima, soprattutto quella New Age, ha dedicato molto spazio all’argomento. La paura come fonte principale di tutti i mali del mondo. C’è del vero in questa affermazione, eppure immaginate che la paura non esistesse dentro di voi. Vivreste meglio o peggio? Meglio? Occorre riflettere attentamente per scoprire che le cose non stanno così. Gaia, la paura, l’ha inventata per necessità. E deve essere stata una necessità molto sentita, se consideriamo che, all’inizio, la paura non esisteva. Le prede si facevano mangiare tranquillamente dai loro predatori, senza battere ciglio (è solo un modo di dire, perché a quei tempi le ciglia non esistevano). Magari, la preda aveva avvertito la presenza del predatore, ma questo non significava averne paura. A quei tempi si moriva tranquillamente.

Era, in realtà, una situazione molto sgradevole per Gaia. I geni delle prede facevano fatica a riprodursi, perché venivano regolarmente distrutti dai loro predatori. Il mondo, a quei tempi, era una pacchia per i predatori, ma un inferno per le prede, che finivano invariabilmente nelle loro pance. Le prede non potevano contare neppure su un cervello in grado di riflettere: «Questa specie di predatore ha tentato di mangiarmi proprio ieri ed io, per puro caso, l’ho scampata bella. D’adesso in poi, quando vedrò un altro esemplare della stessa specie, me la darò a gambe». (Anche questo è un modo di dire, perché anche le gambe non erano state ancora inventate). Gaia trovò che il modo migliore per dare qualche chance in più alle prede era quello di fornirle di una specie di piccolo cervello, specializzato nel ricordare eventi traumatici, del genere: «Un predatore ha tentato di mangiarmi».

Questo piccolo cervello doveva essere un vero e proprio sistema d’allarme. Come funziona un sistema d’allarme? Chi ne ha uno in casa, sa, per esperienza, che molto spesso (il mio, troppo spesso) funziona a vuoto. Avete dimenticato di disinserirlo, aprite la porta di casa, un colpo di vento, una finestra aperta distrattamente ed ecco che scatta l’allarme e suona la sirena.

Un sistema d’allarme funziona così o non funziona adeguatamente. È meglio avere dieci falsi allarmi, che ignorare quello veramente pericoloso. Un sistema d’allarme deve essere rapido, anche se impreciso. Il sistema d’allarme è, nell’uomo, un organo delle dimensioni e della forma di una mandorla, ben nascosto nella profondità del cervello, che si chiama amigdala. Amigdala è una parola mutuata dal greco antico dove significava proprio mandorla. In realtà, l’amigdala è doppia: esistono un’amigdala destra e una sinistra.

Nuove emozioni e altri cambiamenti di dimensione

Cambiamenti. Ritorniamo all’impatto di 65 milioni di anni fa e alla scomparsa dei dinosauri. Per Gaia, dopo lo shock iniziale, le cose tornarono pian piano alla loro corretta condizione d’equilibrio. I tanti esperimenti condotti da Gaia, che erano sembrati all’inizio destinati all’insuccesso, di colpo trovavano finalmente la loro ragion d’essere. O meglio: il vettore nel tempo sembrava aver visto lontano, ancora una volta. I campi d’Energia, che avevano guidato la generazione e la diffusione dei grandi dinosauri e un tempo erano sembrati vincenti, pian piano cominciarono a dissolversi e a ritornare nel grande campo totale di Gaia. L’energia di Gaia fu costretta a riversarsi verso i campi nuovi che, dopo la scomparsa dei vecchi, diventavano sempre più potenti, soprattutto a mano a mano che le nuove specie si diffondevano, crescevano di numero e rafforzavano la loro presenza. Nuovi campi d’Energia diventavano i padroni del pianeta, mentre, con essi, stava cambiando la stessa struttura sottile di Gaia.

Fino al grande cataclisma, Gaia aveva seguito quasi esclusivamente la via della competizione. Il cataclisma e l’estinzione di massa l’avevano costretta a considerare che possono esistere strade diverse dal semplice ricercare strutture biologiche in grado di colonizzare l’intero pianeta con l’uso della forza bruta, della violenza cieca e della mole fisica. Per prima cosa, Gaia era entrata in contatto con un’emozione nuova, totalmente diversa dalla paura. Questa era stata l’emozione primordiale, la prima che Gaia aveva sperimentato per un numero sterminato di milioni d’anni. I nuovi animali, che avevano ereditato il pianeta dopo la scomparsa dei grandi rettili, erano i pionieri di un’esplorazione ai confini dell’Energia. La cura e l’allattamento dei cuccioli erano il frutto e il seme, nello stesso tempo, di una nuova dimensione psichica, in cui l’attenzione e la consapevolezza dell’essere vivente si spostavano, almeno temporaneamente, dal mondo psichico interno, con le sue esigenze di sopravvivenza, cibo e sesso, a qualcosa di esterno.

Una disputa che da sempre divide in due partiti gli studiosi che si occupano dello psichismo degli animali: l’affetto per i cuccioli, le reazioni di dolore da parte della madre alla loro morte e le tante espressioni animali che sembrano simili alle nostre sono solo istinto o c’è qualcosa di più? Possiamo parlare per i mammiferi e in particolare per i primati di un vero psichismo, anche se più semplice di quello umano, o si tratta solo di comportamenti innati (leggi: istinto)?

La nuova dimensione psichica ed energetica era un vero portale. Era il terzo e proiettava Gaia e la parte più evoluta dei suoi figli, verso l’altro e verso l’alto. Il seme iniziale era ancora una volta un campo Arcaico, ma ben più sottile dei precedenti due. Non sappiamo se fu un’invenzione di Gaia, ma è più probabile che il terzo Arcaico giunse a lei dagli spazi siderali. Con il passare dei milioni d’anni, il terzo Arcaico si rafforzò e, in qualche modo, si estese anche ad altri animali, che mammiferi non erano, come alcuni uccelli.

Questo nuovo campo generò, a sua volta, altri campi supplementari. Lasciare la difesa e la cura della prole alla sola femmina, per molte specie, fu insufficiente. Molti animali scoprirono che era più redditizio per l’individuo e per la specie stessa aggregarsi in branchi o famiglie per sostenere, proteggere e aiutare ad alimentarsi le femmine gravide e quelle che allattavano. Era ancora il campo della cooperazione, che, ritornato da un lontano passato, sostituiva il “tutti contro tutti”. I branchi più numerosi si difendevano meglio dai predatori e difendevano meglio il loro territorio. Per di più, se si vuole che il branco sia il più grande possibile, una volta nati i cuccioli, occorre darsi da fare per difenderli e proteggerli. Fu così che, per molti animali, i cuccioli non furono più per i loro genitori delle prede come tante altre, ma un bene prezioso da difendere e preservare, un investimento sulla propria sopravvivenza quando si è vecchi o malati.

Gaia era stata costretta a valutare l’intelligenza come un fattore importante nel sapersi adattare. Quando le condizioni dell’ambiente mutano, l’individuo più intelligente trova più facilmente le soluzioni giuste per sopravvivere, nonostante il cambiamento. I dinosauri erano molto forti, ma non troppo intelligenti. Gaia aveva donato loro la forza bruta, ma non grandi cervelli e, quando le condizioni che li avevano favoriti erano cambiate, non erano sopravvissuti. I nuovi animali, che poterono evolversi dopo la loro scomparsa, grazie al loro nuovo e sofisticato sistema nervoso e alle nuove dimensioni psichiche che questo apriva loro, disponevano di strutture energetiche e psichiche più idonee all’adattamento. L’ambiente, per questi nuovi animali, contava di meno.

In verità, questo terzo Arcaico che i mammiferi avevano ricevuto in dono, era un portale che conteneva i germi di altri portali ancor più sottili, che avrebbero trascinato Gaia e i suoi figli ancora più in alto. Questo sarebbe avvenuto presto. “Presto”, come è ovvio, nella scala dei tempi planetari, perché mancavano decine di milioni d’anni.

Gaia inventa l’orgasmo e il piacere. La scoperta del sesso aveva dato un impulso straordinario all’evoluzione delle specie. L’istinto obbligava gli animali alla riproduzione, eppure questo a Gaia non sembrò sufficiente. Gaia comprese che c’era bisogno di qualcosa che andasse oltre l’istinto, una forza in grado di spingere gli animali alla riproduzione. Questo qualcosa doveva essere sentito come un premio per quegli individui che impiegavano le loro energie e la loro intelligenza per tentare di riprodursi. Fu così che Gaia inventò l’orgasmo e il piacere a questo connesso.

Nei primi tempi, il piacere connesso al sesso fu solo un prolungamento o un rafforzamento dell’istinto. Gaia non poteva sapere che nello spazio galattico qualcosa assegnava all’orgasmo un compito ben più importante.

Gaia inventa il linguaggio

Camminare su due zampe. Trascorse così molto tempo. Erano passati cinque milioni d’anni da quando Gaia, sospinta dal vettore nel tempo la cui influenza era diventata ormai molto potente, aveva iniziato il più strano di tutti i suoi esperimenti genetici: una scimmia in grado di camminare sulle zampe posteriori e di emettere una gamma di suoni più vasta delle altre scimmie. Era uno strano essere dotato di un cervello un po’ più grosso del normale. In verità, soprattutto all’inizio, le scimmie bipedi emettevano dei suoni gutturali non molto più complessi delle solite urla di uno scimpanzé. Con il passare dei milioni d’anni, però, i bipedi erano diventati sempre più abili e riuscivano a produrre una gamma di suoni sempre più vasta.

L’aspetto più notevole della nuova creatura stava nel fatto che camminava sulle zampe posteriori. Questo, ma solo in seguito, avrebbe avuto degli effetti straordinari sulla sua evoluzione mentale. All’inizio, la nuova andatura aveva permesso soltanto di correre molto velocemente e soprattutto molto più a lungo di una normale scimmia. Non che fosse un maratoneta ma, alle volte, questa sua abilità le permetteva di salvare la pelle, anzi la pelliccia. L’abilità di arrampicarsi sugli alberi non era, naturalmente, paragonabile a quella delle scimmie, ma spesso era sufficiente.

La capacità di emettere suoni si era rivelata una scelta interessante, anche se probabilmente non avrebbe avuto un gran futuro. I bipedi avevano perfezionato la loro nuova abilità per scambiarsi segnali e informazioni, ciò che aveva costretto i campi d’Energia a creare le condizioni energetiche per gestire cervelli più complessi. Fu grazie alla comunicazione, che i bipedi cominciarono a creare branchi e gruppi, in cui l’organizzazione sociale era permessa dalla nuova possibilità di scambiarsi informazioni. Sembrava proprio che Gaia stesse rispolverando la sua vecchia scoperta della cooperazione. Il linguaggio e la corsa furono le due armi che permisero ad un animale privo di zanne potenti, di artigli e muscoli possenti di sopravvivere in un mondo di predatori ben più attrezzati di lui alla competizione. Come corridori non erano certo paragonabili alle gazzelle o a tanti predatori, ma erano resistenti nella corsa e, all’occorrenza, sapevano anche trarsi dai guai arrampicandosi su un albero.

In origine, per la verità, i bipedi non erano dei gran comunicatori. All’inizio, soprattutto, i suoni che sapevano emettere non andavano molto al di là di qualche gutturale: KA e KU, o di qualche aspirata, come fanno alcuni animali: HA e HU. Erano i suoni più udibili nel frastuono della caccia e nella foresta e forse furono anche i primi che furono emessi. Tutto era iniziato con una serie di perfezionamenti di un osso, l’osso ioide, posto nella zona ventrale del collo, strettamente collegato alle corde vocali. Con il passare però di centinaia di migliaia di anni, i bipedi avevano perfezionato la loro capacità di fonazione e la utilizzavano in tante occasioni diverse. Non solo nella caccia, ma anche nella raccolta di frutti o quando si doveva avvertire gli altri che si stava avvicinando un predatore.

Il linguaggio di cui erano capaci era dapprima molto essenziale, non più di cento o duecento suoni differenti, ma sufficiente a stimolare il seme di un Arcaico ancora solo potenziale. Non è escluso che furono le femmine a dare il contributo maggiore e addirittura che siano state le prime a farlo (e da allora non hanno più smesso). Quando allattavano un piccolo, per vezzeggiarlo e consolarlo, imitavano i suoni che emetteva: MA o ME, radici, nella futura Lingua Madre, della parola “madre”. Se le cose andarono proprio così, allora occorre riconoscere alle femmine il contributo maggiore all’evoluzione dell’intelligenza.

È possibile che le madri di quei primi bipedi, grazie al loro rapporto così stretto con i loro neonati e gli altri figlioli, abbiano fatto anche di più. Comunicare con i piccoli aveva cominciato a stimolare forme di comunicazione che sarebbero andate ben più in là del semplice emettere suoni. La loro capacità di esprimere affetto nei confronti della prole stava creando le premesse di una comunicazione non verbale e una trasformazione profonda nella struttura sottile dei bipedi. Ma loro, le madri, non lo sapevano e si limitavano a seguire istruzioni che venivano dal futuro.

La lingua dei bipedi, che era diventata più mobile, permise pian piano di produrre nuovi suoni, come le sibilanti: SSA e SSU e le dentali, come TA, TU, DA e DU. Le labbra, che diventavano organi sempre più sofisticati, permisero le labiali. Insomma, i bipedi svilupparono un repertorio di suoni e di vocaboli sufficientemente complesso, in grado di stimolare il loro psichismo e i semi quiescenti di certi campi Arcaici.

Lo sviluppo dello psichismo aveva prodotto, infatti, un altro risultato: aveva misteriosamente richiamato dallo spazio profondo alcuni campi Arcaici molto bizzarri, quanto forse, almeno secondo il parere di Gaia, altrettanto inutili. La bioenergia è pesante e non può attraversare lo spazio interstellare, ma i campi Arcaici sono fatti di un’Energia più sottile e sono in grado di sfuggire al campo gravitazionale. È presumibile che possano navigare con facilità attraverso l’intera galassia, sospinti dalla luce delle stelle. Non sappiamo se così siano andate realmente le cose e neppure se Gaia si sia chiesta a cosa potessero servire questi nuovi campi venuti dallo spazio. È da credere però che quei campi Arcaici, che sono vivi in noi oggi, un bel giorno siano apparsi quasi dal nulla nella struttura energetica dei nostri lontani progenitori o, forse, come vedremo più avanti, che la struttura del linguaggio fosse già inscritta nello stesso DNA. I nuovi campi Arcaici avrebbero preparato le condizioni per la nascita di qualcosa che era assolutamente nuovo nella storia di Gaia.

Mani, cervello e linguaggio

Ritorniamo ai nostri bipedi. Dopo cinque milioni d’anni, si erano evoluti, ma erano ancora molto pochi e restavano in ogni caso una specie a continuo rischio d’estinzione. Sarebbero sopravvissuti? Avrebbero potuto utilizzare i nuovi campi d’Energia? Come e con quale scopo? Gaia decise di attendere e di vedere come sarebbero andate a finire le cose.

Per anni, la tesi prevalente sulla nascita dell’intelligenza umana è stata quella che il passaggio dai primi ominidi all’Homo Sapiens sia dovuto essenzialmente all’espansione del cervello. Il maggior cervello aveva determinato un miglior uso delle mani. Oggi, l’opinione prevalente è esattamente il contrario: prima si sono evolute le mani, in seguito e solo di conseguenza, il cervello. Il primo a pensarla così fu Friedrich Engels, verso la fine del 1800. Il passaggio dall’andatura a quattro zampe alla stazione eretta ha liberato i due arti superiori, che da zampe erano diventati braccia. Queste, non dovendo più concorrere alla corsa e all’arrampicata, a mano a mano si sono trasformate in strumenti sempre più fini, capaci di modellare, creare e utilizzare oggetti, produrre lavoro.

Se è vero che il DNA dell’Homo Sapiens è molto vicino a quello della scimmia, forse la più grande differenza sta tra le nostre e le loro mani e soprattutto nella nostra capacità di utilizzarle. Una differenza curiosa e non spiegata sta nel fatto che circa il 90% degli esseri umani preferisce utilizzare la mano destra, piuttosto che la sinistra, ciò che non accade nei primati, che le usano entrambe indifferentemente. Sappiamo che la destra è controllata dall’emisfero sinistro, che è anche quello del linguaggio. L’uso della mano destra come preferita avrebbe avuto, dunque, una parte importante nello sviluppo del linguaggio e dello stesso cervello. Una traccia di questo processo evolutivo si ritrova nel bambino. La lateralità degli emisferi si sviluppa, infatti, solo a partire dal secondo anno di vita.

Le mani e il loro uso avrebbero, dunque, stimolato la crescita del cervello e non viceversa. Non sappiamo con assoluta certezza quale sia la verità è certo, però, che nelle mani dell’uomo esiste un numero straordinario di piccoli e medi chakra, di agopunti e di quelli che nella TEV chiamiamo chakra-rubinetto, in gran parte connessi ad alcuni grandi chakra della testa e del cervello.


I chakra-rubinetto. Nella mano esistono alcuni piccoli chakra, in grado di comandarne altri maggiori. Li chiamiamo appunto chakra-rubinetto, perché, come un rubinetto, sono in grado di attivare o inibire i chakra che controllano33.



Non sappiamo chi furono i primi discendenti dell’uomo in grado di utilizzare il linguaggio. È certo che le modificazioni del volto (faccia piatta, spostamento in basso della laringe, modificazioni dell’osso ioide, mascella inferiore più piccola e allineata alla superiore), che presentano i fossili nel corso dell’evoluzione, fanno pensare che la nascita del linguaggio sia molto antica. Con il linguaggio, l’Homo Sapiens, il cui cervello è molto più sofisticato dei suoi predecessori, accede totalmente alla possibilità di comunicare agli altri le sue idee, le sue scoperte, i suoi progetti, i suoi sentimenti, le sue paure. E Gaia varca finalmente e definitivamente il quarto e il quinto portale.

Mente, fuoco e creatività. Gona, in Etiopia. Gli scavi portano alla luce alcuni semplici ciottoli fratturati. Niente di molto raffinato, eppure l’importanza di quelle poche pietre spezzate è enorme: si tratta di manufatti umani antichissimi, risalenti a 2,5 milioni anni fa. Gli scienziati attribuiscono la fattura di questi oggetti ad un progenitore dell’Homo Sapiens, che viene battezzato come Homo Habilis. Il significato del ritrovamento è evidente: a partire da 2,5 milioni d’anni fa, un elemento del tutto nuovo irrompe nella scena dell’evoluzione. Questa novità assoluta si chiama mente.

Le pietre spezzate di Gona non sono ancora il frutto di una mente raffinata e matura in grado di immaginare un progetto ed eseguirlo. La mente dell’Homo Habilis è ancora solo un seme, ma un seme che è già molto promettente. Dovranno passare ancora 2.300.000 anni prima dell’avvento dell’Homo Sapiens.

Con la scoperta della mente, succedono due cose: il vettore nel tempo diventa ancor più potente e per Gaia si socchiude un nuovo portale. La quarta e la quinta soglia cominciarono a socchiudersi soprattutto dopo la scoperta e l’utilizzazione del fuoco. Solo con il fuoco, l’uomo dimostra a se stesso e al resto della Natura, che lui e solo lui è in grado di dominarla e controllarla. Per i Greci, la scoperta del fuoco fu, in effetti, un dono divino. Autore del dono fu Prometeo, un Titano, che rubò il fuoco nella fucina del dio Vulcano per donarlo ai mortali. Fu un dono che Prometeo pagò duramente incatenato ad una roccia, con un’aquila che gli mangiava il fegato per l’eternità.

Con il fuoco, i nostri progenitori poterono fare molte cose nuove: cuocere il cibo, (che cotto era più digeribile e si conservava meglio), tenere lontani i predatori ma soprattutto scaldarsi. Questa ultima possibilità aprì la strada alla conquista di nuovi territori dal clima freddo. Di fatto, con la scoperta del fuoco, non c’era più limite all’espansione dell’uomo.


Formiche. L’uomo ha attribuito spesso la sua superiorità sugli altri animali grazie a certe sue conquiste come l’agricoltura, l’allevamento del bestiame, l’abitudine a conservare il cibo per i periodi di scarsità e la capacità di saper costruire città e strade. Eppure molti animali sanno fare lo stesso. Esistono certi imenotteri detti sociali che non sono da meno dell’uomo. Le vespe, le api, le termiti e le formiche vivono in comunità a volte molto numerose, che costituiscono dei veri superorganismi. La singola formica, la vespa e l’ape sono una sorta di cellule di questo superorganismo. Anche se si parla di un’ape e di una formica regina, questo non è un titolo regale che comporta una qualche superiorità sulle altre formiche e le altre api. Si tratta solamente degli organi sessuali del superorganismo. La regina è solo uno degli individui della colonia, l’individuo destinato per tutta la sua vita a deporre uova.

Le formiche esistono da quasi 150 milioni d’anni e hanno superato indenni la crisi di 65 milioni d’anni fa. Qualcuno calcola che esista un milione di formiche per ogni essere umano. Altri parlano di cifre anche molto superiori. Le formiche conoscono la costruzione delle città e l’allevamento da prima di noi. La formica Rufa, che vive nei boschi europei, ha addirittura inventato la stalla. Infatti, costruisce delle cupole fatte di terriccio e saliva nelle quali imprigiona una pianta e gli afidi che della pianta si nutrono. Con piccoli colpetti sull’addome dell’afido, la formica Rufa stimola l’animaletto a produrre un liquido zuccherino, del quale è ghiotta. Le formiche conoscono anche l’agricoltura da prima di noi. Certe formiche coltivano, nel buio delle loro gallerie, piccoli funghi, che concimano con il loro sterco. Le formiche, come l’uomo, costruiscono vere e proprie strade a volte anche molto lunghe per raggiungere i luoghi dove abbonda il cibo. Le formiche hanno scoperto anche l’accumulazione e la conservazione del cibo. Alcune formiche si sono specializzate al punto da trasformarsi in veri otri viventi, che conservano il cibo già digerito per il resto della comunità. Le formiche hanno infine scoperto, prima dell’uomo, le due attività meno gradevoli: la guerra e la schiavitù.

Una cosa manca ancora alle formiche, che l’uomo possiede da almeno un milione d’anni: il fuoco.



Pesci e collanine

Era un giorno d’estate nel momento più propizio della bassa marea. Il momento che Noi avevano scelto per traversare le acque insolitamente basse della foce del grande fiume, per raggiungere Altri. Lo scopo delle visite tra Noi ed Altri era formare nuove coppie. Nessuno sapeva bene perché ma, se per un maschio dei due branchi era venuto il momento di metter su famiglia, la compagna la doveva trovare nell’altro branco. Era la regola, che vietava tassativamente accoppiamenti nello stesso branco. La regola voleva anche che Noi e Altri si alternassero di anno in anno in quelle visite e il bon ton che portassero dei regali ai vicini dell’altra riva del fiume. Quella volta toccava a Noi, che portavano in regalo a Altri vari pezzi di silice ottenuti grazie a baratti con il branco dei Lontani, frutti, serpenti, qualche piccolo mammifero e un regalo molto prezioso che Noi pensavano avrebbe avuto un gran successo: alcuni grossi pesci freschi.

Il primo pesce di grosse dimensioni nella storia del branco e forse nella storia di tutti i branchi, l’aveva pescato Aham. Uno strano ragazzo Aham. Era sempre stato un figlio difficile da accettare per i suoi genitori. Prima di tutto c’era il suo sgraziato aspetto fisico: stava sempre troppo diritto sulla schiena come se fosse un po’ impalato, con quelle sue braccia troppo corte, le mani troppo affusolate e deboli, i muscoli meno forti del normale, le gambe troppo lunghe, la testa troppo grossa, la fronte troppo alta, i fianchi troppo stretti. C’è da dire che quel suo fisico così bizzarro gli permetteva di essere il più veloce nella corsa dell’intero branco, ma in compenso i suoi deboli muscoli non lo rendevano molto adatto alla lotta, nella quale aveva regolarmente perso nei giochi infantili con gli altri piccoli del branco. Anche nella caccia non si era mostrato granché, al punto che gli anziani facevano sempre in modo di non portarselo dietro nelle loro spedizioni.

Poi c’erano quei suoi occhi troppo grandi, troppo mobili e vagamente inquietanti. Ma la cosa che aveva sempre reso i suoi genitori più perplessi e vergognosi nei confronti del resto del branco, era il comportamento che Aham aveva avuto sin da piccolo. Aveva sempre legato poco con gli altri piccoli e, piuttosto che giocare alla lotta nella quale peraltro non riusciva mai ad avere la meglio, preferiva passare le sue giornate in riva al fiume ad osservare l’acqua e i pesci. Di tanto in tanto, tirava un sasso sull’acqua e restava pensieroso ad osservare le reazioni dei branchi di pesci. Quando il padre lo chiamava: «Aham, Aham, qui!», il ragazzo spesso rispondeva con quei suoi strani suoni incomprensibili, che solo lui sapeva emettere. Un’abilità inutile, che tutti consideravano vagamente demenziale. Aham era per tutti il ragazzo dagli strani suoni.

L’unica volta che i genitori furono veramente orgogliosi di lui, fu quando ritornò al rifugio del branco con un grosso pesce tenuto con il braccio teso in avanti. Il pesce muoveva ancora debolmente le branchie nel tentativo disperato e inutile di respirare acqua dall’aria. Ed era ancora vivo e grosso, per di più, molto grosso! Nessuno, nel branco, era mai riuscito fino ad allora a prendere vivo un pesce di tali dimensioni. Per quanto riguardava l’attività della pesca, ci si limitava a raccogliere molluschi, qualche pesce morto sulla rena della foce del fiume perché sorpreso dalla bassa marea in acque troppo basse e magari quelli piccoli che finivano prigionieri in qualche pozza.

La notizia del gran pesce di Aham fece il giro del branco e tutti si recarono a dargli un’occhiata, perplessi e anche un po’ sospettosi per il fatto che un ragazzo chiaramente subnormale e fisicamente così debole e sgraziato fosse riuscito a fare una cosa tanto eccezionale. La spiegazione ufficiale fu che Aham aveva semplicemente trovato un pesce che si era arenato in una pozza del fiume, dopo la bassa marea. Una pesca fortunata, dunque, e niente più. Dopo quella prima volta, i grossi pesci di Aham diventarono però una regola, ma il ragazzo, quando gli si chiedessero spiegazioni, era sempre piuttosto vago e rispondeva con qualcuno dei suoi soliti suoni bizzarri e incomprensibili.

Un giorno, tutti i maschi anziani del branco, stanchi dei suoi misteri, intimarono al ragazzo di poter assistere alla sua pesca miracolosa. Aham, consapevole di non aver alternative, li condusse ad un’ansa del fiume dove l’acqua era poco profonda. Afferrato un grosso ramo secco sulla riva, avanzò nell’acqua che gli arrivava al ginocchio, mentre gli anziani assistevano dalla riva, scettici e curiosi nello stesso tempo. Il ragazzo, dopo un’attenta esplorazione, cominciò a battere con forza il ramo sull’acqua, poiché aveva colto con la coda dell’occhio il guizzo di un pesce. L’animale, terrorizzato, tentò la fuga, ma scelse stupidamente la direzione sbagliata, perché invece di fuggire tra la gambe di Aham verso le acque più profonde, si diresse verso la riva.

Aham continuò a battere l’acqua costringendo il pesce ad arenarsi, dibattendosi, proprio dove l’acqua era profonda solo poche dita. Con un rapido gesto Aham lo afferrò per la coda e, sollevatolo, lo mostrò orgoglioso al branco. Una strategia semplice, ma efficace. Da quel giorno, tutti i maschi utilizzarono la tecnica di pesca di Aham, anche se nessun adulto gliene attribuì mai il merito. Del resto era solo un ragazzino e per giunta anche un po’ scemo.

Passarono le lune e Aham si fece adulto. Anche se i genitori non avrebbero saputo dire quanti anni aveva perché non sapevano contare, aveva compiuto i quattordici anni, l’età giusta per cercarsi una compagna e formare una sua famiglia. Il problema era che le ragazze del branco guardavano con diffidenza a quello strano ragazzo e lui stesso sembrava poco interessato all’altro sesso. Le ragazze non lo attiravano un granché fisicamente. Le ragazze ricambiavano e nei loro pettegolezzi femminili ipotizzavano volentieri la tesi che Aham fosse gay. I ragazzi approvavano. Lui non se ne curava e preferiva continuare a passare il suo tempo sulla riva del fiume a guardare l’acqua che scorreva, di tanto in tanto dedicandosi alla sua pesca o costruendo strani oggetti formati da conchiglie legate tra loro con una fibra estratta da una foglia. Quando qualcuno gli chiedeva cosa fossero e a che servissero quegli oggetti inutili, Aham rispondeva sempre con uno dei suoi strani suoni privi di significato per tutti, meno che per lui. Quel suono un giorno sarebbe diventato, nella futura Lingua Madre, la radice di un concetto nuovo e rivoluzionario: “Bello”.

Quel giorno, dunque, il branco, lasciati nel rifugio i bambini e le femmine gravide, stava attraversando il fiume nel posto stabilito dalla regola e dalla natura del luogo. Era l’unico posto dove l’acqua, nel momento propizio d’estate, permetteva il guado, senza neppure bagnarsi la pancia. Altri già li stavano aspettando, allineati sulla riva. Quando Noi uscirono dall’acqua, Altri li accolsero piegandosi sulle ginocchia e guardando a terra, in segno di pace e di rispetto delle regole.

Fu come il solito un momento emozionante per tutti. Era passato un anno, da quando si erano incontrati l’ultima volta. Qualcuno mancava all’appello, ma c’erano anche i nuovi maschi e le nuove femmine. Tra i nuovi maschi stavolta c’era anche Aham. Quel giorno aveva scelto di indossare tutte le sue collane. I nuovi maschi e le nuove femmine del suo branco avevano accolto quella scelta con risolini di scherno e prese in giro. Ma lui, come al solito, non se ne era curato. Gli piaceva distinguersi dal resto del branco. Era la prima volta che lasciava il rifugio e traversava il fiume. Il suo primo viaggio in terre sconosciute. Appena giunto sulla riva degli Altri, guardò emozionato il paesaggio così diverso e inaspettato. Questa sarebbe stata l’emozione più grande della sua giovane vita, se non fosse stata superata da un’altra ancora più grande.

Eha era una ragazza buffa, non proprio brutta, ma buffa sì. Il suo comportamento era sempre un po’ strano, anzi qualcuno nel branco sospettava che fosse anche un po’ stupida. Quel suo stare sempre troppo diritta sulla schiena, le sue braccia troppo corte, le mani troppo affusolate e deboli, i muscoli meno forti del normale, le gambe troppo lunghe, la fronte troppo alta e la testa troppo grossa la rendevano la nuova femmina del branco meno appetita. I suoi fianchi così stretti facevano dubitare poi che sarebbe sopravvissuta ad un parto. E avere molti figli era considerata da tutti un’assicurazione sulla vecchiaia.

Lei sapeva di essere poco desiderata ed evitava i nuovi maschi del branco, preferendo passare il suo tempo ad osservare gli alberi e gli uccelli, a costruire collane di conchiglie, a infilare semi nel terreno, aspettando che crescesse una pianta. Aveva scoperto che se, invece di mangiarselo, si infila un seme in terra, dopo qualche tempo cresce una pianta simile a quella da cui era stato preso il seme. Una scoperta assolutamente inutile.

Quel giorno, all’arrivo del branco dell’altra riva, anche Eha era emozionata. Quando vide i nuovi maschi dell’altro branco, sentì una specie di morso nello stomaco, un’emozione tanto forte da farle mancare il respiro. C’era un nuovo maschio che la guardava dritto negli occhi, un nuovo maschio alto e slanciato, che indossava una collezione di collane esattamente uguali alle sue! Ed era bello, incredibilmente bello!

Una luna dopo quel loro primo incontro, Aham e Eha lasciarono i loro branchi e formarono una nuova famiglia e un nuovo branco, in un posto lontano da Noi e da Altri, vicino alla foce di un altro fiume. Vissero molto a lungo, probabilmente più di quarant’anni ed ebbero alcuni figli maschi e due femmine.

La storia è finita, anche se, per la verità, non è sicuro che si chiamarono proprio Aham e Eha e neppure che le cose tra loro siano andate esattamente così come le io ho raccontate ma, grazie alla genetica, sappiamo per certo che sono esistiti e che dettero alla luce proprio due figlie e un numero non noto di maschi. Sappiamo che vivevano in Africa, che i loro discendenti, centomila anni dopo e solo al secondo o terzo tentativo, riuscirono finalmente a lasciare quel continente e, nei successivi 80.000 anni, a conquistare progressivamente il pianeta. Le date di tutto ciò non sono ancora certe e gli scienziati non si trovano totalmente d’accordo, ma questi sono particolari irrilevanti. Non si può escludere che i pronipoti di Aham e Eha abbiano anche contribuito non troppo pacificamente all’estinzione della specie a cui appartenevano i branchi di Noi e di Altri, che scomparve proprio come, 65 milioni d’anni prima, erano scomparsi i dinosauri. Oppure è possibile che furono le condizioni del pianeta a mutare e una glaciazione alla quale non seppero adattarsi li fece scomparire, così come un asteroide aveva cancellato i dinosauri. Chissà.

Dall’unione di Aham e Eha, infine, non nacquero solo figli e figlie, ma anche nuovi Arcaici e la prima Cellula Madre umana. Arcaici identici a quelli che regolano ancora oggi la vita biologica e psichica di tutti noi e una Cellula Madre ancora viva, dopo 180.000 anni, dentro di chi ha scritto questo libro e di chi lo legge. Fu così che il vettore nel tempo raggiunse il massimo della sua potenza e fu così che Gaia passò attraverso un nuovo portale.

L’ultimo. Almeno per ora.

Gaia inventa gli stati di coscienza superiori

Si aprono gli ultimi portali. Qazfeh, in Israele, nei pressi del Mar Morto. In quella regione arida e desertica, gli archeologi hanno ritrovato delle sepolture risalenti ad un tempo molto lontano, forse anteriore a 100.000 anni fa. Nelle tombe, gli ignoti seppellitori hanno lasciato, accanto ai cadaveri, degli oggetti che presumibilmente appartenevano loro, quando erano ancora in vita. La scoperta significa una cosa molto importante: 100.000 anni fa era già viva la credenza di un “al di là” o comunque di una sorta di sopravvivenza dopo la morte. Si tratta di qualcosa che è, dunque, molto, molto antico e che risale ai primi tempi della storia dell’uomo. È solo bisogno di credere che non tutto finisca con la vita, l’illusione di una vita in altre dimensioni? È una tesi possibile e rispettabile, anche se, data l’universalità del fenomeno, mi sembra improbabile. Sulla base di quanto sappiamo sulle popolazioni “primitive” studiate in tempi moderni, è piuttosto più verosimile pensare che l’uomo preistorico abbia posseduto certe capacità, che il moderno ha parzialmente perduto, compresa quella di entrare in contatto con dimensioni diverse da quella fisica.

I nativi dell’Australia e delle Hawaii, ad esempio, sapevano fare delle cose stupefacenti, che possono avere una sola spiegazione: una loro percezione molto avanzata delle energie sottili dell’uomo e della natura. Lo stesso può dirsi degli aborigeni australiani, che sono arrivati nella loro terra circa 40.000 anni fa e che, pertanto, rappresentano uno splendido esempio delle capacità dell’uomo cosiddetto primitivo. Sfortunatamente, l’uomo bianco “civilizzato” ha prodotto guasti difficilmente riparabili e il genocidio fisico e culturale della gente aborigena lascia oggi poche speranze di saperne di più su di loro, a parte le poche testimonianze dei primi antropologi che li hanno visitati e studiati. Dobbiamo concludere che l’uomo conosce da decine di migliaia d’anni le dimensioni “altre” e che, in tempi lontani, aveva imparato ad utilizzarle nella vita quotidiana.

Come cacciare meglio grazie all’arte. Una scoperta molto antica dell’uomo ha riguardato proprio una nostra conoscenza: la risonanza sottile. In Europa, circa 30.000 anni fa, l’uomo viveva di caccia. Anche se sembra un tempo molto lontano, bisogna ricordare che l’uomo esisteva già da oltre 150.000 anni o forse di più, un lungo tempo durante il quale non sappiamo bene cosa possa aver imparato. Le tecniche e gli strumenti di caccia che aveva sviluppato erano in ogni caso già molto sofisticati tanto che gli permettevano di sopravvivere in un ambiente difficile.

Un’attività molto praticata in quel lontano periodo e per altri 20.000 anni fu quella di dipingere alcune grotte. Alcune di queste pitture non sono molto di più, in effetti, di semplici schizzi, ma non si può negare che altre siano frutto della mano di veri artisti. Cerchiamo di immaginare questi nostri progenitori che, con tutti i problemi di sopravvivenza che avevano, sprecavano il loro tempo ad affrescare caverne. Perché lo facevano? Solo un bisogno estetico? E, se così fosse, perché mai disegnare in certe caverne di difficile accesso e non piuttosto quelle più vicine ai loro insediamenti?

Chi non vuole rapportarsi al problema dell’arte rupestre con superficialità e presunzione, non può non chiedersi perché i nostri avi spendessero tanta energia e tanto tempo a pitturare caverne. Io credo che qualcuno, molto tempo prima di 30.000 anni fa, deve aver scoperto che, tracciando uno schizzo della possibile preda, magari il giorno precedente alla caccia, la percentuale della probabilità di successo aumentava considerevolmente. La mia tesi è che, con queste pitture, l’uomo preistorico creasse la base fisica di forme-pensiero di successo in attività che, prevalentemente, vertevano sulla caccia e, in minor misura, sulla fertilità. Caccia e riproduzione erano, in quei tempi, lo stesso che sopravvivenza. Il gruppo si nutriva solo se la caccia andava bene e se venivano alla luce i futuri cacciatori, che avrebbero garantito un futuro agli adulti. Una scoperta che, di fatto, coincideva con quelle dell’energia del tempo e del suo Arcaico. Ma di questo parleremo più avanti.

Basi fisiche di forme-pensiero? Oggi l’uomo considera tutto ciò niente più che superstizioni residuali di tempi oscuri, eppure, non solo è stata praticata per tante migliaia di anni ma, per colmo d’ironia, altri millenni dopo la sua scoperta, questa tecnica è ritornata in auge, anche se in modo mascherato. In tutti i manuali di marketing, si consiglia di accompagnare le presentazioni con frecce, disegni e fumetti, che rappresentano l’obiettivo da raggiungere e i mezzi da impiegare. I manuali spiegano che, con gli schizzi, si colpisce l’immaginazione delle persone che, grazie alle immagini, cominciano inconsciamente a lavorare per raggiungere lo scopo prefissato.

I nostri avi facevano lo stesso 30.000 anni fa, senza aver letto neppure un manuale di marketing. Le immagini che disegnavano nelle loro caverne (caverne speciali, tra l’altro) avevano scopi “magici”. Il problema, con la parola magia, è che molti non ne conoscono precisamente il significato. Magia è lo stesso che creare le condizioni per speciali stati di coscienza o, se si preferisce, alterati, nei quali la mente può fare cose alle quali non ha accesso nello stato ordinario. Immagine, immaginare e … magia: l’etimologia è la stessa ed è molto antica. I primi maghi-sciamani furono gli artisti e i primi artisti furono i maghi-sciamani.

Nella sola Europa, si contano oltre 350 siti con tracce di arte rupestre, dei quali 160 nella sola Francia. Il sito più antico sembrerebbe essere quello della grotta di Chauvet-Pont-d’Arc, in cui mani sconosciute hanno tracciato la sagoma di un rinoceronte, qualcosa come oltre 30.000 anni fa. Gli altri siti vanno dai 20.000 anni fa agli 8.000 dei graffiti della Valcamonica, in Italia. L’aspetto più misterioso di un’attività che ha coperto oltre due decine di migliaia d’anni consiste nel fatto che la scelta delle caverne non veniva fatta in base alla loro semplice presenza nei pressi degli insediamenti umani. Infatti, alcune zone, che pure erano ricche di caverne, sono state completamente ignorate, mentre altre sono state, per millenni, oggetto delle attenzioni degli artisti-sciamani. Che ci trovavano di particolare gli uomini preistorici in siti come Lascaux o Altamira? Si trattava forse di caverne dotate di un’energia particolare, dove l’arte di creare le basi fisiche di forme-pensiero era facilitata? Oppure, ed è una tesi che non contraddice la precedente, erano caverne in cui il contatto con informazioni sul futuro era facilitato? Io lo credo.

La mia tesi sembrerebbe suffragata anche dal fatto che le raffigurazioni rupestri erano rinnovate spesso, a volte ogni anno. Alle volte si disegnava coprendo le vecchie raffigurazioni. Questo farebbe appunto pensare ad una ragione di carattere “magico”, che si ripresentava ad ogni nuova stagione di caccia. L’essenziale, per loro, non era tanto l’immagine che si disegnava, quanto l’atto stesso del disegnare e del dipingere. In quelle ore, la mente dello sciamano-artista perdeva il senso del tempo e dello spazio e entrava in risonanza con gli eventi che stava riproducendo. Eventi futuri, che una volta riprodotti, diventavano potenziali. La speciale energia della caverna contribuiva alla creazione di una forte forma-pensiero, un campo energetico che era evento in potenza. Più era esercitata la mente dello sciamano, più era forte l’energia della caverna, più diventava probabile l’avverarsi dell’evento dipinto.

Anche se esistono raffigurazioni umane, queste sono molto meno numerose di quelle di animali, quasi a significare che si trattava di soggetti poco interessanti. Esistono grotte in cui sono state raffigurate delle mani, con una tecnica del tutto simile al moderno spruzzo. Altre volte, si sono disegnati solo degli organi (falli, vulve, raffigurazioni esagerate della fertilità femminile o maschile), altre volte, infine, simboli totalmente incomprensibili, quasi una sorta di alfabeto per iniziati. Notevole è l’assenza di altri elementi della natura: alberi, fiumi, montagne, il cielo, gli astri. Insomma, si raffigurava quello che era rilevante per la sopravvivenza e che, tramite, un’operazione “magica” poteva essere caricato d’energia.


Writer preistorici? Leggo (e per correttezza riporto) una bizzarra tesi di un paleozoologo, tale Dale Guthrie, professore emerito dell’Università dell’Alaska34. Che dice l’emerito professore? Contraddicendo, sia pur parzialmente, l’opinione più diffusa e cioè che ci troviamo a volte di fronte ad autentici capolavori preistorici (qualcuno, a proposito di Lascaux, nel Perigord francese, e di Altamira, in Spagna, ha parlato di vere e proprie Cappelle Sistina della preistoria), Guthrie sostiene che la maggior parte delle pitture nelle caverne non è opera di artisti-sciamani, ma di ragazzini, di teen-ager, assolutamente privi di abilità pittoriche. Escludendo i capolavori di Lascaux e Altamira, in gran parte si tratterebbe solo di schizzi totalmente privi di valore artistico e sacrale, del tutto simili ai graffiti dei “writer” di mezzo mondo, che amano sporcare i vagoni della metropolitana e i muri delle case. Nelle grotte preistoriche, secondo Guthrie, erano prevalentemente adolescenti quelli che hanno riempito i muri, con i loro sogni di bravate nella caccia e con simboli sessuali.



Linee d’energia e stati di coscienza

Come entrare in contatto con il Cosmo grazie alle energie della terra. La Bretagna è una regione francese bellissima e misteriosa. Per i mediterranei come me, le sue maree sono un’irresistibile fonte di stupore. Vedere il mare che si alza e si abbassa di sei, sette metri lascia sempre senza fiato. Andare a dormire in albergo, con l’ultima visione di un porticciolo addormentato sotto i raggi della Luna e svegliarsi la mattina dopo e non vedere più il mare che è scomparso all’orizzonte lasciando le imbarcazioni adagiate sul fondo, non è cosa che non lasci sensazioni profonde. In questa regione di grandi maree, di venti impetuosi e di foreste antichissime, il mistero è ovunque. Gli antichi vi devono aver percepito le stesse magie che noi moderni proviamo, se è vero, come è vero, che vi sono luoghi abitati da sempre e da sempre sono fonti di leggende e misteri.

La località bretone forse più nota è Carnac, con le sue migliaia di menhir messi in fila. Chi non ha visto almeno una volta una foto di questi incredibili allineamenti? Eppure, almeno secondo la mia opinione, il luogo più interessante di quella zona non è Carnac, quanto Locmariaquer a pochi chilometri da quella più celebre collezione di pietre allineate. Nel punto più elevato del paese, un sito archeologico molto ben conservato contiene un grande tumulo, che si ritiene sia stato la tomba di un potente. La cosa più notevole non è però il tumulo, quanto i resti di una pietra gigantesca spezzata in tre frammenti, che le guide del posto descrivono come il più grande menhir d’Europa e forse del mondo. Non si sa perché il monolite sia spezzato e neppure quando questo sia avvenuto. Una tesi sostiene che sia il risultato di una specie di guerra di religione, nella quale il culto che si riconosceva nel menhir è stato soppiantato da un nuovo culto. Qualcosa che ricorda il bombardamento delle statue di Buddha attuato dai talebani in Afganistan.

Che c’è di speciale nel grande menhir di Locmariaquer a parte le sue dimensioni così fuori del normale? Tagliare ed estrarre dalla terra quella enorme pietra, levigarla e metterla in verticale nel luogo prescelto deve essere stato un lavoro incredibile per le tecnologie del tempo e un dispendio d’energia straordinario. Si deve pensare che sia stato il frutto della collaborazione di molte persone, forse centinaia, e che sia durato un bel po’ di tempo. Perché quelle persone hanno fatto tanta fatica? Con quale scopo? Domande che non sono troppo diverse da quelle che ci siamo già posti a proposito dell’arte rupestre. La risposta è qualcosa che può immaginare solo chi è in grado di percepire le energie sottili.

Quel caldo giorno d’estate, la visita al menhir di Locmariaquer era l’ultima di una serie di analisi che mi ero ripromesso di effettuare a Carnac e nei suoi dintorni. Le dimensioni colossali della pietra mi avevano lasciato di stucco e avevo avuto subito l’impressione di trovarmi in un posto davvero speciale. Un frammento del menhir si trova ancora dove, con tutta probabilità, sta sin dal giorno della sua messa in opera.

Testando il terreno, sentii subito la presenza di una linea energetica che lo investe ancora in pieno e lo carica d’energia sottile. La linea è molto potente. Mi resi conto che era una delle più potenti che avevo mai sentito. La paragonai ad altre di altrettanta potenza, che erano parte della mia esperienza: le due dirette verso la piramide di Chichen-Itzà in Messico, quella del Mont Saint Michel in Normandia, quella dell’Appia Antica a Roma, quella di Santa Croce a Firenze, quella di Aquileia, … Ma tutte le linee energetiche sono diverse e quella di Locmariaquer aveva qualcosa di speciale che le altre non avevano.

Restando per qualche tempo sulla linea, iniziai a testare l’effetto che aveva su di me. Percepii immediatamente una forte espansione dell’emisfero destro del mio cervello e un’attivazione altrettanto forte delle onde theta. Qualcosa avveniva anche nei miei Arcaici sesto e settimo, che si espandevano rapidamente. Dopo qualche minuto la sensazione diventò fortissima, anche se, nascosta in qualche angolo inconscio della mente, c’era la sgradevole percezione di qualcosa che non andava per il verso giusto. Lì per lì, ignorai questa sensazione e continuai a studiare gli effetti su di me della linea energetica. Il frammento di monolite emanava, in un raggio di qualche decina di metri, la stessa energia. Quale poteva essere stato il raggio d’azione della pietra quando era ancora intera?

La mia immaginazione mi proiettò in un tempo lontano e mi sembrò quasi di vedere, nel giorno del grande rito dell’equinozio d’estate, le persone, arrivare a Locmariaquer da molto lontano e raccogliersi in cerchio intorno al grande menhir. L’appuntamento era di quelli a cui nessuno voleva mancare. Nell’area sacra era vietato indossare armi, ma era permesso portare oggetti di culto, bracciali, collane, statuette e lasciarli intorno al monolite a caricarsi d’energia. Con l’immaginazione, vidi uomini e donne riuniti in cerchio, sotto i raggi della Luna, cantare e battere sui loro tamburi, mentre il loro cervello, a causa dell’energia emanata dalla pietra, dei canti e dei ritmi e, forse, di qualche droga, li portava in uno stato di coscienza alterato. L’effetto di risonanza reciproca di tanti cervelli tutti in uno stato di coscienza alterato doveva essere qualcosa di poderoso.

La voce del personale di guardia che annunciava la fine delle visite per quel giorno, mi riportò alla realtà.

Nel momento in cui uscii dal sito del grande menhir di Locmariaquer mi resi conto del perché della sgradevole sensazione che avevo avuto sulla linea energetica. In tempi moderni, qualcuno aveva avuto la geniale idea di costruire il cimitero del paese a monte della linea che investe il grande menhir. Oggi, l’energia del luogo disgraziatamente è piena delle congestioni che provengono dal cimitero ed ha perso tutta la sua natura magica. Ignoranza moderna! La sera, in albergo, passai un bel po’ di tempo a ripulire il mio emisfero destro.

Locmariaquer è un luogo speciale, ma non l’unico dove, per millenni, gli abitanti dell’Europa preistorica hanno innalzato pietre. Un po’ ovunque si trovano, a volte solitarie nella campagna, pietre il cui scopo si dice sia misterioso. A migliaia di chilometri di distanza dalla Bretagna, in Puglia nell’estremo sud d’Italia, c’è un bel menhir isolato in mezzo ai campi e agli ulivi. Una civiltà preistorica ha sparso pietre a volte enormi un po’ ovunque. Con quale scopo? La spiegazione ufficiale non dice granché e lascia la cosa sospesa nel più totale mistero. Eppure, almeno parte di tale mistero queste pietre lo perdono, solo se si testano le loro energie. Alle volte hanno effetti benefici sull’organismo, come la linea dell’Appia Antica a Roma, a volte, come quello di Locmariaquer stimolano stati di coscienza alterati.

Si sarebbe tentati di pensare che si tratti di una pratica che, con la fine della preistoria, si sia gradatamente esaurita. Ma non è così. Non c’è luogo di culto pagano o cristiano, almeno che io conosca, che non sia stato edificato su potenti linee energetiche. Nel corso dei secoli, l’uomo sembra aver sostituito le rozze pietre preistoriche con edifici spesso di grandi dimensioni e di notevole bellezza. È possibile, anzi, che alcuni di questi siti siano stati, precedentemente, sedi di menhir e qualche traccia di queste sostituzioni rimane ancora qua e là. Si tratta, in ogni caso, di un’attività che è continuata per millenni, la cui fine possiamo fissare molto approssimativamente intorno al 1.400. Dopo tale data, gli uomini hanno smesso di costruire in luoghi speciali, anche se, di tanto in tanto, ci sono state delle eccezioni.


Forse le cose furono più complicate…

Cinque razze. Secondo Esiodo, Gaia partorì cinque razze d’uomini. Quelli della prima appartennero all’Età dell’Oro. Era gente felice e pacifica, che non si ammalava mai. In quella Era si moriva dolcemente nel sonno e non si conosceva il lavoro, perché Gaia provvedeva a tutti i bisogni. La razza dell’Età dell’Oro aveva, come simboli, un ramoscello d’ulivo, il corno dell’abbondanza e uno sciame d’api. La seconda razza fu quella dell’Età dell’Argento, dedita all’agricoltura e quindi al lavoro. Il loro carattere era peggiorato ed erano sorti la cattiveria e l’egoismo. La terza razza fu quella dell’Età del Bronzo, dedita alla guerra, alla violenza e all’ingiustizia. La quarta razza fu quella dell’Età del Ferro, il cui carattere era perfino peggiore della razza precedente. Fu caratterizzata dalla meschinità, dallo sfruttamento e dall’avarizia. La terra dei campi, sfruttata oltre ogni limite lecito, nella quarta Era, diventò sterile. L’assassinio e il libertinaggio erano all’ordine del giorno e, anche se Esiodo non lo dice, è presumibile che siano comparse le prime malattie sessuali. Un diluvio universale sterminò la quarta razza. La quinta è la nostra attuale.



Un racconto, quello di Esiodo, che è certamente fantastico e poco credibile, eppure ci sono alcuni elementi che fanno riflettere. A parte la somiglianza con altre tradizioni, compresa la Bibbia, sorprende il fatto che, secondo Esiodo, con il trascorrere delle Ere, l’umanità si sia caricata di sintomi e malattie, sia fisiche, sia psichiche. C’è qualche attinenza tra questa fantasia e quanto possiamo dedurre dalla nostra natura sottile? Sì e la chiave sta nella Cellula Madre.

In ognuno di noi, proprio al centro dell’organismo sottile c’è un’entità sottile che possiamo chiamare Cellula Madre. Anzi, potremmo dire che essa è il centro dell’organismo sottile. Affronteremo in seguito molti aspetti che la riguardano, per ora basti dire che la Cellula Madre (o CM) è la memoria di ogni cellula del nostro corpo. E, naturalmente, è una memoria sottile. L’attività della CM non si ferma solo alle cellule, ma va ben oltre e questo è un argomento che affronteremo dopo aver trattato a fondo la natura multidimensionale dei chakra e il loro rapporto con gli Arcaici.

Per ora limitiamoci al rapporto tra CM e cellule. Nell’organismo esistono miliardi e miliardi di cellule, alcune delle quali hanno vita breve, alcune brevissima. Eppure, ciascuna di esse svolge il suo lavoro come se potesse far riferimento ad una qualche memoria, in cui è racchiuso il know how di ogni sua attività, di ogni sua funzione. Questa memoria esiste e ha due controparti: una fisica, il DNA, e una sottile, la Cellula Madre. Il DNA è la memoria del know how fisico, la Cellula Madre di quello sottile.

La CM nasce nel momento stesso del concepimento dell’individuo e corrisponde a quello che si chiama zigote. Seppure dal punto di vista biologico la CM abbia una vita breve perché comincia subito a moltiplicarsi, dal punto di vista sottile è immortale. Si badi: la CM sopravvive perfino alla nostra morte. Sarà ancora presente anche dopo la nostra scomparsa dal mondo fisico e continuerà a svolgere la sua funzione di memoria per quelli che ci seguiranno.

La CM nasconde molti segreti, uno dei quali è il nostro rapporto con il tempo. Prima di parlarne compiutamente occorrerà comprendere meglio la natura del vettore nel tempo.



Appendice alla Prima parte



Il numero della crescita

A cura di Riccardo Bruzzese

Probabilmente molti, tra quanti leggono questo libro, conoscono bene il numero e; ma per noi che ne abbiamo solo un vago ricordo scolastico, sarà utile andare a ripescare almeno l’essenziale. Diciamo subito che si tratta di un numero irrazionale.35 Cosa significa? Non già che esso compia azioni prive di logica, o in qualche modo riprovevoli. Supponiamo di dover calcolare la diagonale di un quadrato di lato 1; (1 metro, o 1 millimetro, o 1 piede, o 1 cubito reale, l’unità di misura che preferite). Con il teorema di Pitagora, troviamo che la diagonale è lunga (12+12)1/2, ossia la radice quadrata di 2.

Proviamo ad estrarre questa radice: otterremo 1.41421356…, un numero che non finisce mai. Per quante ulteriori cifre possiamo calcolare, non arriveremo mai al numero esatto: rimarrà sempre un errore, sempre più piccolo, ma continuerà ad esserci. Per questo si dice che radice quadrata di 2 è un numero irrazionale.

Un significato importante di questo fatto è che le due grandezze che abbiamo preso in considerazione, il lato e la diagonale del quadrato, non sono tra loro commensurabili: ossia, se scegliamo una unità di misura che ci permette per l’appunto di misurare senza incertezze una delle due, non potremo con la stessa unità misurare esattamente l’altra.

Pare che Pitagora se ne sia fatto una malattia: gli si scombinava la sua visione del mondo. In epoca moderna, invece, René A. Schwaller de Lubicz – un egittologo, che fu anche famoso ermetista36 – ci propone un diverso approccio ai numeri irrazionali. Per lui un numero irrazionale non serve a indicare una quantità, ma piuttosto incarna quella che chiama una “funzione”. Intendendo con questa parola un principio che si manifesta nel processo creativo; un concetto molto vicino a quello richiamato dal termine egizio Neter. I Neter, per lo più tradotti come “gli dei”, vengono piuttosto intesi da de Lubicz come i principi sottili che presiedono alle leggi del piano fisico.37

Naturalmente non tutti i numeri irrazionali hanno la stessa importanza; portando alle estreme conseguenze i concetti appena espressi, dovremmo concludere che i Neter non sono numerabili, dato che non lo sono i numeri irrazionali…38 In questa luce, il fatto che il numero e sia irrazionale acquista un significato particolarmente interessante.

Ma chi è, da dove salta fuori, quanto vale, perché è importante?

Un altro numero irrazionale, che tutti conoscono, è π. Tutti sanno che π ha una origine geometrica: è il rapporto tra la circonferenza e il diametro del cerchio, che dunque sono anch’essi tra loro incommensurabili, come il lato e la diagonale del quadrato. Il numero e, invece, non ha una origine geometrica; nasce da considerazioni di tipo matematico.

Un approccio abbastanza intuitivo al numero e (ma non l’unico possibile) è il seguente. Pensiamo a qualcosa che aumenta – oppure diminuisce – nel tempo, secondo una percentuale fissa. Non è il valore assoluto dell’incremento che dobbiamo considerare costante, ma la percentuale. Un tipico esempio è l’interesse composto di un deposito bancario, ma calza solo in parte, perché la banca fa i conti solamente a fine anno, e dunque l’incremento del deposito avviene a sbalzi. Invece dobbiamo immaginare che la cifra sia aggiornata giorno per giorno, anzi attimo per attimo. Secondo quale legge cambierebbe nel tempo? Non è che noi si sia venali, e che ci appassioniamo alla crescita del deposito bancario. È che questa legge riguarda una infinità di processi della natura.

Altro esempio di variazione percentuale costante è il decadimento di un materiale radioattivo. Un altro è la crescita della popolazione di una coltura batterica. Un altro ancora è la crescita della popolazione umana su un’isola (supponendo costanti i tassi delle nascite e delle morti), eccetera……

Con quale legge varierebbe la quantità in esame, qualunque essa sia, soldi, gente, microbi, atomi radioattivi, qualsiasi altra cosa ci venga in mente che vari secondo una percentuale costante? Il calcolo è abbastanza semplice, ma in questa sede ce lo risparmiamo….

Diamo invece il risultato: il rapporto tra la quantità finale e quella iniziale è pari a

ekt, (dove e = 2,718 281 828 459 0…),

k è una costante che indica il tasso di crescita nell’unità di tempo adottata (nel caso del deposito bancario indicherebbe l’interesse applicato) ed è il tempo trascorso, espresso nelle stesse unità adottate per k. Nel caso in cui la grandezza in esame non sia in crescita, ma stia diminuendo, k risulterà negativo.

Il metodo che abbiamo utilizzato per arrivare a definire il numero e non rende comunque a sufficienza l’idea della sua importanza: la frequenza con cui lo si incontra quando ci si mette a far di conto è paragonabile a quella di π.



Note sulla “Prima Parte”

 

  1.  James Lovelock, nato in Inghilterra nel 1919, laureato in chimica, ha insegnato in prestigiose università americane e ha lavorato per la NASA. Noto per la sua “ipotesi di Gaia” ha al suo attivo numerosissimi articoli scientifici e numerosi brevetti. Convinto ambientalista, in una recente intervista pubblicata da Le Scienze (aprile 2006) sostiene però la assoluta ed urgente necessità di ricorrere comunque all’energia nucleare; per limitare i danni, ormai inevitabili e altamente drammatici, dovuti all’effetto serra.

  2.  O almeno, così si credeva all’epoca. Oggi sappiamo che in effetti, a causa di un potente effetto serra, Venere è più calda di Mercurio. Si parla di una temperatura media alla superficie di 477°C, con una pressione di circa 90 Atm.

  3.  Nel ciclo dell’azoto sono proprio i batteri ad operare le seguenti trasformazioni: da ammoniaca a nitriti: nitrobatteri, soprattutto i nitrosomonas; da nitriti a nitrati: nitrobatteri vari; da nitrati ad azoto gas: batteri denitrificanti; da azoto gas a proteine vegetali: batteri fissatori dell’azoto. Il ciclo si richiude con la assimilazione delle proteine vegetali da parte degli animali e con i prodotti del loro catabolismo. A questo ciclo di base si aggiungono altri processi collaterali, per esempio le piante possono anche assorbire direttamente i nitrati, i batteri denitrificanti possono anche ritrasformare i nitrati in nitriti, e altre cose del genere.

  4.  Omeostasi: termine inizialmente utilizzato nello studio degli individui viventi, indica la capacità di un organismo di mantenere al proprio interno le condizioni ottimali per il proprio funzionamento. Tipici esempi sono la stabilizzazione del ph del sangue, o la termoregolazione nei mammiferi e negli uccelli. Successivamente l’uso del termine è stato esteso agli interi ecosistemi.

  5.  Biosfera: letteralmente, indicherebbe soltanto lo spazio occupato sul pianeta da tutte le varie forme di vita. In una accezione più ampia indica in genere tutto l’ecosistema: che contempla le varie forme di vita, nonché le interazioni e gli scambi, sia tra loro stesse, e sia tra loro e l’ambiente inorganico in cui si sviluppano: terra, acqua, aria, luce del sole. Noi aggiungeremmo: energie sottili.

  6.  L’argomento non è dei più semplici; proveremo ad accennarlo a livello intuitivo, senza pretese di assoluto rigore. Accade in questa valle di lacrime che nei corpi materiali (sedie, stelle, aria, sassi, oceani, il corpo fisico di Sharon Stone…) sia presente una quantità più o meno grande di energia sotto forma di calore. A livello macroscopico possiamo fare delle misure globali: temperatura, peso, volume, pressione… A livello microscopico si scopre che questa energia termica può distribuirsi in numerosissime maniere diverse tra gli atomi e le molecole del corpo in esame. Intanto perché a ciascuno di essi competono diversi possibili livelli energetici, e il fatto che nell’uno o nell’altro atomo o molecola vengano occupati alcuni livelli energetici piuttosto che altri, è una questione di probabilità; e poi perché se consideriamo che una sola grammolecola contiene 6.023 in 10 alla 23 molecole, si capisce che il numero di atomi e molecole è elevatissimo; e dunque elevatissimo è il numero di possibili combinazioni, di maniere in cui l’energia può distribuirsi. Ci si trova di fronte ad una mescolanza imprevedibile: in una parola, disordine. Dal punto di vista delle probabilità, alle temperature più basse verranno occupati preferibilmente i livelli energetici più bassi: ora, se quelli più alti non entrano in giuoco, il numero di livelli impegnati risulta minore, e dunque minore è il numero di possibili combinazioni. Avremo un po’ meno disordine. Salendo di temperatura aumentano le probabilità anche per i livelli energetici più elevati, cosicché atomi e molecole andranno ad occupare una gamma di livelli più vasta. Cresce il disordine.

Chiamiamo sistema termodinamico uno o più corpi, considerati separatamente dall’ambiente circostante. Entropia è una importante grandezza che dà la misura di come varia il disordine in un sistema termodinamico, quando facciamo variare la quantità di calore in esso contenuta. Se come d’uso indichiamo la entropia con S, la quantità di calore con Q, e la temperatura assoluta con T, avremo che dS = dQ / T; dove la T è quella del sistema che sta ricevendo oppure cedendo la quantità infinitesimale di calore dQ. In genere le unità di misura usate sono i J/°K (Joules / Gradi Kelvin).

Qualcuno potrebbe chiedersi: perché non riferirsi semplicemente alla quantità di calore, visto che è lei la causa della agitazione termica, perché rapportarla alla temperatura? Il fatto è che una stessa variazione della quantità di calore avrà effetti diversi a seconda della temperatura, cioè a seconda di quanto sia già disordinato il sistema. Si intuisce che se aggiungiamo una piccola quantità di calore ad un corpo già ben caldo, l’incremento di disordine sarà a malapena avvertibile; immaginiamo di avere un cartellone della tombola con su tutti i numeri sistemati fuori posto: scambiarli ulteriormente cambierà ben poco. Se invece aggiungiamo la stessa quantità di calore ad un sistema che si trova ad una temperatura bassa, dunque abbastanza ordinato, l’incremento di disordine sarà avvertito pesantemente. Ecco perché rapportarla alla temperatura.

Da questa definizione della entropia, segue immediatamente una importante conseguenza. Consideriamo un sistema isolato, costituito da due corpi a temperature diverse: si vede subito che per il solo fatto che il calore spontaneamente fluisce dal corpo più caldo a quello più freddo, l’entropia totale del sistema aumenta. Ovviamente questo vale anche se i corpi sono più di due; e vale ancora se il sistema considerato è tutto l’universo…

Non abbiamo ancora finito, ci sono altri aspetti importanti. Molto brevemente, osserviamo che:

*) il calore non si trasferisce spontaneamente da un corpo più freddo ad uno più caldo (questo è uno degli aspetti del secondo principio della termodinamica);

*) una energia più pregiata (elettrica, meccanica…ecc.) può venire trasformata integralmente in calore; mentre il calore può venire trasformato solo in parte in una energia più pregiata; il resto se ne andrà, dissipato, ancora sotto forma di calore;

*) nelle trasformazioni che coinvolgono energie pregiate, almeno una parte di queste verrà convertita in calore.

Tutto ciò comporta che, con il passare del tempo, alla fine tutte le varie forme di energia presenti nell’Universo degraderanno in calore; e che nel tempo l’entropia – il disordine – andrà sempre crescendo. Comporta anche che nel tempo le differenze di temperatura tra i vari corpi andranno sempre più diminuendo, fino ad azzerarsi. Un Universo in cui l’unica forma di energia rimasta è quella termica, e nello stesso tempo tutti i corpi hanno la stessa temperatura, è un Universo in cui non c’è modo di trasformare l’energia in lavoro. E dunque è un Universo morto.

Una ultima considerazione. Si potrebbe obiettare che la vita è sintropica, la vita si oppone al dilagare dell’entropia. Occorre però considerare il bilancio totale! Un organismo vivente non è un sistema isolato, è un sistema aperto che per sviluppare la propria sintropia utilizza energie che provengono dall’esterno e che comportano entropia: si pensi alla luce solare, che alimenta la crescita delle piante, ma origina dalla fornace della nostra stella (N. di R. B.).

  7.  Sembra che il primo a formulare tale teoria sia stato nel 1871 Lord Kelvin. La Terra, secondo lui, sarebbe stata infestata da frammenti di meteoriti, provenienti dalle rovine di altri mondi, in cui erano presenti forme batteriche. In seguito, Hermann Helmholtz, nel 1874, sostenne la tesi che era possibile che forme di vita presenti nelle meteoriti possano resistere all’impatto con l’atmosfera. Arrhenius, agli inizi del 1900, ipotizzò che la luce del Sole possa spingere nello spazio spore batteriche. A lui si deve il termine panspermia, che sta a significare che i germi della Vita esistono dappertutto nell’Universo, nel quale si diffondono alla ricerca di un pianeta pronto ad accoglierle.

Anche il famoso astronomo Fred Hoyle ha sostenuto una tesi simile, ma ancor più fantascientifica: la “panspermia orientata”. Secondo Hoyle, il pianeta sarebbe stato infettato da alieni molto evoluti, provenienti da altri sistemi solari.

  8.  A.M. Mishin: scienziato russo, ha condotto lunghi esperimenti di laboratorio in seguito ai quali afferma: l’esistenza dell’etere, in cinque diversi gradi di densità; una sua sorta di agitazione, paragonabile alla agitazione termica dei corpi densi; movimenti, o “flussi “, dell’etere.

  9.  H. Aspden: fisico inglese, ha elaborato una teoria, per dirla con le sue parole, “not depending upon Einstein’s philosophy “. Indipendentemente da Mishin, afferma anche lui che l’etere esiste, e con diverse densità. Ha scoperto un effetto che porta il suo nome, in contraddizione con le leggi note della fisica, ma che richiama le teorie di Kozyrev: se si porta un giroscopio ad una determinata velocità di rotazione, poi lo si ferma completamente, e infine lo si porta di nuovo alla stessa velocità, la seconda volta è necessaria una energia circa dieci volte minore della prima, purché lo si faccia pochi secondi dopo che il giroscopio è stato fermato. Alcuni suoi libri sono liberamente scaricabili da internet.

10.  Nikola Tesla (1856 – 1943): ingegnere elettrotecnico croato, emigrato in America, fu un autentico genio. Assertore dell’uso della corrente alternata, inventore del motore elettrico a campo magnetico rotante, le sue scoperte sulle onde radio anticiparono la invenzione di G. Marconi. Progettò la prima centrale idroelettrica a corrente alternata, che fu installata alle cascate del Niagara. Molto si è parlato di altre sue invenzioni, di grande importanza ma finite insabbiate. Malgrado il suo grande valore morì in povertà: fu sfruttato da quanti entrarono in contatto con lui, approfittando della sua totale indifferenza ai beni materiali; suo unico interesse fu il benessere dell’umanità.

11.  Nato a Filadelfia, USA, il 3 settembre del 1827, nipote di Ernst, direttore d’orchestra a Baden-Baden, Germania. Probabilmente ispirato dal nonno Ernst, sin da giovane si interessò alle vibrazioni sonore e alle risonanze che generano.

12.  Isaac Newton: famosissimo scienziato inglese (1642 – 1727), noto soprattutto per la teoria della gravitazione universale, che collegava finalmente la meccanica con l’astronomia. La sua attività di ricerca è stata vasta. In ottica, ha studiato le leggi dell’ottica geometrica e ha scoperto la natura dei colori; in matematica, ha gettato le basi del calcolo infinitesimale (contemporaneamente ed indipendentemente da Leibniz); in meccanica, oltre alla già menzionata legge della gravitazione, stabilì le leggi fondamentali del moto. Meno noto forse è il suo grandissimo interesse per la Alchimia, al punto che è stato definito – piuttosto che uno dei primi scienziati – l’ultimo dei Magi. (N. di R. B.)

13.  A proposito di questa teoria, ormai universalmente accettata, un aspetto va in particolare sottolineato. Non bisogna immaginare un punto con una concentrazione inaudita di energia, che esplode nello spazio originando l’universo. Non è l’universo che si espande nello spazio. È lo spazio stesso che è nato in quel momento (e con esso il tempo) con dimensioni infinitesime, e che da lì ha preso ad espandersi, e ancora continua.

14.  DNA: come noto, si tratta di una molecola nella quale sono codificate le informazioni necessarie per la “costruzione” del soma, il corpo fisico di un organismo. Il DNA ha la fondamentale capacità di replicarsi, il che permette la moltiplicazione cellulare e la trasmissione dei caratteri ereditari. Questi caratteri, ossia le informazioni di cui sopra, vengono detti geni e coincidono con i vari tratti del DNA. Esistono due tipi di DNA: quello che costituisce i cromosomi, protetto da una membrana, che va a costituire il nucleo della cellula e che ha la nota struttura a doppia spirale; e quello che è rimasto conservato nei mitocondri, che ha forma ad anello.

15.  Il Tyrannosaurus Rex era un rettile carnivoro, tra i più grossi di tutti i tempi. L’altezza arrivava ai 6 metri, la lunghezza ai 15, il peso a 15 tonnellate, la testa a un metro e mezzo. Le zampe posteriori erano possenti, quelle anteriori molto piccole. La bocca possedeva 50 denti da 15 centimetri l’uno.

16.  Nella disciplina dei Sette Raggi esposta da Alice Bailey sono nascoste le leggi che governano l’energia sottile. La mia opinione è che le metaistruzioni dell’inizio fossero proprio queste. Ogni fenomeno sottile e ogni proprietà sottile possono essere ricondotti ai Sette Raggi.

17.  Vedremo più oltre che parte di tali energie sono quelle comuni, che chiamiamo dense, parte quelle che chiamiamo sottili. Sappiamo da quanto abbiamo già discusso nei due libri precedenti che le energie sottili congeste o patogene possono essere raggruppate in quattro grandi classi:

Le congestioni di origine naturale. Sono quelle emanate dal terreno o provenienti dallo spazio (nodi tellurici, faglie, acque sotterranee, ecc.).

Le congestioni di origine artificiale. Sono quelle generate da oggetti prodotti dall’uomo (cellulari, forni a microonde, radar, motori a scintillazione, impianti a raggi X, ecc.).

Le congestioni di origine biologica. Sono quelle connesse alla contaminazione biologica da materiali o da altre persone. (Impianti fognari, residui ospedalieri, contaminazione da malati, ecc.).

Le congestioni di origine psichica. Derivano da contaminazioni con forme-pensiero negative di altre persone, soprattutto frequenti in luoghi chiusi.

18.  Il telescopio spaziale Hubble ha ripreso le immagini dell’evento, spettacolari e interessanti; si trovano anche in internet.

20.  Il citoplasma, è quella massa plasmatica che si trova all’interno della membrana cellulare e in cui sono immersi il nucleo e i vari organelli, non è una massa omogenea: una quantità di membrane ne circoscrivono varie zone con caratteristiche diverse. Quella parte di citoplasma che rimane esterna a queste zone circoscritte e quindi funge da collegamento tra le varie parti, prende il nome di citosol. Apparato del Golgi: è una struttura formata da un impilamento delle membrane citoplasmatiche; svolge funzioni di elaborazione e di scambio tra il citoplasma e l’esterno della cellula.

21.  Lynn Margulis: microbiologa americana, contemporanea, negli anni ’60 teorizzò che i mitocondri nelle cellule animali, e i cloroplasti nelle cellule vegetali, fossero microbi originariamente indipendenti, entrati successivamente in simbiosi con cellule più grandi. Sostiene la importanza della cooperazione nei processi evolutivi. Ha collaborato con James Lovelock nella elaborazione della ipotesi Gaia.

22.  La cellula ricava l’energia di cui ha bisogno per le varie attività vitali scindendo l’ATP (adenosintrifosfato) in ADP (adenosindifosfato) e radicale fosforico. Successivamente l’ADP verrà di nuova trasformato in ATP all’interno dei mitocondri, i quali ricavano l’energia necessaria per questa riconversione dalla combustione dei nutrienti.

23.  Vedi descrizione in Anatomia Sottile.

24.  Biofotoni: come dice il nome, fotoni di origine biologica. Il termine fotoni viene usato ovviamente per tutta la radiazione elettromagnetica, non solo per la gamma del visibile.

25.  Un Hertz è la misura di una frequenza, ovvero quante volte si ripete un evento (che nel caso delle correnti elettriche alternate o dei suoni si chiama ciclo) in un secondo.

26.  Per una descrizione della pompa sodio/potassio, vedi Fisiologia Sottile.

27.  Vedi il tema dei bioequilibratori in Fisiologia Sottile.

28.  La soluzione è una miscela omogenea, a livello molecolare, tra due o più componenti (ricordiamo che anche le leghe metalliche sono delle soluzioni). In alcuni casi (tra gas, oppure ad esempio acqua ed alcool…) ciò può avvenire in qualsiasi proporzione; ma per lo più è possibile solo entro determinati intervalli di concentrazione. Nell’importantissimo caso delle soluzioni acquose, l’acqua costituisce il componente in quantità maggiore, detto solvente. L’altro componente, di cui l’acqua non riesce ad accogliere più di una determinata concentrazione, è detto soluto:

se il soluto è un sale ionico, al momento della soluzione questo si dissocerà nei suoi ioni costituenti: per esempio il sale da cucina, Na Cl, si dissocerà in Na+ e Cl-, già presenti in esso;

se la molecola del soluto non ha un legame ionico, ma un legame covalente polare, si idrolizzerà, cioè si scinderà e si formeranno i relativi ioni: per esempio dal gas acido cloridrico si formeranno gli ioni H+ e Cl-;

se il soluto è una molecola elettricamente stabile, come lo zucchero, non si ha formazione di ioni: le molecole di acqua circonderanno quelle di zucchero senza riuscire a idrolizzarle.

La dissociazione in ioni e la idrolizzazione vengono attribuite, secondo il pensiero scientifico corrente, alle forze causate dalla polarizzazione elettrica delle molecole dell'acqua. Una importante ipotesi alternativa viene offerta dalla teoria dei domini di coerenza elaborata da Giuliano Preparata. Se ne può trovare una spiegazione accessibile ai non specialisti nel bel libro già citato dei fratelli Del Giudice. (N. di R. B.)

29.  Il campo magnetico terrestre è solo approssimativamente quello di un dipolo (ossia, somiglia un po' a quello di una barretta magnetizzata). La sua intensità è intorno ai 70 T presso i poli, e intorno ai 30 T nella zona dell'equatore. L'asse della sua componente dipolare è soggetto a lenti movimenti oscillatori e rotatori, ed è attualmente inclinato di circa 11° rispetto all'asse terrestre. Oltre a piccole e veloci variazioni di intensità, dovute essenzialmente alla attività solare, il campo magnetico terrestre è soggetto a variazioni lentissime (della durata anche di milioni di anni) che possono arrivare anche intorno al 20%. Circa ogni mezzo milione di anni, poi, si ha addirittura una inversione dei poli; ci sono anche episodi di inversioni più veloci, che durano solo qualche migliaio di anni. (N. di R. B.)

30.  Anatomia Sottile e Fisiologia Sottile.

31.  Ho affrontato il tema della struttura sottile della cellula nei due miei libri Anatomia Sottile e Fisiologia Sottile.

32.  In tal caso, parliamo di risonanza sottile.

33.  Per una descrizione completa di questi chakra, vedi Anatomia Sottile.

34.  Dale Guthrie: The Nature of Paleolithic Art, University of Chicago Press.

35.  Veramente, oltre che irrazionale è un numero anche trascendente. Un numero trascendente è un irrazionale che non scaturisce come soluzione di un polinomio algebrico. Ma in questa sede non abbiamo necessità di complicare ulteriormente le cose. (N. di R. B.)

36.  Sembra che sia stato capace di riprodurre il procedimento usato dagli antichi Alchimisti per fare le vetrate delle cattedrali gotiche; il che testimonierebbe il conseguimento di un notevole livello nell'Opera fisica.

36. Vedi la sua opera monumentale Il tempio dell'uomo, dedicato al tempio di Luxor e pubblicato in italiano dalle Edizioni Mediterranee.

37.  Il numero irrazionale di cui si è occupato maggiormente il de Lubicz è il famoso rapporto aureo, che vale:

38.  Φ = (1+51 2 )/2 = 1. 61803398……… (N. di R. B.)
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La Cellula Madre e l’Energia del Tempo

[image: Image]


Figura 2-1

I 14 chakra primari

Si definiscono così perché sono alimentati direttamente dal canale primario, distinto in una parte anteriore, detta canale anteriore, e una posteriore, detta canale posteriore.

Due chakra fungono da collegamento tra il canale anteriore e il posteriore. Sono il chakra coronale, nel punto più alto della testa, e il perineale, nel punto più basso del tronco.

L'energia scorre:

a) posteriormente, dal basso verso l'alto,

b) anteriormente, dall'alto verso il basso.

Ogni chakra svolge molte funzioni contemporaneamente. Alcune di queste funzioni consistono nel controllo di cellule, tessuti e organi. Altre consistono nella gestione di frequenze cerebrali. Queste, in particolare, sono compito di:


	chakra ajna, onde cerebrali beta (le frequenze più elevate, tipiche dello stato di veglia);

	chakra frontale (non illustrato perché è un chakra secondario), onde cerebrali alfa, tipiche del rilassamento;

	chakra coronale anteriore (anch'esso non illustrato perché è un chakra secondario), onde cerebrali theta, tipiche della meditazione profonda e dell'ipnosi;

	chakra coronale centrale, onde delta, tipiche del sonno più profondo.






Premessa: la costituzione del corpo energetico

Riassumo qui rapidamente alcune delle informazioni contenute in Anatomia Sottile, che riguardano la costituzione del corpo energetico.


	La gestione di cellule, tessuti, organi, apparati e funzioni vitali è svolta da campi energetici ai quali si dà il nome di chakra, termine mutuato dalla tradizione indiana. I chakra possiedono numerose funzioni, alle quali diamo il nome di campi ordinatori.

	Un campo ordinatore è il biotrasformatore, che trasforma l’energia pura in bioenergia. I chakra assorbono energia sottile ambientale e, grazie al biotrasformatore, la trasformano in bioenergia, parte della quale è utilizzata immediatamente, parte è accumulata nei loro bioaccumulatori. I bioaccumulatori sono un’altra classe di campi ordinatori. Sono la funzione dell’accumulazione della bioenergia.

	I chakra inviano la bioenergia da loro prodotta ai rispettivi target (cellule, tessuti, organi, apparati e funzioni vitali), ognuno dei quali, dopo aver utilizzato e consumato la bioenergia, produce un’energia di scarto, detta energia congesta.

	L’energia congesta ritorna ai chakra, i quali la disperdono, a loro volta, nell’ambiente.

	I chakra sono interconnessi da una vasta e complessa rete di canali. Nella rete passano sia informazioni, sia energie pure e congeste. Il canale più importante è chiamato principale o primario, che distinguiamo in una parte anteriore (canale anteriore) e una posteriore (canale posteriore). Il canale primario ha un corrispettivo nell’Agopuntura che coincide quasi perfettamente con esso.

	I chakra connessi e alimentati dal canale primario, li chiamiamo primari. Altri chakra possono essere alimentati dai chakra primari. Questi, li chiamiamo secondari e così via.

	La circolazione dell’energia pura e della bioenergia nel canale primario scorre in tal modo: sulla parte anteriore del corpo, discende; sulla parte posteriore, risale. Esiste anche una circolazione dell’energia congesta, che scorre però in modo inverso a quella pura.

	Alcuni chakra gestiscono la frequenza delle onde cerebrali e, in tal modo, interagiscono con lo psichismo dell’individuo.

	I chakra possono collaborare tra loro nella gestione di un’area. Ad esempio: l’apparato muscolare è gestito dal chakra basale, ma questo collabora con i chakra posteriori nella gestione dei muscoli della schiena.







SECONDA PARTE

CAPITOLO 1



La scoperta degli Arcaici

Il primo Arcaico: dagli esseri unicellulari all’uomo

Evoluzione biologica ed evoluzione energetica. Lo studio dei fossili, in qualche misura, permette di avere un’idea di quale fosse la biologia e le caratteristiche essenziali di animali scomparsi anche da milioni d’anni. Per far questo, gli scienziati possono basarsi sullo studio delle ossa. Se, ad esempio, il cranio di un progenitore dell’uomo è molto più piccolo del nostro, possiamo presumere che il suo proprietario sia stato anche un po’ meno intelligente di noi. Su ipotesi, ragionamenti e congetture di questo tipo è basata tutta la scienza dell’evoluzione biologica. Nella prima parte del libro, abbiamo trattato, in modo molto sommario, la possibile evoluzione della cellula dal punto di vista energetico sottile. Sappiamo che la controparte sottile, perfino a livello cellulare, è assai complessa, ciò che farebbe pensare ad un lungo periodo di esperimenti biologico-energetici, al termine del quale Gaia è arrivata all’attuale struttura energetica della cellula. Come siano andate esattamente le cose, è un bel mistero. Ma, quando passiamo dalla cellula agli esseri pluricellulari, il mistero si infittisce ancora di più. Come è arrivata Gaia a costruire energeticamente il primo essere pluricellulare, poi il primo bipede, infine il primo essere umano? Insomma: qual è stata l’evoluzione energetica, che ha accompagnato l’evoluzione biologica? E, per di più, potremmo chiederci: l’evoluzione energetica ha seguito o ha guidato l’evoluzione biologica? Ovvero: è nata prima la struttura energetica o quella biologica?

A differenza dell’evoluzionismo biologico, un tentativo di ricostruire la possibile evoluzione energetica dell’uomo e degli altri animali (ciò che potremmo definire evoluzionismo energetico) è limitato dal fatto che le ossa che troviamo nei fossili non contengono più alcuna traccia del sistema energetico, che è oramai definitivamente scomparso. Non siamo dunque in grado di ricostruire l’organismo sottile che corrispondeva a quel certo fossile. Per rispondere alle tante domande che ci poniamo, siamo quindi costretti a procedere per congetture, ammettendo che, forse, non potremo mai rispondere alla domanda cruciale: come è arrivata la Vita alla costruzione di un sistema così complesso e intricato come quello energetico dell’uomo? Questo non ci toglie però la libertà di ragionare su alcuni indizi.

Nella prima parte del libro, abbiamo discusso una possibile nascita delle strutture energetiche originarie o Arcaici. Si è visto che la cellula eucariota, quella dotata di nucleo, seguendo la teoria della simbiosi cellulare di Lynn Margulis, è il risultato finale di un lungo processo di fusioni e di cooperazioni tra microrganismi diversi. Abbiamo anche discusso l’idea che un organismo si può davvero definire vivente, dal momento che è capace di gestire le energie sottili. Il passo più importante è stato quello di creare un essere in grado di trasformare le semplici energie ambientali pure in bioenergia o, se si preferisce, in Forza Vitale. È la Forza Vitale che ci fa dire: «Un semplice batterio è un essere vivente perché è in grado di creare Forza Vitale. Un robot, anche se in grado di svolgere attività anche molto più complesse e di riprodursi, non è un essere vivente, perché è privo della capacità di creare Forza Vitale».

La definizione è importante perché, se ci limitassimo a considerare i cosiddetti chakra come semplici campi d’energia, magari di natura elettromagnetica o comunque fisica, non saremmo in grado di stabilire la differenza tra un plasma di elettroni (che è un gas costituito esclusivamente da elettroni) e, così come lo chiamano i russi, il nostro bioplasma, che è l’equivalente dell’energia vitale che ci circonda. Un chakra è dunque cosa assai diversa da un campo di natura fisica. Occorre ricordare sempre questa definizione:


Un chakra è un campo che gestisce in un organismo vivente la Forza Vitale per conto delle cellule, dei tessuti, degli organi, dei sistemi, degli apparati biologici.



Nel caso delle cellule, viste come un esempio di cooperazione tra microrganismi diversi, le idee esposte in precedenza ci hanno portato ad immaginare che la cellula, considerata come una sorta di superorganismo cellulare, avesse gradatamente inglobato tutte le “abilità” sottili dei suoi costituenti. Era cioè la somma di tutti i campi sottili dei suoi organuli, ma anche qualcosa di più. Un organismo trascendente le sue singole parti, se si vuole. A questo punto, si deve però ammettere che una tale integrazione a livello sottile presupponga necessariamente l’esistenza di un campo o chakra che sia in grado di coordinare l’insieme e gestire l’interazione tra le parti. Era una sorta di campo che racchiudeva tutto quello che sapevano fare i singoli organuli, ma che sapeva fare ancora di più. Questo concetto si può riassumere in poche parole:


Le interazioni tra i vari microrganismi che hanno concorso alla formazione della cellula hanno dato luogo alla formazione di un campo destinato a coordinare la loro attività in un unico, nuovo organismo. A questo campo abbiamo dato il nome di campo cellulare o Arcaico cellulare.



Ci si può chiedere se l’Arcaico cellulare sia un vero e proprio chakra e la risposta non può che essere affermativa. Anzi, a tutti gli effetti, dire Arcaico cellulare o chakra cellulare è esprimere, in effetti, lo stesso concetto. L’Arcaico cellulare è quel chakra che gestisce a livello sottile il superorganismo “cellula”. Il termine Arcaico gli è stato accordato per il merito di essere stato il capostipite dei veri e propri Arcaici degli esseri pluricellulari, in particolare di quelli dell’uomo.

Un’ipotesi centrale. Dal punto di vista sottile, le cose si complicarono con l’avvento degli organismi pluricellulari. In Fisiologia Sottile abbiamo esaminato e discusso a lungo questa ipotesi centrale in tutto il nostro discorso:


Ogni funzione biologica ammette l’esistenza di un campo sottile che la gestisce e la guida.



Ad esempio: nel corpo biologico esiste un sistema endocrino che è di una tale complessità da provocare non pochi problemi ai ricercatori che lo studiano. In una persona sana, nonostante tutta questa complessità, il sistema endocrino funziona a dovere, anche senza bisogno che nessuno se ne preoccupi. Che cosa determina l’equilibrio del sistema? L’ipotesi così risponde: poiché esiste la funzione dell’equilibrio del sistema endocrino, come dimostrano gli individui sani, deve esistere anche un campo ordinatore apposito, cioè una “mente” sottile, che provvede a gestirlo. La persona sana è dunque quella che possiede un campo ordinatore del sistema endocrino ben funzionante. Una persona con un certo squilibrio endocrino, per esempio nella tiroide, è caratterizzata al contrario da un campo dell’equilibrio endocrino che non fa il suo dovere. Ecco perché possiamo affermare che deve esistere la funzione sottile dell’equilibrio energetico del sistema endocrino.

L’affermazione di cui sopra vale per il sistema endocrino, quello immunitario e tanti altri sistemi e apparati del corpo biologico. È facile rendersi conto del grande numero di simili campi in attività in ciascuno di noi.

La stessa affermazione ha un risvolto inquietante: la funzione biologica precede o segue la nascita del campo sottile destinato a gestirla? Potrebbe sembrare una domanda oziosa e inutile del tipo se sia nato prima l’uovo o la gallina. È possibile che molti siano portati a rispondere, seguendo la via più logica e plausibile, che la funzione biologica nasca prima del campo energetico, il quale si strutturerebbe in seguito solo per rispondere alla necessità di una guida, di un controllo. Insomma: la necessità della guida e del controllo porterebbe solo a posteriori alla creazione della struttura sottile destinata a quella guida e a quel controllo. Sembrerebbe illogico, d’altronde, sostenere che nasca per prima la struttura della guida e del controllo, quando ancora non ci sia già qualcosa da guidare e controllare. Un campo del controllo del sistema endocrino, senza che ci sia ancora alcun sistema endocrino da controllare sembra proprio un’idea folle. Eppure, i ragionamenti che faremo in seguito sulla natura del tempo, potrebbero sconvolgere i dati del problema e le idee più folli potrebbero sembrare un po’ meno folli.

Nasce il primo Arcaico. Facciamo un passo indietro e torniamo al tentativo di ricostruire la sequenza degli esperimenti che avrebbe portato Gaia a definire la struttura energetica attuale dell’essere umano. Quando nacquero gli organismi pluricellulari, l’Arcaico cellulare o chakra cellulare che, lo ricordo, è il gestore dei tanti piccoli chakra degli organuli della cellula, si trovò nella necessità di svolgere le tante nuove funzioni che nascevano dalla crescente complessità. Nell’essere pluricellulare, non c’era più solo una cellula da gestire, ma moltissime cellule, tessuti e organi e, con loro, le tante nuove funzioni a cui avevano dato vita.

Questi nuovi compiti furono svolti dai chakra che già esistevano: i chakra originari degli organuli, che un tempo avevano concorso alla nascita della cellula. L’esame dal punto di vista sottile sembra confermare che i piccoli chakra, da semplici gestori dei singoli originari microrganismi simbiotici, si sono fatti carico delle nuove funzioni, che diventavano sempre più numerose e complesse, soprattutto a mano a mano che gli organismi si evolvevano e crescevano in complessità. Il campo cellulare o Arcaico cellulare, da semplice gestore di altri più piccoli chakra, diventò così molto di più: fu il gestore del complesso di tutti i chakra. Giunto a questo punto, il campo cellulare si era trasformato in un vero e proprio Arcaico “primo”, mentre i piccoli chakra erano diventati i chakra primari, così chiamati perché, almeno nel sistema energetico dell’uomo, si trovano nel grande canale primario e da esso sono alimentati. Mi sembra corretto considerare primo Arcaico quella struttura energetica che, a partire dai primi esseri unicellulari, si prese carico dell’intero organismo a livello fisico-biologico.


Il primo Arcaico è la struttura sottile che, in un essere pluricellulare gestisce, guida e controlla l’insieme dei chakra a livello biologico.



Ma non era finita qui. La crescente complessità degli organismi pluricellulari fece sì che le cose si complicarono a tal punto da obbligare i chakra primari a svolgere troppe funzioni contemporaneamente. Non dimentichiamo che ogni funzione, per via del principio che abbiamo esposto, presuppone l’esistenza di un campo sottile che la gestisce e la guida. La soluzione fu trovata nel delegarne qualcuna e fu così che i chakra primari dettero vita ad altri chakra e a altri campi ordinatori. Questi nuovi chakra e campi furono solo parzialmente indipendenti, poiché dipendevano dai chakra primari, che li avevano “generati” e che avevano l’incarico di alimentarli energeticamente. Furono quelli che noi chiamiamo chakra secondari. La figura mostra un esempio classico: quello del chakra Ajna e del chakra Frontale. Il primo è un chakra primario, poiché è collegato al canale primario e ne riceve parte della sua energia. Il secondo è solo parzialmente indipendente, perché parte della sua bioenergia gli proviene dal primo. Non essendo alimentato dal canale primario, definiamo il chakra frontale come secondario.
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Figura 2-2. Un esempio di un chakra primario e uno secondario

Alimentato dal canale primario nella sua parte anteriore (canale anteriore) si trova, localizzato tra le due sopracciglia, il chakra Ajna. Le sue funzioni sono molteplici e vanno dalla gestione dei neuroni, all'ipofisi, all'ipotalamo, agli occhi, eccetera. Essendo alimentato dal canale primario, è un chakra primario. L'Ajna, a sua volta, alimenta un altro chakra: il frontale, posto esattamente in mezzo alla fronte. Questo chakra alimenta gli astrociti (cellule cerebrali), la circolazione cerebrale, l'epifisi, eccetera. Essendo alimentato da un primario, è un chakra secondario.



La faccenda non terminò qui, perché gli stessi secondari iniziarono a delegare, a loro volta, parte dei compiti assegnati. Il chakra frontale dell’esempio gestisce tra l’altro la ghiandola epifisi, che possiede un suo chakra. Questo è ovvio, se ricordiamo che ad ogni funzione deve corrispondere un campo energetico. Il chakra dell’epifisi è un nuovo chakra secondario, che dipende a sua volta da un altro chakra secondario. Un chakra secondario che dipende da un altro chakra secondario, può sembrare già complesso, eppure non è ancora finita, se si pensa che, all’interno dell’epifisi, esistono la matrice intercellulare e alcuni tessuti diversi. Non solo, ma l’episifi appartiene al complesso delle ghiandole endocrine, gestite e controllate da un campo apposito. Il tutto è un processo che ricorda la struttura di un albero. Il tronco è il primo Arcaico, i rami principali i 14 chakra primari, i rametti sono i chakra secondari e tutti i campi dell’equilibrio e dell’ordine. Esistono anche rametti sempre più piccoli fino ad arrivare alle cellule, che sono le foglie dell’albero.

Piuttosto che inventare nuovi campi per gestire le nuove funzioni, Gaia preferì, dunque, utilizzare quelli che già esistevano. Ha semplicemente riciclato quelli originali già posseduti dalla cellula eucariotica. I campi energetici nati nel corso della lunga evoluzione che ha portato alla cellula eucariotica, si sono assunti, per così dire, anche i nuovi compiti sorti con la nascita dell’organismo pluricellulare. La cosa interessante è notare che i grandi chakra non hanno perso, strada facendo, i loro compiti originari. Nell’uomo, ad esempio, il centro energetico o chakra, posto sul vertice della testa e che gestisce il corpo calloso, è il discendente dell’antico responsabile del DNA. Nell’uomo, pertanto, questo chakra gestisce sia il corpo calloso, sia il DNA di tutte le cellule. Dato l’enorme numero di cellule, ovviamente, può svolgere il controllo del DNA in modo solo molto generico e approssimativo, poiché è difficile controllare il DNA di tanti miliardi di cellule. Questo è un grosso problema che si incontra nella terapia energetica, ma, fortunatamente, possiamo ovviare a questo inconveniente intervenendo sulla Cellula Madre.

Ancora: il centro energetico posto nell’area cardiaca, gestore della circolazione del sangue e del cuore, discende dall’antico responsabile della membrana cellulare. Nell’uomo, pertanto, il chakra cardiaco gestisce il cuore, la circolazione, nonché la membrana esterna di tutte le cellule. Il centro, che guida reni e surrenali, discende dall’antico responsabile dei mitocondri, eccetera. A ben riflettere dunque, nel nostro sistema energetico, c’è ancora la traccia della nostra lontanissima origine, di quando, cioè, eravamo delle semplici cellule.

Come far circolare l’energia. Una volta trovato il modo di attribuire i vari compiti a tanti chakra diversi, il problema maggiore che il nascente corpo energetico si trovò a dipanare fu come trasportare l’energia, in modo che tutti i chakra ne fossero alimentati. Sappiamo solo che la struttura energetica dei mammiferi sembra essere più o meno la stessa, anche se, com’è ovvio, esistono molte differenze tra un cane, un gatto, una scimmia e l’uomo. In appendice, si può trovare un ottimo studio di una veterinaria sui chakra del cane. La sua analisi dimostra che la disposizione dei chakra tra i mammiferi e noi esseri umani, a parte le differenze ovvie e scontate, non sia poi così grande. Un’altra differenza ben più rilevante è poi quella tra mammiferi e rettili e, ancor più grande, quella tra animali e vegetali. Gli studi in questo campo sono ancora appena iniziati. La soluzione trovata da Gaia per gli animali superiori fu, in ogni modo, quella di un canale circolare entro il quale potesse circolare tutta la bioenergia dell’organismo.

Arriviamo finalmente alla seguente definizione:


Il primo Arcaico di un organismo pluricellulare è il gestore dei chakra primari a livello biologico. Il primo Arcaico nell’uomo è connesso a tutti i 14 chakra primari, collegati tra loro da un canale circolare (il canale primario), distinto in un canale anteriore e uno posteriore.



Ma “dove” stanno gli Arcaici?

Una presenza misteriosa e qualche indizio. Vorrei spendere solo poche parole su come sono arrivato alla scoperta del primo e in seguito, degli altri Arcaici. Il sospetto era nato quando attivavo i chakra primari, soprattutto quando ne attivavo molti contemporaneamente. Sentivo che c’era “qualcosa” che si attivava, sia pure parzialmente, e che non era nessuno di questi chakra. La prima idea fu che questo qualcosa fosse una specie di “Maestro dei chakra”, a sua volta, in qualche modo non ancora compreso, ad essi collegato. In seguito, la funzione di questo campo pian piano si chiarì. L’esperienza decisiva fu quando per la prima volta tentai di attivare esclusivamente questo campo ipotetico e testare il risultato. Fu quello che feci e l’effetto fu che tutti i chakra primari si attivavano insieme ad esso.

La cosa più interessante fu che, attivando il primo Arcaico, ne usciva una tale quantità di congestioni da far pensare che fosse la prima volta che subiva una pulizia. Questo, stranamente però, non comportava una pulizia immediata e totale dei chakra primari, che pure c’era, anche se ridotta. Questo risultato faceva pensare che si doveva trattare di una struttura che stava “a monte” dei chakra e che, presumevo, doveva essere anche di notevole importanza. Scoprii in seguito che solo dopo ripetute tecniche di pulizia dell’Arcaico, i chakra primari rispondevano pulendosi a loro volta, ciò che mi faceva pensare che si trattava di blocchi energetici davvero molto antichi.

Per verificare che il fenomeno non fosse di mia esclusiva competenza, ripetei più volte questa tecnica con altre persone, anche molto più giovani di me e quindi, presumibilmente, anche più sane ed energeticamente più pulite. Gli effetti erano sempre gli stessi. Solo dopo ripetute e insistite pulizie dell’Arcaico, i chakra primari si decidevano a liberarsi di una parte consistente dei loro blocchi energetici. C’era, a proposito, un altro aspetto interessante: si trattava di blocchi che la semplice pulizia di ciascun chakra non riusciva a liberare, blocchi che se ne andavano solo se si puliva l’Arcaico. Se ne doveva dedurre che si trattava di qualcosa connesso esclusivamente al rapporto dei chakra con l’Arcaico e che questo stava effettivamente a monte di quelli. Inoltre, trattare l’Arcaico dava maggior durata agli effetti della terapia energetica e dunque ne feci ben presto una routine.

Il fatto che le congestioni connesse a questo campo sembravano essere molto antiche, gli valse il nome di “campo Arcaico” o più semplicemente Arcaico. Solo in un secondo tempo, mi resi conto, sulla base di altre esperienze, ragionamenti e riflessioni, che era una definizione particolarmente azzeccata. Ancora non sospettavo, comunque, che quello scoperto fosse solo il primo di una serie di sette e che gli altri, che attendevano ancora di essere conosciuti, erano legati alla nostra natura psichica ed erano anche più importanti.
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Figura 2-3. Dal nodo splenico centrale, ogni Arcaico è collegato ad ognuno dei 14 chakra primari

Occorre pensare a tale collegamento in termini dimensionali. Ogni Arcaico è una struttura energetica attiva in una dimensione. Altrettanto vale per ciascun chakra: ognuno di essi è presente in una dimensione. Parlando di un certo chakra, per esempio dell'Ajna, avremo un Ajna 1, un Ajna 2, un Ajna 3, eccetera.

L'Arcaico 1 è collegato a tutti i chakra della prima dimensione e quindi a Ajna 1, ma anche a Coronale 1, Cardiaco anteriore 1, eccetera.

L'Arcaico 2 è collegato a tutti i chakra di seconda dimensione e così via. Nella figura, l'Arcaico è disegnato esternamente solo per una migliore comprensione.



Ma dove stava l’Arcaico? Come ho scritto, agli inizi della ricerca sugli Arcaici, pensavo che si trattasse di strutture energetiche nonlocali, cioè non riconducibili a precise localizzazioni anatomiche. In seguito, avendo intrapreso indagini più approfondite, il primo Arcaico venne localizzato in un punto ben preciso: il nodo splenico centrale (o interno). Si trattava di una mia vecchia conoscenza, sulla quale avevo già condotto molte esperienze, ma che non avevo, fino allora, immaginato che fosse molto più di quello che pensavo.

Un nodo davvero centrale. Per prima cosa: perché lo chiamiamo “centrale”? Questa struttura si trova all’interno del corpo, nel suo baricentro energetico, proprio a metà strada di un canale interno, che collega il punto più alto (il chakra coronale centrale) al punto più basso (il chakra perineale centrale) dell’intero canale primario. Si direbbe proprio che il nodo splenico centrale sia il vero centro energetico del corpo. Una considerazione avvalorata dalla presenza nello stesso nodo della Cellula Madre che, come sappiamo, è la memoria di tutto ciò che siamo e saremo e questo in un senso assai più vasto di quanto è racchiuso nel nostro corredo genetico. Inoltre, si chiama “splenico” perché si trova più o meno all’altezza della milza. Infine, lo chiamiamo “nodo” perché non è un solo campo, quanto un insieme di tanti campi o chakra localizzati tutti nello stesso punto.

Tanti chakra tutti in uno stesso punto? Com’è possibile? Questo non deve stupire se si pensa che stiamo parlando di entità non materiali, ma energetiche. Si tratta, in verità, di un fenomeno riscontrabile in molti altri chakra. Per esempio, in un punto posto a metà strada tra le due sopracciglia, troviamo sia il chakra ajna, sia quello dell’ipofisi anteriore, sia quello dell’ipotalamo, sia quello degli occhi e altri ancora. Come fa il corpo energetico a non confondersi? E come facciamo noi quando vogliamo sintonizzarci su un chakra e non su un altro? Ecco un problema che sembrerebbe insolubile se ci dimenticassimo che stiamo parlando di entità energetiche!

Ogni chakra, ogni campo ordinatore è riconoscibile da una sua “cifra” sottile, una sorta di firma o meglio di indirizzo sul tipo di quello dei file di un computer, che nella TEV chiamiamo Caratteristica Vibratoria (o con il suo acronimo CV). Si può immaginare la CV di un chakra come una sorta di frequenza, sul tipo di quella che ci permette di sintonizzarci su una certa stazione radio o televisiva. La stessa antenna può ricevere molti canali insieme, ma è solo la sintonia dell’apparecchio ricevente che ci mette in grado di selezionarne uno o un altro. L’antenna è la stessa per molte stazioni diverse, senza che per questo ci siano problemi di sovrapposizioni nell’ascolto o nella visione. Altrettanto, un certo punto del corpo biologico può essere la localizzazione anatomica di molti chakra diversi, senza che questo ostacoli minimamente il loro funzionamento, né la capacità di comunicare tra loro.

Il nodo splenico interno non esaurisce qui le sue straordinarie caratteristiche. Come ho detto, non solo è la localizzazione del primo Arcaico, lo è anche degli altri di natura psichica e della stessa Cellula Madre. Una struttura, un nodo energetico davvero importante, dunque!

Anche se il nodo splenico interno se ne sta ben nascosto all’interno del corpo, è possibile, conoscendo la sua CV, indirizzargli energia sottile e/o bioenergia con la massima precisione. È possibile, pertanto, sperimentare le sue reazioni a ogni tipo di sollecitazioni energetiche. Ed è quello che faremo.


Evoluzione energetica: dal verme all’uomo? Non sappiamo in che modo l’evoluzione energetica arrivò alla creazione del canale primario. Ho il sospetto che il primo essere pluricellulare abbia posseduto un solo canale: quello che è per noi il canale centrale. È molto difficile testare il feto nel primo mese di gravidanza, ma a me sembra che il canale centrale sia il primo a formarsi e solo in seguito compaia quello primario. Se ulteriori indagini lo confermassero, potremmo pensare che questa ipotesi sia corretta. D’altra parte, osservando la figura “Dove stanno gli Arcaici”, ci si rende conto che il nodo splenico centrale sembra essere una specie di punto di partenza o di snodo delle energie che scorrono nel canale centrale e da cui si dipartono altri piccoli canali secondari che terminano infine nei grandi chakra primari. Durante il sonno più profondo, quando il cervello produce molte onde delta, il canale centrale si attiva insieme ai due soli chakra: il coronale e il perineale. Una traccia di quando eravamo simili a grossi vermi e possedevamo un solo canale? Oppure qualcosa di legato alla nostra evoluzione psichica, visto che durante il sonno possono avvenire cose straordinarie, come scoperte scientifiche, soluzioni di annosi problemi, sogni premonitori e tanto altro ancora? Forse sono vere l’una e l’altra ipotesi e, durante il sonno, il canale centrale, insieme ai due canali extracorporei, ci collega al cielo e alla terra, così come dicevano gli antichi cinesi. Durante questa unione, possiamo entrare in contatto con sorgenti di sapere e saggezza che ci sfuggono durante la veglia. Sorgenti che ci sospingono verso livelli più elevati d’evoluzione.

Due tecniche TEV di trattamento dei chakra. Nella TEV esistono molte tecniche diverse per trattare i chakra, ma le due basilari sono la “Proiezione” e l’“Attivazione-Pulizia”. Premesso che gli strumenti che si usano in queste tecniche sono solo quelli basati sulla “Tecnologia Cleanergy”, vediamo brevemente di cosa si tratta.


	Nella Proiezione si invia energia sottile qualificata e pura al chakra che, in tal modo, si ricarica con l’energia e la bioenergia prodotte dallo strumento. L’effetto che si ottiene è che il chakra al termine della proiezione risulta essere carico d’energia e di bioenergia.

	Nell’Attivazione-Pulizia non si invia alcuna energia al chakra, ma ci si limita solo a stimolarne i naturali processi di equilibrio e autopulizia. L’effetto che si ottiene è che il chakra e i suoi campi ordinatori (biotrasformatore, bioaccumulatore e gli altri) ritrovano un certo grado di efficienza.
Negli esperimenti che seguono, si è utilizzata esclusivamente la prima tecnica.






Le funzioni del primo Arcaico

Il primo Arcaico perde una parte dei suoi misteri. Ho descritto approfonditamente i campi ordinatori in “Fisiologia Sottile” e ne ho accennato in questo libro. Ricordo che si tratta di strutture al servizio di ogni chakra o meglio di alcune loro funzioni sottili. Il biotrasformatore, ad esempio, è quello che trasforma le energie pure in bioenergia, modalità che può essere facilmente utilizzata dalle cellule e dagli organi. Il biotrasformatore naturalmente non è l’unico campo ordinatore a servizio di un chakra. Ne esistono altri, come il bioriparatore, che stimola la riparazione di cellule e tessuti e che, di conseguenza, è di grande importanza nella terapia. In questa sede parlerò solo del biotrasformatore come prototipo di tutti gli altri, anche se i ragionamenti che esporrò valgono per ogni campo ordinatore.
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Figura 2-4

Dove stanno gli Arcaici

I 14 chakra primari sono quelli alimentati dal canale principale, che può essere diviso in due parti: il canale anteriore e il canale posteriore.

Il campo o chakra più alto è il Coronale centrale.

Il chakra più in basso è il Perineale centrale.

Tra questi due chakra scorre un canale che chiamiamo canale interno.

Al centro del corpo energetico, c'è un campo, detto nodo splenico centrale. Si tratta del vero centro della struttura energetica.

Il nodo splenico centrale contiene:

1) la Cellula Madre;

2) gli Arcaici.



Quando il biotrasformatore di un chakra smette di funzionare al meglio, si prepara la strada a qualche sintomo e a qualche disturbo e se ne capisce facilmente il motivo: comincia a scarseggiare la bioenergia, cioè la Forza Vitale, che rende vivi e vitali gli organi che da quel chakra dipendono. Il problema, in terapia, è che i chakra sono moltissimi e rimetterli tutti in efficienza è una fatica di Sisifo. L’Arcaico primo fornisce una scorciatoia. Essendo il gestore di tutti i 14 chakra primari, possiede gli stessi campi ordinatori dei chakra che da esso dipendono, compreso, naturalmente il biotrasformatore. Che succede se attiviamo il biotrasformatore dell’Arcaico primo? Succede che si attivano, anche se non perfettamente, tutti i biotrasformatori dei chakra primari. Effetto non trascurabile, soprattutto se si pensa che possiamo ottenere lo stesso effetto anche con tutti gli altri loro campi ordinatori. Insomma: paghi uno e compri quattordici!

In conclusione:


Con l’Attivazione-Pulizia del primo Arcaico si attivano e si puliscono tutti i 14 chakra primari.

Con l’Attivazione-Pulizia di un campo ordinatore del primo Arcaico si attivano e si puliscono tutti i loro campi ordinatori dei 14 chakra primari.



Per ora ne sappiamo abbastanza sul primo Arcaico. Ho accennato che esistono altri Arcaici con funzioni diverse. Vediamo di cosa si tratta.

I nostri corpi nell’Universo a più dimensioni

Ologrammi. Chi non ha visto Star Trek, con le proiezioni dei suoi eroi da un’astronave all’altra, grazie ad incredibili ologrammi? Non è fantascienza: l’ologramma esiste davvero ed è applicato in molte tecnologie, anche se le sue applicazioni sono meno fantasmagoriche di quelle che ci mostra Hollywood. Cos’è un ologramma? È una fotografia di una certa scena, che si ottiene con un laser la cui luce viene divisa in due fasci leggermente sfasati tra di loro. Questa leggera sfasatura genera quella che si chiama interferenza. Il risultato è un’immagine che ha l’aspetto di un bel guazzabuglio di linee e curve senza significato apparente. Il significato riemerge tutto però quando illuminiamo di nuovo l’immagine con un laser identico a quello utilizzato per creare l’ologramma: ecco che la scena fotografata ritorna in tutti i suoi particolari.

Ma c’è di più: nonostante sia un’immagine bidimensionale (come tutte le fotografie di questo mondo), così illuminata diventa tridimensionale. E non si tratta di un normale effetto 3D: è qualcosa di più. È una tridimensionalità perfetta, nel senso che se nella foto c’è un oggetto che ne nasconde un altro che gli sta dietro, posso spostare la mia testa per vedere l’oggetto nascosto, esattamente come farei nella realtà, cosa impossibile con le altre tecniche che danno solo una sensazione di tridimensionalità.

Non è finita: posso tagliare a metà l’ologramma e, dopo aver illuminato ciascun frammento con il laser, accorgermi che ciascun frammento contiene a sua volta l’intera immagine. Questo è probabilmente l’effetto olografico più interessante ed è quello che, per analogia, ha dato vita ad una serie di teorie, che sono state definire “olografiche”. In ognuna, ritroviamo sempre il concetto che ogni frammento contiene le informazioni del tutto. A noi interessa molto, non solo perché nel corpo umano esistono numerose manifestazioni di questo principio, ma anche perché ci permette di comprendere almeno in parte il significato altrimenti oscuro di Universo multidimensionale.

Le “altre” materie dell’Universo multidimensionale. Così come esistono energie sia dense sia sottili, è lecito pensare che esistano anche materie più dense e materie più sottili. Si tratta di un concetto difficile da comprendere e da accettare, perché possiamo facilmente immaginare forme diverse di energia, ma è proprio difficile credere che esistano forme diverse di materia, che non vediamo, non tocchiamo e non percepiamo in nessun modo. D’altra parte non vediamo neppure la corrente elettrica, eppure esiste e ce ne accorgiamo a nostre spese solo quando, distrattamente, infiliamo le dita nella presa di corrente. Che dire del campo magnetico? Possiamo toccare la più potente calamita del mondo senza avere la minima percezione che ci troviamo di fronte ad un potente campo magnetico. E che dire infine della gravità? Quanto tempo è occorso al genere umano, per arrivare a capire che esiste un campo gravitazionale terrestre che ci tiene ancorati alla superficie del pianeta?

Dunque, l’ipotesi sarebbe la seguente: esistono altre forme di materia più sottile di quella abituale. Cerchiamo di comprendere questo concetto con un’analogia. Sappiamo che i vari colori sono vibrazioni diverse di un’unica forma di energia: la luce. Anche se a livello pratico non è possibile costruire laser di tutti i colori esistenti, facciamo un esperimento mentale ipotizzando che sia possibile. Immaginiamo di eseguire una serie di ologrammi di uno stesso soggetto utilizzando ogni volta una luce laser di colore diverso: ogni colore costruirà un diverso modello di interferenza. Potremmo pensare in tal modo, ammesso che ciò fosse possibile a livello tecnologico (e non lo è), ad un’immagine rossa ottenuta con la luce rossa, ad una verde ottenuta con quella verde, ad una gialla ottenuta con quella gialla e così via. Ogni diverso ologramma sarà il risultato di un diverso modello di interferenza. Non solo, ma ogni diverso ologramma sarà una figura diversa all’interno della fotografia totale.

Poiché la materia stessa è il prodotto di un processo di interferenza cosmica, è cioè energia congelata, alcuni scienziati d’avanguardia pensano che un’unica Energia Fondamentale Cosmica, dotata di vibrazioni diverse, possa dar luogo a diversi tipi di materia, tanti quante sono le sue vibrazioni. Un ologramma è, in un certo senso, energia congelata ed ecco allora l’analogia: così come laser di vari colori producono diversi ologrammi di diverso colore, diverse vibrazioni dell’Energia Cosmica danno luogo, nel gigantesco processo di interferenza cosmica, a diversi tipi di materia, cioè differenti tipi di energia congelata.

Portiamo avanti il nostro esperimento mentale e immaginiamo di utilizzare nelle varie olografie di una certa scena ottenute con laser differenti, sempre la stessa carta fotografica. La scena è la stessa e le immagini si sovrappongono sulla carta fotografica. Illuminandola con l’apposito laser, riavremo la scena iniziale. E se utilizziamo la stessa carta fotografica per scene diverse? Avremo un’olografia che contiene in sé più olografie. Sullo stesso supporto (la carta fotografica) avremo accumulato tutte le informazioni relative a ciascuna scena. Il risultato finale sarà un guazzabuglio di guazzabugli. Ma, quando illumineremo quel guazzabuglio con uno dei laser utilizzati, emergerà la scena olografata proprio con quel laser. Con un altro dei laser utilizzati, emergerà un’altra scena e così via. Ovvero: cambiando il modello d’interferenza, cambierà anche quello che vedremo. E tutto sarà contenuto nella stessa carta fotografica!

Per analogia, possiamo immaginare che nel Cosmo non esista dunque solo “la” materia, ma piuttosto “le” materie, tipi diversi di energia congelata, ognuna delle quali è risultato dell’interferenza di una certa vibrazione dell’Energia Cosmica Fondamentale. L’Universo, all’interno di questa ipotesi, è una realtà multidimensionale, in cui ogni dimensione genera un particolare tipo di energie e di materie. Il supporto è sempre lo stesso, ma le informazioni che contiene sono diverse. Il laser, in questa analogia, è la nostra coscienza che, cambiando “frequenza”, cambia anche l’olografia su cui ci sintonizziamo. Cambia lo stato di coscienza e cambia la scena che vediamo, o meglio, cambia la dimensione con la quale ci sintonizziamo.

In effetti, le dottrine esoteriche hanno sempre sostenuto l’esistenza, oltre a quello fisico a cui siamo abituati, di altri livelli di realtà caratterizzati da materie che hanno definito “sottili” perché, per percepirle, occorrono sensi più sottili di quelli ordinari. In ognuna di queste dimensioni di esistenza, tutti noi abbiamo i nostri sensori e le nostre sfere di attività. Compare dunque questo nuovo concetto: l’uomo è un essere multidimensionale.


Dimensioni o livelli eterici? Secondo un’altra scuola di pensiero, piuttosto che di dimensioni diverse, si dovrebbe parlare di differenti livelli di densità eterica. A me sembra che, di là dalle definizioni, si tratti di due differenti concetti e che quello di dimensione dovrebbe essere distinto dall’altro, pur corretto, dei vari livelli di densità eterica.



Il principio di coesistenza non distruttiva. Ma queste materie dove si trovano? In qualche Universo parallelo o magari nel nostro stesso Universo? E se così fosse, come è possibile che diversi tipi di materia occupino lo stesso spazio senza distruggersi a vicenda? Ricorriamo ancora una volta ad un’analogia, forse più semplice da comprendersi del concetto olografico e che abbiamo già utilizzato. Sul tetto della mia casa, i tecnici hanno piazzato un’antenna televisiva. Lungo il cavo che porta all’apparecchio TV, scendono le vibrazioni che contengono tutti i canali televisivi contemporaneamente. L’apparecchio televisivo, terminale di questo cavo, si sintonizza sui vari canali, senza che questi si sovrappongano e interferiscano l’uno con l’altro. Posso collegarmi sul telegiornale trasmesso sul canale 1 o sullo spettacolo di varietà sul canale 2 o sul film sul canale 3 e così via. Il passaggio da un canale all’altro è gestito da appositi circuiti interni che utilizzano il fenomeno della risonanza fisica.

Altrettanto, nel Cosmo, le diverse materie si comportano secondo il cosiddetto “Principio di coesistenza non distruttiva”:


Le diverse materie dell’Universo possono occupare lo stesso spazio nello stesso tempo non distruttivamente.



Nella tabella, ho riportato i livelli di realtà o dimensioni, che è solo parzialmente vicina agli insegnamenti della maggior parte delle dottrine esoteriche. In ogni dimensione c’è una materia-energia con una propria “frequenza” caratteristica, che possiamo pensare disposta su un’ottava di una scala convenzionale. Alla materia-energia densa abituale, dotata della più bassa vibrazione, attribuiamo convenzionalmente la prima ottava, a quelle astrali o emozionali attribuiamo la seconda e la terza e così via. Pertanto, oltre alle materie-energie del piano fisico-denso (materia ordinaria e energie magnetica, calorica, sonora, elettromagnetica, gravitazionale, ecc.), esistono anche materie-energie emozionali o astrali, mentali e ispirazionali. Per il principio di coesistenza non distruttiva, in un centimetro cubo di spazio possono coesistere la materia della prima ottava (fisica) e quelle della seconda, terza, quarta, quinta, sesta e settima ottava (materie astrali 1 e 2, mentali 1 e 2 e ispirazionali 1 e 2).

Ogni dimensione è separata dalle altre da barriere invisibili, intangibili e, almeno in apparenza, quasi impenetrabili. Dalla dimensione fisica è generalmente impossibile percepire la materia-energia di altre dimensioni con i soli sensi fisici. Ma, per fortuna, c’è un’eccezione o una via di collegamento che, come vedremo presto, è l’eterico. In ognuna di queste dimensioni l’uomo possiede dei sensori, veicoli di sensazione e espressione ognuno dei quali è in connessione privilegiata con il suo corpo eterico e, in connessione meno stretta, con tutti gli altri. Dalla nostra attuale dimensione, la nostra mente, se idoneamente allenata congiuntamente al nostro corpo energetico, può diventare una sorta di interferometro che, cambiando frequenza di vibrazione, si sintonizza facilmente sull’uno o l’altro livello di realtà e tipo di materia sottile.

I ragionamenti fatti sinora rappresentano solo un bel castello di carte oppure esistono evidenze scientifiche che li avvalorino? Si tratta solo di elucubrazioni mistiche o possono avere anche una valenza razionale? Per rispondere saremo costretti ad un lungo ma anche appassionante viaggio all’interno del concetto stesso di “eterico”, un viaggio che alla fine ci permetterà di scoprire come le cose siano meno astruse di quanto ritenga oggi la scienza ortodossa e, al contrario, molto più prossime a diventare parte del corredo definitivo della Scienza futura.

L’eterico, l’ascensore della casa multidimensionale. I fisici russi Grischenko e Inyushin, al termine di numerosi esperimenti, anni fa, giunsero alla conclusione che esiste un sistema energetico umano, che interpenetra quello fisico, composto di una sostanza particolarissima, intermedia tra materia e energia, che chiamarono bioplasma, parte del quale, aggiungo io, è costituito dalla bioenergia. In linea di massima, bioplasma ed etere, bioplasmico ed eterico sono quasi sinonimi, anche se ad etere ed eterico si attribuiscono generalmente significati più ampi.

In realtà l’eterico è molto di più: è la terra di tutti e di nessuno nell’Universo multidimensionale, è la via di passaggio tra le diverse dimensioni. Infatti, l’eterico è una mescolanza degli eteri delle varie dimensioni, ognuno dei quali affine ad un tipo di materia-energia. C’è un eterico-fisico, che è affine alla materia-energia fisica o densa; due di livello astrale/emozionale, che sono affini alle materie-energie astrali-emozionali; due mentali, che sono affini alle materie-energie mentali; due ispirazionali, che sono affini alle materie-energie ispirazionali. L’eterico affine alla materia-energia fisica (o densa) corrisponde al bioplasma di Grischenko e Inyushin.

Più avanti vedremo come i lavori di Nikolaj Kozyrev e di Harold Aspden offrano una piattaforma scientifica moderna al concetto di etere. L’idea dell’etere è in ogni caso appartenuta sia alla scienza, sia alla mistica da millenni. Il famoso chiaroveggente reverendo C. W. Leadbeater scrisse, nel 1907, un articolo intitolato “Koilon – L’etere dello spazio”1. L’articolo di Leadbeater è sorprendente perché, pur essendo frutto di indagini psichiche, richiama molti concetti propri della fisica dei quanti. Si parla di uno spazio “a bolle”, immerse nell’etere, la più piccola delle porzioni della materia. Tali bolle sono sottoposte ad un continuo movimento a spirale, con un’orbita esterna e una interna, che le riporta continuamente al punto di partenza.

In conclusione:



	L’eterico è un mix di almeno sette eterici diversi, ognuno dei quali corrisponde ad una dimensione.

	Ciascun eterico corrisponde alla materia-energia di una dimensione.

	Ciascuna dimensione è uno stato di coscienza e di esistenza.

	L’eterico quale somma di tutti gli eterici è una sorta di canale privilegiato in cui le materie-energie della dimensione fisico-densa e quelle delle dimensioni più sottili possono incontrarsi e divenire medium di scambio di informazioni.

	Mediante l’eterico siamo in grado, dalla nostra attuale dimensione, di attingere informazioni dalle dimensioni diverse dalla nostra.

	Ogni oggetto fisico ha sempre una controparte eterica o, se è un vivente, di bioplasma.

	Ogni materia, quale che sia la sua dimensione di esistenza, ha una controparte eterica.

	Ogni energia, quale che sia la sua dimensione di esistenza, ha una controparte eterica.





Le cose dette ci portano ad una sorprendente conclusione: ogni nostra azione, in una qualsiasi dimensione di esistenza, per esempio quella fisica, ha sempre effetti anche nelle altre dimensioni di esistenza. Tutto ciò può suonare strano, eppure è quanto emerge dalle cose dette e soprattutto da quelle che vedremo in seguito. Noi non abbiamo coscienza degli effetti delle nostre azioni, né ci chiediamo quali sconvolgimenti possa produrre una guerra o un’esplosione atomica sulle dimensioni superiori di esistenza. Sarebbe bene che cominciassimo a farci delle domande in proposito…

Possiamo concludere dicendo che l’eterico, è una specie di “luogo” magico e privilegiato, un crocevia dell’Universo, in cui le distanze spaziali sono, per così dire, annullate, in cui il tempo è alle volte meno rigido. L’eterico rende possibili scambi, trasmissioni, trasmutazioni e trasformazioni tra materia e energia e tra una dimensione e l’altra. Possiamo immaginarlo come una via di comunicazione, una scala o, se si preferisce un ascensore, che ci permette di penetrare nei vari piani dell’Universo, da quello fisico, all’astrale, al mentale, all’ispirazionale. Quando i “chiaroveggenti” (quelli veri e non quelli che si autodefiniscono tali) sostengono di vedere i corpi astrali di qualcuno vivo o defunto, in realtà stanno percependo il corpo eterico-astrale di quella persona. Altrettanto: con la tecnica del palming è possibile, dopo un certo periodo di allenamento, percepire, con una sorta di tatto sottile, i corpi più sottili di una persona. In questo caso, non stiamo “toccando” quei corpi sottili, ma la loro controparte eterica. Si può concludere questo argomento sostenendo che ogni attività che ci mette in contatto con le dimensioni superiori a quella fisica è sempre centrata sulla componente sottile di quelle dimensioni. Ecco perché l’eterico è una specie di ascensore tra le dimensioni: ci permette dalla nostra attuale dimensione fisica di entrare in contatto con gli altri livelli eterici, che sono relativi alle dimensioni che stiamo cercando di percepire. È un po’ come dire che, per percepire un’altra dimensione, siamo costretti a prendere l’ascensore. Un ascensore dal quale non possiamo uscire, ma restando nel quale possiamo dare una sbirciata all’esterno, nel momento in cui si schiudono le porte.

Abbiamo già esaminato il fondamentale principio della risonanza eterica e abbiamo discusso la teoria olonomica. Risonanza e teoria olonomica sono, a ben vedere, due formulazioni quasi equivalenti della stessa realtà o, se si preferisce, sono due modi diversi di interpretarla. La risonanza eterica permette all’eterico la comunicazione tra i vari piani della “casa” uomo. Altrettanto, nel modello olografico, poiché ogni frammento contiene le informazioni del tutto, l’eterico è l’equivalente della interferenza. Ogni energia emessa in una dimensione, così come ogni materia ivi presente, generano delle risonanze, dei “battimenti”, in dimensioni diverse, grazie all’eterico. Il meccanismo è certamente molto complesso, ma gli insight della scala e dell’ascensore possono chiarire almeno intuitivamente il concetto.

La percezione di altre dimensioni attraverso l’eterico è basata per l’appunto sul fenomeno della risonanza tra i vari livelli eterici: un livello superiore risuona in uno inferiore e noi, da lì, abbiamo la possibilità di creare un contatto.


Quattro o sette eteri e dimensioni? In alcune tradizioni, prima fra tutte l’Antroposofia del grande veggente il dottor Rudolf Steiner, si parla di quattro e non di sette eteri. Poiché si tratta di un argomento che potrebbe generare qualche perplessità, ne tratto brevemente. Se si osserva attentamente la tabella, si può notare che si evidenziano quattro dimensioni fondamentali: fisica, astrale, mentale e ispirazionale. Le ultime tre sono suddivise in due: inferiore e superiore. Secondo come si leggono, le dimensioni sono dunque quattro o sette. Direi che la suddivisione in sette è più analitica e descrive meglio la realtà. Quella in quattro è più semplice ed è più facile da “maneggiare”. La sostanza del discorso, in ogni caso, a me sembra esattamente la stessa.
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Etere e dimensioni. In alcuni libri, si fa un po’ di confusione sul concetto di etere, probabilmente a causa di vecchie concezioni alle quali ancora i loro autori si rifanno. Si dice che l’uomo ha varie aure, delle quali una è l’eterica. Le altre sarebbero l’astrale, la mentale, l’ispirazionale (generalmente indicata come “spirituale”). L’eterico considerato come una dimensione dell’uomo. Se si è seguito il discorso, si comprende che le dimensioni diverse da quella fisica viste dai chiaroveggenti altro non sono se non l’eterico di quelle dimensioni. I chiaroveggenti non vedono l’astrale, il mentale e l’ispirazionale, ma gli eterici: l’eterico fisico, l’eterico astrale, l’eterico mentale e l’eterico ispirazionale. Ricordo infatti che ogni dimensione ha il suo eterico e che l’eterico, considerato nel suo complesso di quattro o sette eteri, è l’ascensore attraverso il quale percepiamo qualcosa delle altre dimensioni. È dunque a mio avviso improprio parlare dell’eterico come di una dimensione da affiancare alle altre tre (o sei).

Perché ispirazionale e non spirituale. Un’altra precisazione la devo sull’uso del termine ispirazionale che utilizzo al posto del più tradizionale “spirituale”. Più avanti chiarirò meglio perché si debba parlare di una dimensione ispirazionale, di una inferiore e di una superiore. Per ora mi limito ad osservare che parlare di un “corpo” fatto per sua natura di materia ed energia, sia pure entrambe molto sottili, sia una contraddizione in termini con il concetto stesso di spirituale, che associamo generalmente ad una Realtà che sta oltre la materia e l’energia.

Altri ancora considerano il corpo della settima dimensione come quello “causale”, ovvero il corpo nel quale si cristallizzerebbe il senso dell’esistenza, la parte non transeunte, indelebile, permanente. Questo concetto in parte coincide con quello di Arcaico del Tempo, anche se a quest’ultimo attribuisco un significato un po’ diverso, come si vedrà. Mi sembra, in ogni caso, che la parte permanente dell’individuo vada cercata molto “più su” del settimo corpo, che, tra l’altro, è soggetto a tutte le possibili modificazioni psichiche.



L’uomo, essere multidimensionale

Portali psichici. Ad un certo punto della sua evoluzione, l’umanità è passata attraverso una serie di portali che hanno cambiato la sua natura: da animale come tutti gli altri è diventato co-creatore. Co-creatore? E cosa “creeremmo” noi umani? Creiamo, magari senza accorgercene, forme-pensiero, ovvero eventi in potenza. A partire dalla loro venuta, gli esseri umani hanno varcato una soglia fino allora sconosciuta su Gaia: quella della produzione di emozioni almeno potenzialmente liberate dall’istinto. Amare, odiare, aiutare e proteggere gli altri e uccidere erano, dalla nascita dell’umanità, azioni e moti psichici, che erano in parte sfuggiti all’istinto animale, per entrare in un nuovo “spazio”, in cui esisteva la libertà di fare una cosa o l’altra. Un leone uccide per fame e per istinto, senza cattiveria, mentre l’uomo può farlo anche solo per il proprio divertimento o perché sospinto dall’odio. Un leone non ha gradi di libertà: è un essere il cui comportamento è gestito dalla sua natura, dal suo istinto. L’uomo, che pure è ancora un animale governato da certi istinti, possiede un certo grado di libertà, che è relativa e limitata, ma è pur sempre libertà, almeno potenziale, dall’istinto. Con l’uomo, insomma, Gaia aveva varcato il portale delle emozioni e dei desideri.

Il linguaggio aveva permesso agli umani di trasferire idee e progetti ai propri simili. I più giovani potevano imparare dai più anziani, non più solamente attraverso l’imitazione del comportamento, ma anche mediante insegnamenti orali. L’invenzione della lingua era diventata il primo mezzo di trasferimento, di potenziamento e di stabilizzazione di forme-pensiero. Una moderna teoria ad opera di scienziati russi sostiene che il linguaggio gli uomini lo abbiano “introiettato” dalla struttura stessa del DNA, che è, a sua volta, una sorta di linguaggio, con le sue regole, la sua grammatica, la sua sintassi. È un tema che approfondiremo più avanti. Forse è esistita all’inizio una prima lingua-madre che, solo in seguito, come nella leggenda di Babele, ha dato vita ad altre lingue. Queste lingue sono pian piano diventate grandi collezioni di simboli, ognuno dei quali era rappresentato da un determinato suono. Le parole hanno assunto così livelli energetici sempre più alti, in grado di generare emozioni, idee e anche altre nuove forme-pensiero e nuove parole. Il linguaggio è la grande fabbrica umana di forme-pensiero e la “collezione” di forme-pensiero, generate dall’uso del linguaggio, è ciò che noi umani chiamiamo cultura.

Imparando a comunicare con il linguaggio, gli esseri umani hanno rivelato in modo ancor più netto degli altri animali le due strategie che Gaia sembra aver utilizzato per la sua politica di evoluzione: la via della sopravvivenza del più forte e la via della cooperazione. È’ indubbio che gli uomini abbiano spesso (forse troppo spesso) utilizzato il linguaggio come un’arma e un mezzo di sopraffazione. Gli altri, i diversi, i più deboli, gli sconfitti sono stati molte volte nel corso della storia utilizzati come schiavi o addirittura uccisi, dando a queste azioni una giustificazione, una veste simbolica, basata sul linguaggio. Il genocidio di alcuni popoli è stato permesso grazie a concetti del tipo: “Non hanno un’anima”, “Sono solo dei selvaggi”, “Sono degli incivili, dei primitivi”, “Sono dei senza-Dio”, eccetera. Il linguaggio diventa lo strumento del sopruso e della sopraffazione da parte del più forte. Un elemento di evoluzione? Siamo certi che, per quanto riguarda l’evoluzione dell’uomo, la via della sopravvivenza del più forte a spese del più debole abbia prodotto i migliori risultati? Al contrario, a ben riflettere, il successo dell’uomo è dovuto molto più alla seconda via evolutiva: quella della collaborazione e della cooperazione. L’uomo, privo di artigli, di zanne e di una pelliccia in grado di difenderlo, è diventato il cacciatore più letale, proprio grazie alla collaborazione e alla cooperazione tra i membri dello stesso gruppo. Collaborazione e cooperazione che erano permesse, come mai prima nella storia dell’evoluzione, proprio dall’uso della comunicazione verbale. Gaia dunque, attraverso l’uso, l’evoluzione e l’espansione delle possibilità espressive del linguaggio, aveva varcato così un nuovo portale, quello della produzione di “materiale” mentale.

I leoncini imparano dalla leonessa come cacciare. I cerbiatti imparano dalla madre come difendersi dai cacciatori. L’apprendimento è basato sull’osservazione e sull’imitazione del comportamento degli adulti. Nell’uomo, la comunicazione verbale aveva dato luogo ad un’altra realtà rivoluzionaria: l’invenzione della Storia. I giovani e i più piccini hanno passato millenni ad ascoltare i racconti dei più anziani sulle loro storie di caccia o sulle disgrazie di qualche cacciatore poco attento o sfortunato. Nella loro mente di futuri cacciatori, si creava, grazie a questi racconti, la strategia più efficace che un giorno avrebbe permesso loro di diventare anche migliori dei loro genitori. Era nata la capacità di gestire e utilizzare il passato.

Se la storia ci racconta che certe azioni, certe idee, certi sentimenti portano alla disgrazia, alla catastrofe, siamo portati a prevenire quelle azioni, quelle idee e quei sentimenti che si sono rivelati così pericolosi. In qualche modo, imparare a gestire e utilizzare il passato è già un modo di gestire e utilizzare il futuro. Purtroppo, sembrerebbe che l’umanità non ami troppo la storia, a giudicare dai risultati.

Ricordate il pittore delle caverne? Era un provetto creatore di forme-pensiero, o se preferite, di eventi potenziali. Quel cacciatore preistorico aveva scoperto che concentrarsi su una rappresentazione delle sue prede rendeva più facile per lui catturarle. Insomma: l’atto del dipingerle, focalizzando tutta la sua consapevolezza su un certo evento futuro desiderato, rendeva l’accadere di quell’evento più probabile. La sua mente aveva scoperto come modificare in qualche modo il futuro. Con quegli antichi pittori, Gaia aveva varcato ancora un nuovo portale: quello della capacità di gestire e utilizzare il futuro.

Dal momento in cui l’umanità ha varcato tutte queste soglie, nel pianeta si è cominciata a formare una nuova atmosfera, non composta di gas come l’ossigeno e l’azoto, ma fatta di pensieri e di emozioni, o meglio: fatta di forme-pensiero. Potremmo chiamarla noosfera, prendendo a prestito questo termine da altri che l’hanno usato prima di noi. La noosfera è divenuta in 150.000 anni l’immenso serbatoio delle idee, delle immagini mentali, delle sensazioni, delle emozioni, delle storie, dei simboli, dei progetti, dei propositi, dei desideri, dei concetti e dei preconcetti, insomma di tutto il repertorio di energie psichiche che l’umanità ha prodotto dalla sua nascita fino ad oggi.

Quando pensiamo alla Creazione, la mente va subito alla nascita improvvisa, per opera di qualche ignota divinità, che per qualche suo insondabile capriccio, avrebbe creato stelle, pianeti, montagne, mari, fiumi, laghi, piante, animali e, naturalmente, l’uomo. La Grande Creazione. Esiste anche una creazione, per così dire, minore, che è quella che ognuno di noi mette in essere giorno dopo giorno, una creazione di tipo psichico. Il mondo va bene o male perché ognuno di noi, giorno dopo giorno, con la sua attività psichica lo spinge verso il meglio o verso il peggio. Imparando a gestire e utilizzare il passato e il futuro. Anche questa è creazione, minore, ma pur sempre creazione. La creazione minore di tutti noi modifica in meglio o in peggio o in misura quasi irrilevante la natura complessiva della noosfera. Ma, in ogni caso, la modifica.

La creazione psichica, o se si preferisce la creazione di forme-pensiero e di eventi in potenza, è sempre in atto e ciascuno di noi collabora sia pure inconsciamente a questa incessante attività. Non è una vera e propria creazione materiale, ma piuttosto creazione psichica. Allora ci chiediamo: questa produzione di forme-pensiero può tradursi con il tempo, in modificazioni della materia stessa? Può cambiare il corso degli eventi futuri? Può modificare il destino dell’umanità? E, spingendosi ancor più lontano: può modificare la stessa struttura biologica dell’uomo? La mia risposta è sì e vedremo come, sulla base di quanto ci dice la Fisica d’avanguardia e lo studio della Fisiologia Sottile, questo “sì” sia meno improbabile di quanto si immagini di primo acchito.


Gli animali producono forme-pensiero? La possibilità di modificare e arricchire (nel bene e nel male) l’atmosfera psichica del pianeta è una specialità dell’essere umano o anche gli animali hanno la loro parte, magari minore? Poiché esiste una dimensione astrale/emozionale e poiché sembra che anche gli animali conoscano la sofferenza non solo fisica, ma anche quella psichica, dovremmo presumere che anche loro abbiano una loro parte, magari più piccola della nostra. Darwin stesso narrava di aver visto piangere un’elefantessa per la morte del suo cucciolo. Gli elefanti, quando passano vicino allo scheletro di un elefante morto, si fermano per qualche istante come in raccoglimento e, spesso, accarezzano quelle ossa con la loro proboscide. Che pensare di questo comportamento? Il culto dei morti non sarebbe dunque una nostra esclusività?

Nessuno scienziato, nessun etologo sa rispondere a queste domande; perché in realtà nessuno di loro ha la più pallida idea di cosa avvenga nella mente degli elefanti, quando si comportano così. Questo “bizzarro” comportamento si estende anche a molti animali domestici, come cani, gatti e a volte perfino canarini, che a volte si lasciano morire, apparentemente di dolore, se il loro padrone li abbandona o muore.

Un’esperienza personale mi fa però pensare che noi umani non siamo unici nella creazione di forme-pensiero. Mi è capitato di entrare in un ex-mattatoio, ormai in disuso da molti anni. La percezione delle energie di sofferenza e di paura era nettissima e talmente tanto sgradevole da costringermi ad uscire al più presto. Non posso non credere che anche queste siano forme-pensiero. D’altra parte, anche gli animali domestici, cani e gatti, possiedono un corpo astrale (seconda dimensione) e gli altri corpi psichici presenti sia pure in forma embrionale. Semi di corpi psichici. Si deve concludere che se definiamo una forma-pensiero come un campo energetico fatto di emozioni, allora anche gli animali, o almeno una parte di loro, producono forme-pensiero.

Non solo l’uomo, ma anche molti primati utilizzano degli strumenti, sia pur in modo primordiale. Alcune scimmie catturano le termiti infilando nei termitai dei fili d’erba. Le termiti vi si attaccano e le scimmie se le mangiano. Altre scimmie sanno adoperare dei bastoni per raccogliere i frutti caduti in uno specchio d’acqua. Altre hanno dimostrato di saper utilizzare il linguaggio dei gesti, per comunicare idee e sentimenti, anche di una certa complessità. Insomma, i primati sembrano possedere almeno un abbozzo di corpi psichici della dimensione mentale. Chi lavora con i delfini o ne fa oggetto di studio, giura che questi animali sono intelligenti, forse quanto o più delle scimmie. I delfini comunicano tra loro per mezzo di un linguaggio di suoni molto complesso, che i ricercatori non hanno ancora compreso. Il loro comportamento sociale, poi, sembra molto evoluto e gli episodi di cooperazione tra delfini piuttosto frequenti, senza parlare della letteratura sul rapporto misterioso dell’amicizia tra i delfini e l’uomo (forse i delfini sono più amichevoli nei confronti dell’uomo, che non viceversa). Si deve concludere che se definiamo una forma-pensiero come un campo energetico fatto di pensieri, allora anche gli animali, o almeno una parte di loro, producono forme-pensiero.

Che pensare di tutto questo? Credo che, per il momento e fino a quando non ne sapremo di più sulla struttura sottile e psichica degli animali, sarà ancora possibile cullarci nell’illusione che siamo unici nella Natura e che siamo autorizzati a utilizzare e a violentare gli animali per i nostri fini. Né è possibile escludere il fatto che la nostra attuale ignoranza sulle capacità degli animali sia un comodo e ricercato alibi, che ci permette di continuare a comportarci come abbiamo sempre fatto nei loro confronti.

In conclusione, la mia personale risposta alla domanda: «Gli animali producono forme-pensiero?» è dunque un sì.



La matrice eterica è l’interfaccia tra le varie dimensioni. Ricordo che abbiamo definito noosfera, quella sorta di atmosfera psichica, che contiene tutte le nostre forme-pensiero, da 150.000 anni fa ad oggi. La noosfera può pensarsi ripartita in sei dimensioni, ovvero le sette già accennate meno quella fisica. Sappiamo che se facciamo qualche piegamento sulle gambe, è possibile testare un forte incremento di energia sottile nei quadricipiti femorali. Sappiamo anche che se facciamo una scorpacciata durante qualche festa, possiamo testare un travaso di energia sottile da tutti i chakra verso i due della digestione, l’ombelicale e il solare anteriore. Altrettanto: se abbiamo problemi di fegato, possiamo testare la presenza d’energie sottili congeste in quell’organo. In conclusione: ogni nostra attività biologica si traduce, alla fine, in un cambiamento nella nostra struttura sottile.

Questo a livello fisico, ma cosa avviene quando pensiamo, quando amiamo o odiamo, quando abbiamo paura o proviamo un senso di aggressività verso qualcuno, quando pianifichiamo una nostra azione futura? Insomma, cosa succede quando mettiamo in moto le nostre sfere psichiche mentali ed emozionali? E ancora: cosa succede quando qualcuno come Mozart compone melodie immortali o come Einstein compie veri prodigi d’intelligenza indagando la realtà fisica? Il Requiem di Mozart è morto con lui, la Relatività Generale è scomparsa con il corpo fisico di Einstein? Cosa resta del lavorio psichico degli esseri umani, magari dopo la loro morte fisica?

Tutta la nostra attività psichica avviene in corpi sottili, anzi potremmo dire che la nostra attività psichica è l’attività dei corpi sottili che, grazie ai suoi riflessi sull’eterico fisico, si traduce alla fine in un’attività di tipo nervoso. I corpi psichici sottili, proprio come il corpo fisico, hanno una controparte di energia sottile o, se si preferisce, di sostanza eterica. Ma come comunica il corpo fisico con quelli psichici? Il medium tra il corpo fisico e quelli sottili è, ormai l’abbiamo compreso, la struttura eterica, quel corpo di energia sottile, che cominciamo finalmente a vedere come una realtà transdimensionale. È nell’eterico che ogni nostra attività nella dimensione fisica e in quelle psichiche lascia tracce, a volte caduche, a volte molto longeve, a volte benefiche, spesso dannose.

I corpi psichici e il tempo. Nei mammiferi, la madre ha una parte rilevante nella costruzione del carattere e della capacità di sopravvivenza dei piccoli. La leonessa insegna ai suoi cuccioli l’arte della caccia. Un comportamento che, negli animali sociali come i lupi, si può estendere anche ai maschi. Animali allevati in cattività spesso si rifiutano di allattare i piccoli. Nell’uomo, a causa della sua maggiore complessità psichica, il rapporto tra genitori e figli è ancor più stretto. Nella nostra esperienza con le energie sottili, abbiamo trovato la causa di molti sintomi e malattie già presente in traumi vissuti nella gravidanza, nel momento del parto, dell’allattamento e nei primi sei anni di vita. Si tratta, per la verità, di scoperte che molti altri hanno fatto con strumenti anche assai diversi dai nostri. Ciò non fa altro che confermare l’importanza del rapporto madre-figlio/a e più in generale del rapporto genitori–figli. Sappiamo che la capacità del feto di ascoltare la voce dei genitori è molto precoce e, già alla nascita, il neonato è in grado di riconoscere la lingua parlata dalla madre e dal padre, rispetto alle lingue straniere.

Dal momento in cui gli studiosi hanno smesso di considerare il neonato una pura tabula rasa, ma piuttosto un essere ben più complesso di quanto si fosse immaginato fino allora, un essere la cui consapevolezza del mondo è iniziata nove mesi prima della nascita, si sono moltiplicate le ricerche e le esperienze. Oggi ne sappiamo molto di più e il quadro si sta facendo sempre più intrigante. In quella che io definisco “ipotesi reincarnazionista”, chi crede che viviamo e abbiamo già vissuto molte vite sostiene che resta sempre qualcosa dei talenti e dei difetti coltivati in vite precedenti. Accettando questa ipotesi, le cose si farebbero ancor più complesse!


Nasciamo tabula rasa? La mamma di un neonato di appena 24 ore di vita, è stata istruita dai ricercatori su come leggere una favola al suo piccolo. Lo stesso testo è stato letto da lei in due modi diversi: in uno era sorridente, nell’altro aveva un viso triste e corrucciato. Il neonato ha risposto alla sollecitazione in modo nettissimo: quando la mamma gli parlava in modo sorridente, si mostrava attento e rilassato, mentre quando era triste o corrucciata, si distraeva o piangeva. Conclusione: un neonato di sole 24 ore è già in grado di riconoscere le emozioni nei tratti del viso!

Un altro bebè di 6 mesi è oggetto di un altro esperimento. Davanti a lui, in due teche di vetro, sono contenuti due giocattoli, che si illuminano contemporaneamente all’emissione di due suoni diversi. Quando lo strumento sperimentale genera uno dei due suoni, si accende una teca, quando genera l’altro suono si accende l’altra teca. Il bebè è il figlio di una signora di lingua inglese. I due suoni sono due sillabe della lingua indi, con due significati diversi. È interessante notare che, per un orecchio di un anglofono, così come anche per quello di una lingua neolatina, i due suoni sono assolutamente identici. Non lo sono, come è ovvio, per un indiano. La capacità di riconoscimento dei due suoni è dunque impossibile per un non indiano. Il bimbo, dopo poco tempo di allenamento, si gira verso la teca illuminata, evidentemente attratto dal giocattolo. Poi l’esperimento cambia: prima c’è il suono, solo dopo un paio di secondi si illumina la teca. Il bimbo, dopo il suono, si gira ogni volta dalla parte giusta! Questo vuol dire che è in grado di riconoscere la differenza tra i due suoni, cosa assolutamente impossibile sia per la madre, che per qualsiasi non indiano.

Gli esperimenti dimostrano che, dopo i 9 mesi, i bebè non sono più in grado di riconoscere i due suoni: hanno perso l’orecchio che avevano fino allora. Qualcuno parla del bebè fino ai 7 o 8 mesi come di un “ascoltatore universale”.

L’idea che comunque non nasciamo tabula rasa è confortata dall’esistenza della Cellula Madre, entro la quale comunque si condensano le esperienze e le “vite” dei nostri antenati, in modalità solo intuite in parte e dove ancora c’è tantissimo da scoprire. In ognuno di noi, è la Cellula Madre, che determina la formazione del feto, poi la nostra struttura biologica e sottile alla nascita, anche se, nel corso della vita, essa è soggetta a tutti quei cambiamenti che dipendono sia dal nostro destino, sia dalle nostre scelte o, in altre parole, dal nostro libero arbitrio.



Dimensioni assorbenti, dimensioni proiettanti. È molto difficile stabilire le proprietà delle singole dimensioni psichiche, soprattutto se non si accettano a priori le informazioni che si possono trarre dalle discipline mistiche tradizionali, a meno che non siano avvalorate da sperimentazioni e test razionalmente condotti. Esiste, per fortuna, la possibilità di lavorare con gli Arcaici superiori al primo, ciò che costituisce un comodo mezzo di indagine. È necessario, ovviamente, che lo sperimentatore sia in grado di gestire queste strutture, ovvero, in poche parole, di trattare gli Arcaici così come tratterebbe un qualsiasi chakra. Si tratta di cosa non difficile, ma che richiede solo un certo allenamento.

Affetto, rabbia, desiderio, amore, ira, coraggio. Le due dimensioni emozionali/astrali, o, come io preferisco definirle, la seconda e la terza, sono quelle in cui si vivono e si sperimentano le emozioni. È un tema sul quale ho già scritto a lungo e qui mi limiterò soltanto ad accennare ad una sostanziale diversità tra le due: la seconda dimensione è lo stato di esistenza delle emozioni che in qualche modo subiamo, la terza è quella delle emozioni che, per così dire produciamo, che “escono” da noi. Qualche piccolo esempio chiarirà il concetto. Una persona, un evento ci hanno improvvisamente spaventato e sperimentiamo la paura. Si può anche aver paura di se stessi, delle proprie reazioni, di perdere il controllo. Paradossalmente, anche queste sono paure che subiamo, perché sono paure dal fondo irrazionale, nate dall’incapacità di gestire le proprie emozioni.

La paura è ovviamente un’emozione e forse la più difficile da gestire. Esistono molte forme di paura, ma un tratto caratteristico è sempre quello che si tratta di un’energia, se vogliamo chiamarla così, che da fuori entra dentro di noi. La paura è un’energia della seconda dimensione.

L’affetto e il sentimento, spesso confusi con l’amore, sono anch’essi energie della seconda dimensione. Ogni genitore prova affetto verso i propri figli, un sentimento che spesso è una somma di molte cose diverse, per esempio, la proiezione dei propri desideri nei figli. “Io non ho studiato e vorrei che i miei figli potessero farlo”. “La mia infanzia è stata molto dura. Vorrei che i miei figli vivessero la loro in modo diverso”. Si tratta, naturalmente, di desideri assolutamente leciti e degni di ogni buon genitore ma, se si riflette, sono emozioni condizionate da fattori esterni all’essere. I figli sono visti come proseguimento di se stessi, come una sorta di immortalità del nostro io. Siamo ancora nella seconda dimensione.

Il coraggio è difficile da definire. Esiste un coraggio di seconda dimensione e uno di terza. Una persona sta per affogare nel fiume e un coraggioso, a rischio della vita, dopo una breve riflessione o senza pensarci troppo si butta in acqua nel tentativo di salvarla. Lo stimolo che l’ha mosso può essere condizionato da molte cose differenti: per esempio l’idea che si ha di se stessi, come persone buone e coraggiose, disposte a sacrificarsi per gli altri. Oppure una motivazione sociale: gli altri mi stanno guardando e non posso non fare a meno di mostrare il mio coraggio. Oppure: se salvo quella persona sarò riconosciuto come un coraggioso e questo valorizzerà la mia persona. Il coraggio è il risultato di qualcosa che sta al di fuori dell’individuo e lo spinge all’atto coraggioso: la considerazione degli altri, ad esempio.

Esiste anche un coraggio di terza dimensione: la persona si è buttata in acqua senza pensare affatto alle conseguenze del suo gesto, seguendo la propria natura altruistica. Il moto è partito da dentro e si è trasformato in azione. Questo è coraggio di terza dimensione. L’emozione fondamentale della terza dimensione è l’amore, quello incondizionato, che spinge all’azione coraggiosa, al sacrificio personale. Volendo essere pignoli si potrebbe obiettare che il coraggio è solo di seconda dimensione, quello che abbiamo chiamato di terza è in realtà una semplice espressione di amore incondizionato.

In conclusione: nella seconda dimensione troviamo energie che da fuori entrano dentro l’essere. Nella terza, troviamo energie che partono dall’essere e vanno verso l’esterno.

Ragione, linguaggio, comunicazione. Le due dimensioni cosiddette mentali sono quelle della ragione analitica. Vorrei dire che trovo imbarazzante il termine “mentale” perché esclude dal concetto di mente le emozioni. A me sembra più corretto parlare semplicemente di quarta e quinta dimensione. In entrambe, l’energia fondamentale è dunque quella della ragione logica e analitica.

Nella quarta dimensione, la ragione trova gli elementi su cui focalizzarsi nell’esterno. Ho visto molte volte che il fumo era sempre associato ad un incendio. Adesso vedo del fumo e, anche senza vederlo, sono convinto che ci sia un incendio che lo ha causato. Un altro esempio un po’ più complesso è l’ingegnere. La sua attività è basata sulla comprensione e sull’utilizzazione di principi e di tecniche che altri, prima di lui, hanno inventato e studiato. Un bravo ingegnere è colui che sa utilizzare principi e tecniche nel modo più corretto. Un altro esempio è il tecnologo che, come l’ingegnere, sfrutta qualcosa ideato da altri, per ottenere risultati perfetti. Voglio ricordare che si tratta solo di esempi e, come tutti gli esempi, sono tirati un po’ con le tenaglie. In realtà, tutti gli ingegneri e i tecnologi fanno molto di più di quello che ho detto.

Nella quinta dimensione, la ragione esplora l’esterno, l’ignoto. I principi e le tecniche non esistono ancora, ma l’energia della quinta dimensione porta l’individuo ad uscire dal suo interno e a spingersi verso l’ignoto, a trovare ciò che era ancora nascosto. Parte del contenuto di questo libro potrebbe essere ascritta alla quinta dimensione: nessuno aveva mai parlato prima delle cose che vi sono esposte. Il fisico teorico è un altro buon esempio di quinta dimensione. Nella quinta dimensione, la coscienza ha, davanti a sé, tutti i frammenti del puzzle, ma sono gettati alla rinfusa. La regola nascosta bisogna trovarla in quelle tessere mischiate apparentemente a caso. La mente trova l’ordine giusto con un movimento dall’interno verso l’esterno, verso il puzzle. Nella quarta dimensione, le tessere del puzzle stanno già al loro posto e la mente utilizza la regola che emerge per applicarla nuovamente.

Intuizione, ispirazione. Nella sesta e nella settima dimensione, c’è l’energia dell’intuizione, dell’ispirazione. Sono dimensioni in cui la ragione non è eliminata, piuttosto è momentaneamente saltata, superata. Può arrivare in un secondo tempo, ma la comprensione c’è già anche senza bisogno dell’analisi. È, se si vuole, ancora un’espressione della ragione, ma una ragione che non è più analitica, è piuttosto olistica, sintetica. La comprensione è immediata, totale e non richiede l’analisi minuziosa dell’oggetto nei suoi singoli aspetti, l’esame razionale. Potremmo pensare che, in queste dimensioni, l’individuo trasformi se stesso e la sua consapevolezza nell’oggetto stesso di studio. Per ritornare all’esempio precedente del puzzle: in queste dimensioni l’individuo diventa il puzzle. Quando Einstein iniziò il suo cammino rivoluzionario, l’analisi matematica della sua teoria era ancora lontana: sentiva di essere nel giusto, ma non sapeva ancora formulare matematicamente la relatività, ovvero darle una veste logica e razionale, comprensibile e accettabile da tutti i fisici del mondo. La formulazione matematica arrivò solo in un secondo tempo, quando la verità (la sua verità) era già ben chiara dentro di lui.

La sesta dimensione è, per così dire, “passiva”. L’individuo è totalmente assorbito dall’oggetto, ne è quasi posseduto e ne diventa parte, apparentemente senza alcuno sforzo attivo. L’azione parte dall’esterno e va verso l’interno dell’individuo, che la vive per così dire passivamente, senza creare interferenze. Gli antichi greci personificavano la sesta dimensione con l’idea della Musa, una divinità ispiratrice: “Cantami o Diva”. Il poeta ascolta e trascrive. È una dimensione di “ascolto”, di contemplazione passiva. Mozart è un buon esempio di sesta dimensione: la sua musica avviene senza errori, senza ripensamenti, quasi per dettatura da parte della Musa, della divinità ispiratrice. Molti mistici, con il loro tentativo di lasciarsi assorbire dall’insegnamento e dalla guida di figure altamente spirituali, appartengono a questa dimensione. Un matematico di sesta dimensione potrebbe trovarsi nella straordinaria figura dell’indiano Srinivasa Ramanujan, che sosteneva candidamente che tutto il suo stupefacente potenziale matematico nasceva grazie all’ispirazione continua fornitagli dalla divinità indù Namakkal. Disgraziatamente, a causa del pensiero dominante così materialistico, a nessuno è venuto in mente di intervistare seriamente Ramanujan, per approfondire il discorso. Forse è così che l’umanità perde costantemente la possibilità concreta di utilizzare le proprie migliori guide sapienziali.


Ramanujan: il matematico dell’etere? Srinivasa Ramanujan (1887 – 1920) è una figura al tempo stesso, straordinaria, bizzarra e misteriosa di matematico. Qualcuno pensa che sia stato una specie di supernova nell’intera storia della scienza. Era indiano, figlio di bramini caduti in povertà. A scuola aveva subito rivelato la sua natura di matematico eccezionale. Il suo insegnante, consapevole di non potergli insegnare più nulla, aveva cercato qualcosa che potesse aiutarlo e aveva trovato un riassunto degli ultimi 100 anni di matematica in due volumi. In quell’opera, c’erano le enunciazioni di centinaia di teoremi senza alcuna dimostrazione. Ramanujan riuscì, da solo e senza alcun aiuto esterno, a dimostrare 100 anni di matematica!

A scuola, dove si annoiava a morte, venne bocciato due volte e non conseguì mai il titolo di studio. In seguito, riuscì a trovare un posto in un piccolo ufficio postale, dove svolgeva mansioni molto umili, per venti sterline l’anno. Nel frattempo, aveva già prodotto un numero quasi incredibile di (120!) nuovi teoremi, che, ingenuamente inviò ad alcuni tra i matematici più illustri del mondo occidentale. Tutti costoro gettarono nel cestino quelle carte senza neppure degnarle di un’occhiata: «Un matematico che lavora in un ufficio postale? E, per di più, indiano?». Solo il professor Godfrey Harold Hardy si prese la briga di esaminare quei teoremi. Studiandoli attentamente, rimase sconvolto: si trattava del parto di una delle menti matematiche più poderose di tutti i tempi, forse addirittura della più poderosa.

Ramanujan venne fatto arrivare in Inghilterra nel 1914, dove lavorò per pochi anni accanto ad Hardy. Perché è tanto importante Ramanujan nel nostro discorso sull’etere? I Lettori sanno bene che alcuni fisici moderni sono oggi impegnati in una sorta di “teoria del tutto”, che prende il nome di superstrings. Queste superstrings sarebbero delle ultramicroscopiche corde che vibrano e la loro vibrazione sarebbe alla base della materia e dell’energia. Qualcuno, sommessamente, sostiene che si tratta dell’ennesima versione dell’etere, in una formulazione inattaccabile matematicamente. Il problema più grande con le superstrings è l’estrema difficoltà matematica che comportano i loro calcoli. Indovinate chi ha gettato le basi di questa nuova matematica? Ramanujan, è ovvio.

La sua matematica, che prende il nome di funzioni modulari o funzione di Ramanujan, è stata creata, particolare che a me sembra di massima importanza, prima che qualcuno iniziasse a pensare alle superstrings. In altre parole: si tratta di una matematica che, prima della teoria delle superstrings, aveva importanza solo per i matematici più dotati. Un parto di una mente super brillante, insomma, ma niente più. Solo dopo una trentina d’anni e più, i fisici hanno trovato in quelle funzioni modulari ciò che cercavano e di cui avevano bisogno. Magicamente, qualcuno, dotato della mente matematica forse la più grande di tutti i tempi, aveva scritto la matematica che serviva, molti anni prima che se ne potesse comprendere tutta la grandezza.

Ramanujan in Inghilterra si ammalò gravemente a causa del cambiamento nella dieta e a causa del clima. Ritornò in patria nel 1919, morendo l’anno dopo, ad appena 33 anni. La dea Namakkal probabilmente ha pensato che il suo protetto avesse già svolto la sua funzione e lo aveva richiamato presso di sé.



Nella settima dimensione, a differenza che nella sesta, c’è uno sforzo attivo, un movimento dall’interno verso l’esterno, una volontà precisa dell’individuo di “entrare” nell’oggetto. L’individuo cerca attivamente di creare un collegamento con verità esterne e superiori, con una specie di stimolazione al movimento della sua consapevolezza. Tenta di diventare lui stesso l’oggetto di studio o di contemplazione, cercando di viverlo da dentro. Alcuni mistici, con le loro preghiere, i loro esercizi spirituali, le loro visualizzazioni appartengono a questa dimensione. Einstein, che immaginava di stare a cavallo del raggio di luce, è un buon esempio di scienziato di settima dimensione.

Dimensioni passive, dimensioni attive. Non bisogna credere che solo i grandi mistici, i geni e gli scienziati abbiano accesso alla sesta e alla settima dimensione. È vero, anzi, che ognuno di noi può farlo e spesso lo fa, magari senza neppure accorgersene. Quel sogno, quella persona incontrata per caso, quel libro acquistato senza un perché, quel giornale caduto sotto i nostri occhi mentre eravamo nella sala d’aspetto del dentista, sembrano aver risolto quasi magicamente un vecchio problema che ci arrovellava da tempo. L’organismo sottile ha fatto in modo che trovassimo la soluzione “leggendola” in dimensioni nascoste alla nostra consapevolezza ordinaria, che è sempre così limitata e superficiale.

Ricapitolando:


Nelle dimensioni psichiche pari c’è sempre un’energia che dall’esterno entra nell’individuo. Sono dimensioni in cui tutti i centri energetici giocano un ruolo “passivo”.

Nelle dimensioni psichiche dispari, il movimento parte dall’individuo, che proietta la sua consapevolezza verso l’esterno, verso l’oggetto. Sono dimensioni in cui tutti i centri energetici giocano un ruolo “attivo”.



Potremmo concludere dicendo che le dimensioni pari hanno un carattere “assorbente”, le dispari hanno un carattere “proiettante”.

Un’ultima considerazione. Il fatto che il numero sette sia più grande dei numeri due, tre, quattro, cinque e sei, non significa affatto che la settima dimensione sia più importante o migliore o più spirituale di quelle che sono definite da numeri più piccoli. Le emozioni stanno al livello più basso di questa scala, ma questo non significa nulla di particolare. Noi non saremmo niente senza le nostre emozioni e anzi, sono proprio le emozioni che ci rendono umani. Sicuramente nella vita impariamo più dalle emozioni che non dalla ragione o dalla fisica teorica. Il nostro problema è semmai quello di integrare le infinite potenzialità che ci offre il nostro organismo sottile multidimensionale. La persona perfetta è quella che sa equilibrare tutti gli aspetti psichici che siano le emozioni, la ragione o le intuizioni. Solo l’equilibrio è la chiave di volta della vita.

I chakra e gli Arcaici: strutture multidimensionali

Arcaici. È giunto il momento di chiederci quali siano gli strumenti a disposizione dell’organismo sottile, in grado di gestire i corpi psichici. Ho già accennato agli Arcaici psichici. Ricordo che per “Arcaico” non intendo né l’equivalente, né il sinonimo di corpo sottile, fisico o psichico che sia.


Ogni Arcaico è una struttura sottile o eterica a disposizione di un corpo, che gli permette di controllare i chakra e pertanto tutto l’organismo energetico relativo a quella dimensione.



Possiamo considerare il momento della comparsa degli Arcaici come la nascita di una sorta di “seme”, quando, nel corso dell’evoluzione2, si è aperto un certo portale nei viventi. Ogni volta che quel seme era messo a dimora da Gaia, l’organismo sottile dell’essere si organizzava per collegare quel seme alla struttura dei chakra. I primi esseri pluricellulari che hanno sperimentato la paura erano già dotati di un seme del secondo Arcaico. I primi mammiferi erano già dotati di un seme del terzo. Con la comparsa di una prima vera forma d’intelligenza venne il seme del quarto Arcaico e così via, fino all’uomo, che è (almeno così si crede) l’unico dotato di tutti e sette i semi e, negli individui più evoluti, di tutti e sette gli Arcaici e i rispettivi corpi.

L’importanza degli Arcaici sta nel fatto che, anche se non abbiamo generalmente accesso ai corpi psichici, ancorati come siamo a quello fisico, possiamo però, grazie all’ascensore eterico, accedervi indirettamente proprio mediante gli Arcaici. Ritorniamo alla metafora dell’ascensore eterico e immaginiamoli come la pulsantiera che contiene le indicazioni dei vari piani. Quando premiamo un pulsante, possiamo raggiungere il piano corrispondente della casa multidimensionale. Infatti, è attraverso ciascun Arcaico che il corpo psichico controlla l’insieme dei chakra della sua dimensione. Il secondo Arcaico, ad esempio, controlla i chakra della seconda dimensione. Il terzo controlla i chakra della terza dimensione. Il quarto controlla i chakra della quarta dimensione e così via fino al settimo Arcaico. Si comprende pertanto che:


Ciascuno dei 14 chakra primari esiste ed agisce in sette dimensioni di esistenza. Lo stesso vale per tutti i chakra secondari, che, sia pure indirettamente, sono controllati da quelli primari.
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Figura 2-5. Il collegamento tra gli Arcaici e i chakra

Gli Arcaici sono distinti in una parte alta e in una bassa. La parte alta gestisce i chakra superiori. Quella bassa gestisce i chakra inferiori.



Nella figura 2-5, è rappresentato un Arcaico con i suoi collegamenti con i 14 chakra primari. Nell’illustrazione, l’Arcaico è stato colorato diversamente nella parte alta e in quella bassa, per rappresentare le due funzioni separate dei collegamenti con i chakra. I chakra della parte anteriore del corpo energetico sono connessi alla “parte alta” dell’Arcaico, mentre i chakra della parte posteriore del corpo energetico sono connessi alla “parte bassa” dell’Arcaico. Il significato più profondo di questa suddivisione in alto e basso è per me parzialmente misterioso. Posso solo ricordare che, nel mondo sottile, tutto sembra dividersi in alto e basso, in destra e sinistra e che, come vedremo meglio in seguito, la parte bassa dell’organismo energetico è connessa a Madre Terra, quella alta, al Padre Cielo.

Un ascensore e i suoi pulsanti. La domanda che sorge spontanea è adesso la seguente: se l’insieme degli Arcaici rappresenta la pulsantiera dell’ascensore eterico, quali sono i pulsanti e come facciamo a schiacciarli? Come già sappiamo, oltre ai chakra corporei, il nostro organismo energetico possiede anche 14 chakra o centri extracorporei (CEC), suddivisi in 7 superiori e 7 inferiori. La loro funzione è stata già discussa nei miei precedenti libri. In questa sede voglio solo rimarcare il fatto che non esiste un collegamento diretto tra gli Arcaici e i centri extracorporei. Tale collegamento è realizzato esclusivamente dai chakra corporei. Ecco la prima risposta alla domanda: come vedremo meglio nel seguito, i centri extracorporei sono quei pulsanti. Ma come fare a schiacciarli?

In Anatomia Sottile abbiamo discusso lungamente le correlazioni tra gli stati di coscienza e l’organismo sottile. Abbiamo visto che ogni stato di coscienza può essere approssimato dalla frequenza cerebrale.


Stati di coscienza e frequenze delle onde cerebrali. Con l’elettroencefalogramma (EEG) si possono riconoscere quattro ritmi caratteristici: il ritmo beta, ritmo alfa, il ritmo theta, il ritmo delta.

1) Il ritmo beta è quello della veglia ed è caratterizzato da frequenze cerebrali oltre 12 Hz. È il ritmo dello stato di allerta.

2) Il ritmo alfa è caratterizzato da frequenze tra 8 e 12 Hz. Il ritmo alfa è quello del rilassamento, del riposo, della digestione, ma anche della digestione, assimilazione, stabilizzazione e ancoraggio del materiale psichico.

3) Il ritmo theta è caratterizzato da frequenze tra 4 e 8 Hz. Il ritmo theta è quello dell’accesso al proprio materiale inconscio, dell’associazione libera, delle idee creative, dei sogni lucidi, del ricordo facilitato dei sogni, dell’efficacia delle visualizzazioni e delle suggestioni, dell’apprendimento facilitato, dell’accettazione delle novità.

4) Il ritmo delta è caratterizzato da frequenze inferiori a 4 Hz. Il ritmo delta è quello del sonno profondo e del coma. Sembrerebbe uno stato completamente privo di coscienza, eppure esistono molte testimonianze di persone tornate dal coma, che hanno descritto in modo preciso le modalità di un’operazione subita, le parole e i movimenti di medici e infermieri e che fanno pensare che non sia proprio così.



Il sonno è d’oro. Nella Terapia Energo-Vibrazionale (TEV) esistono alcune tecniche che permettono di attivare ciascuno dei quattro stati di coscienza, attraverso l’attivazione dei rispettivi campi energetici. Ogni funzione, lo ricordo, ha il suo campo energetico e, attivando quel campo, si attiva la sua funzione. Cosa succede se si attiva il campo delle onde delta?

Attivando il campo delle onde delta si può osservare un fenomeno di grande interesse: l’espansione dei 14 centri extracorporei. Nella maggior parte delle persone questi centri sono molto piccoli, non più grandi di una palla da tennis, ma durante le fasi più profonde del sonno, è possibile notare che, sia pure parzialmente, questi centri si attivano e il loro diametro cresce fino a qualche decimetro. Dopo il risveglio, pian piano ritornano alle loro dimensioni solite, mentre si attiva e si riempie di energia un centro posto a 2 o 3 centimetri sotto l’ombelico, un centro noto ai cinesi come Dan-Tien. Secondo la tradizione esoterica cinese, il Dan-Tien è una sorta di accumulatore, di cassaforte di un’energia che possiamo chiamare “energia-oro”.

Tutti questi indizi inducono a ritenere che, durante la fase delta del sonno, si attivano i 14 centri extracorporei e si accumula energia-oro nel Dan-Tien.

Durante il sonno profondo esploriamo altre dimensioni. Scrivevo in Anatomia Sottile:

Avevo già scoperto le connessioni dei 14 centri extracorporei con alcuni chakra del circuito principale. Sapevo già che, attivando un centro o l’altro, si attivava anche un determinato chakra: ad esempio, attivando il secondo centro superiore, si attiva anche il chakra solare anteriore; attivando il secondo inferiore, si attiva il solare posteriore e così via. Avevo così ipotizzato che esistesse una connessione stretta tra le sette coppie di centri extracorporei e le sette dimensioni della tradizione esoterica. Questa ipotesi apriva la porta ad un gran numero di domande.

…

Perché siamo dotati di coppie di chakra extracorporei nelle sette dimensioni? A cosa servono? In quel periodo, ero solito sperimentare ogni sorta di attivazione dei 14 centri e avevo notato che queste avevano uno strano effetto su di me: se mi concentravo molto su un problema del quale non riuscivo a trovare la soluzione, dopo qualche giorno mi svegliavo una mattina, con la soluzione perfetta e completa nella mia testa. La sensazione che mi dava il fenomeno era molto strana: avevo l’impressione che, durante il sonno, la mia mente fosse andata a pescare in qualche angolo dell’Universo quello che mi serviva. L’impressione era accompagnata da una percezione di estraneità della soluzione, di qualcosa, per così dire, di alieno. Badate, non sto parlando di marziani! Dico solo che era come se la soluzione non fosse stata partorita dalla mia mente.

Queste esperienze personali sono state ripetute da un gran numero di persone e sempre con risultati più o meno simili ai miei. Tutto faceva pensare che, con l’attivazione dei centri extracorporei grazie alle onde delta, la persona fosse in grado di “pescare” informazioni in qualche parte dell’Universo e in qualche dimensione. Se ne poteva concludere che i centri extracorporei sono dei veri e propri sensori che, durante la fase delta del sonno o tramite tecniche di attivazione del loro campo energetico, captano e registrano informazioni nell’Universo multidimensionale. Durante il sonno profondo è come se la nostra coscienza volasse in altre dimensioni, alla scoperta di altri mondi, alla ricerca di informazioni, di ispirazione. Al risveglio, tutto questo può trasformarsi a volte in un sogno rivelatore, sul quale meditare. Il sogno può diventare un messaggio del Sé, in grado di trasformare la nostra vita.

Quanto detto porta a concludere che l’energia-oro sia una specie di “portante” di informazioni, la cui natura è transdimensionale. L’energia-oro è dunque la messaggera di nozioni, ispirazioni, messaggi, idee, che arrivano a noi da altre dimensioni. Vedremo più avanti che possono arrivare anche dal passato e dal futuro.

Ricapitolando:



	in delta si attivano i CEC,

	che generano energia-oro,

	che discende lungo il canale celeste o risale lungo il tellurico,

	giunge poi al Dan-Tien,

	il quale la immagazzina.

	La componente dell’energia-oro che contiene informazioni giunge al corpo calloso, che la distribuisce nei due emisferi cerebrali e il cervello elabora infine queste informazioni.





Concludiamo questa parte della nostra indagine chiarendo le diverse funzioni di Arcaici, chakra corporei e chakra extracorporei. Come ho sottolineato, un Arcaico è una struttura sottile di una certa dimensione, che gestisce l’insieme dei chakra di quella dimensione. Occorre considerare che anche ogni chakra esiste in più dimensioni, ovvero è anch’esso una struttura multidimensionale. Così come esistono un Arcaico 1, un Arcaico 2, Arcaico 3, eccetera fino al settimo, potremmo parlare, altrettanto, di un Coronale 1, di un Coronale 2, di un Coronale 3, eccetera fino al settimo e questo per ciascuno dei chakra primari e secondari.

Pertanto, l’Arcaico 1 gestisce il Coronale 1, l’Ajna 1, la Gola 1, eccetera, insomma tutti i chakra della prima dimensione. L’Arcaico 2 gestisce tutti i chakra della seconda e così via. Gli Arcaici sono il tramite più diretto e più semplice da utilizzare con i nostri corpi sottili.

I chakra extracorporei (o CEC, centri extracorporei) sono i microfoni, le telecamere, in una parola i sensori nell’Universo multidimensionale. Si attivano mediante alcune tecniche basate sulle onde cerebrali delta. Gli Arcaici non hanno collegamenti diretti con i centri extracorporei. Con i centri extracorporei entriamo in contatto con le informazioni presenti nell’Universo multidimensionale. Con i chakra corporei e il cervello utilizziamo queste informazioni.

Che succede attivando gli Arcaici. Tratto brevemente la questione, che meriterebbe in realtà un lungo spazio. Prima di tutto: come attivare gli Arcaici? Può sembrare cosa difficile e complessa. Non è così. Una volta che la nostra mente si è sintonizzata sul concetto, trattare un Arcaico non è molto diverso che trattare un qualsiasi chakra. Ognuno può utilizzare la tecnica che crede o che conosce. Io preferisco le tecniche strumentali TEV, che consistono nell’inviare l’energia del mio Cleanergy ai chakra, ai campi energetici e, come in questo caso, agli Arcaici. Tralascio di approfondire questioni ovvie, per chi si occupa di terapia energetica, come quella che spesso è più importante l’eliminazione delle energie congeste, che non dare altra energia oppure che si deve, nella maggior parte dei casi, lavorare preferibilmente sui campi ordinatori al servizio dei chakra, il più importante dei quali è sicuramente quello dell’equilibrio delle energie (il cosiddetto Bioequilibratore).


	L’attivazione del primo Arcaico determina una crescita sensibile dell’Energia Vitale, con la sensazione di una maggior energia nel fare, nell’agire. È utile soprattutto per accrescere il benessere fisico, l’energia fisica, nelle attività fisiche, nello sport.

	La sola attivazione del secondo Arcaico che, ricordo, è quello delle emozioni di seconda dimensione o emozioni “inferiori” è generalmente sconsigliabile. Le emozioni inferiori (affetto, rabbia, gelosia, euforia, eccetera) già dominano la nostra sfera psichica ben oltre il corretto equilibrio, senza bisogno di incrementare ulteriormente la nostra disponibilità ad emozionarci sempre di più. Mi sembra invece più corretto lavorare sull’aspetto della pulizia di questo Arcaico. Il risultato è una maggiore tranquillità, un abbassamento dell’attività del sistema simpatico (quello che regola l’eccitazione), una maggiore facilità ad addormentarsi, un calo dello stress.

	L’attivazione e la pulizia del terzo Arcaico hanno effetti sorprendenti. Ricordo che il terzo Arcaico è quello delle emozioni “superiori” (amore incondizionato, coraggio, compassione, capacità di difendere se stessi e gli altri dai soprusi, ma anche, negli aspetti negativi, l’ira). In generale, attivando e pulendo questo Arcaico, la prima cosa che si nota è un calo dell’iperattività del secondo, con gli stessi risultati. Si assiste, inoltre, ad uno straordinario incremento dell’energia del cuore, a riprova che l’opinione popolare che questo sia l’organo dell’amore è corretta. Un altro effetto, meno appariscente ma interessante, è la tenue ma sensibile attivazione di tutti gli altri Arcaici, come se il terzo fosse una sorta di amplificatore delle nostre capacità psichiche superiori.
Un effetto per così dire “secondario” dell’attivazione del terzo Arcaico, è che stimola una tendenza a cooperare, a trovare le vie dell’accordo. Si tratta di un Arcaico non competitivo, quanto piuttosto collaborativo.


	L’attivazione e la pulizia del quarto e quinto Arcaico che, ricordo, sono quelli dell’intelligenza di tipo logico, della capacità di ragionare, ma anche di esprimersi correttamente e compiutamente, hanno effetti meno vistosi e sono osservabili solo sul medio periodo. Si nota un progressivo, ma costante, incremento dell’intelligenza, una maggiore acutezza mentale, un miglioramento nella capacità di esprimersi. Mi sembra scontato che dovrebbe essere la prima cosa da fare per i bambini e per i ragazzi, nella scuola del futuro.

	L’attivazione e la pulizia del sesto e settimo Arcaico che, ricordo, sono quelli dell’ispirazione, hanno effetti ancor meno vistosi e sono osservabili solo sul lungo periodo. Si nota un progressivo aumento dell’intuizione, una crescita della frequenza degli insight. Si diventa insomma più ispirati e più intuitivi, ciò che può dar luogo ad aspetti antipatici nel rapporto con gli altri, a causa dell’insofferenza che può sorgere nel constatare la loro lentezza nella comprensione immediata delle cose. Queste reazioni possono essere mitigate molto, attivando il terzo Arcaico. Soprattutto il sesto Arcaico, dovrebbe essere molto curato nell’insegnamento delle lingue e della musica.



Funzioni psichiche dei chakra. Ogni chakra svolge, per così dire, una sua caratteristica funzione generica che si palesa in ciascuna dimensione con modalità diverse. Prima di cominciare, potremmo domandarci se esiste una diversità tra i chakra anteriori e quelli posteriori. Approfondiremo la cosa più avanti. Per il momento, anticipo che quelli anteriori sono più connessi al nostro futuro, quelli posteriori alle nostre esperienze passate. La tabella che segue fornisce qualche indicazione sulla funzione psichica dei chakra. Propongo inoltre alcuni esempi per illustrarne meglio il significato.


	Consideriamo il Coronale centrale. La sua funzione generica può esprimersi come la conservazione del programma individuale. Si tratta di una funzione che, a livello fisico, è svolta dal suo DNA (Coronale 1). Nelle due dimensioni emozionali (Coronali 2 e 3), il programma individuale potrebbe essere quello di dover vivere certe emozioni, per esplorarne il significato più profondo, per estrarne tutto il succo in termini di maggiore consapevolezza. La funzione di questo chakra nella seconda e nella terza dimensione sarebbe così quella di far entrare in contatto l’individuo con le emozioni più utili alla sua evoluzione. Nelle due dimensioni mentali (Coronali 4 e 5), il programma individuale potrebbe essere quello di esplorare con la ragione certe verità. La funzione di questo chakra in queste due dimensioni sarebbe così quella di far entrare in contatto l’individuo con le idee, i concetti, le teorie più utili alla sua evoluzione. Nelle due dimensioni ispirazionali (Coronali 6 e 7), il programma individuale potrebbe essere quello di entrare in contatto con le sorgenti d’ispirazione più utili alla sua evoluzione. Infine, sottolineo il fatto che il Coronale si può considerare come il collegamento celeste alle istanze superiori dell’individuo, alla sorgente dell’energia del tempo, alla sua parte permanente.

	Un altro esempio: il chakra Ajna. Un test molto facile da eseguire, per comprenderne almeno in parte la sua natura, è quello di far ripetere a qualcuno per un po’ di volte frasi del tipo: “Io voglio”. Oppure: “Io posso”. O anche: “Io ho potere”. L’Ajna invariabilmente cresce. È il chakra esecutivo per eccellenza, l’amministratore delegato dell’azienda di cui è proprietario occulto il Coronale. L’Ajna si incarica di mettere in esecuzione il Programma, a volte riuscendovi bene, altre volte meno. Per dirigere occorre avere volontà. E infatti è questo il chakra attraverso il quale esprimiamo la nostra volontà. La volontà, a sua volta, presuppone che si sappia dove si sta andando, la direzione da seguire e per conoscere la direzione occorre saper vedere e saper vedere lontano. A livello fisico, è il chakra (Ajna 1) dell’asse ipotalamo-ipofisi, la guida di gran parte dell’endocrino.
Nelle due dimensioni emozionali, l’Ajna 2 e 3 rappresentano la capacità di guidare le emozioni, sapendo dove stanno andando. Alcuni sono vittime delle loro emozioni, altri ne sono quasi privi a forza di reprimerle, altri invece sono in grado di stimolare le loro emozioni e di guidarle dove vogliono. L’artista, ad esempio, è sempre anche un creatore e gestore di emozioni. Quella musica, quella pièce teatrale, quel balletto, quel quadro ci hanno emozionato, perché chi li ha creati era in grado di far rivivere, di manipolare le emozioni e di tradurle in qualcosa di concreto. Nelle due dimensioni mentali (Ajna 4 e 5), è il chakra della capacità del “vedere” mentalmente. È tipico dei direttori cinematografici, dei pittori, dei matematici, dei leader politici. Nelle due dimensioni ispirazionali (Ajna 6 e 7), è il chakra delle ispirazioni di tipo visivo. È tipico dei pittori, degli scultori, dei matematici e molto più raramente, temo, dei leader politici.


	Esaminiamo infine un altro chakra: il Ming Men. È questo il chakra dell’aggressività. Aggressività è una parola che viene dal latino (adgredior) che contiene il significato dell’andare verso, ma anche del salire per gradi. L’aggressività è la forza che ci spinge verso l’esterno, all’azione. Dal punto di vista fisico, il Ming Men è il chakra (Ming Men 1), oltre che dei reni, anche delle ghiandole surrenali e dei mitocondri. Le surrenali producono molti ormoni associati all’azione e al combattimento. I mitocondri sono le piccole fabbriche cellulari dell’ATP, il mattone energetico, che la cellula utilizza per ottenere energia.
Nelle due dimensioni emozionali (Ming Men 2 e 3) è il chakra che gestisce la risposta emozionale dell’azione, all’aggressione che può essere o non essere violenta. Si possono aggredire altre persone, si può aggredire se stessi, si possono aggredire dei problemi, come la fame nel mondo. Sono tre significati diversi della stessa parola, ma ognuno dei quali comporta un’azione, una risposta allo stimolo.
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Figura 2-6. I 14 centri extracorporei o CEC

Gli Arcaici sono i semi dei corpi sottili e di quello fisico. Gestiscono l'insieme dei chakra nelle varie dimensioni. Come avviene la percezione delle “altre” dimensioni: i CEC gestiscono il dove avviene la percezione multidimensionale. I chakra corporei gestiscono il come.
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Figura 2-7. Il collegamento tra gli Arcaici e i chakra

L'Ajna, come tutti i chakra, è attivo nelle sette dimensioni. In generale, è il chakra del “vedere”. A livello fisico, la sua azione è, tra l'altro, anche quella di controllare e attivare gli occhi.

A livello astrale/emozionale, è il controllore della componente visiva delle emozioni, quando ad esempio, si rivive mentalmente una scena spaventosa.

A livello mentale, è il chakra dell'intelligenza visiva, quella propria dei matematici, dei pittori, dei registi di teatro e del cinema, eccetera. A livello ispirazionale, gestisce le intuizioni e le ispirazioni di tipo visivo.



Un’ultima considerazione. Nella tabella, nell’ultima colonna compaiono alcuni collegamenti tra gli Arcaici e i chakra. Premesso che si tratta di relazioni per così dire “privilegiate”, ma non uniche, occorre ricordare che ogni Arcaico è il gestore di tutti i chakra della sua dimensione. Probabilmente a causa della loro origine nell’evoluzione energetica, ogni Arcaico ha conservato un proprio collegamento speciale con due determinati chakra, più forte che con gli altri. Ogni coppia di chakra riguarda generalmente un chakra anteriore e uno posteriore con lo stesso nome. Coppie di questo tipo, le chiamiamo chakra omologhi. Ad esempio: il primo Arcaico ha una via privilegiata con il chakra basale e quello sessuale, il secondo, con i due solari, l’anteriore e il posteriore (chakra omologhi), il terzo con i due cardiaci, l’anteriore e il posteriore (anche questi sono chakra omologhi) e così via. Questi collegamenti privilegiati fanno sì che le emozioni di seconda dimensione si manifestino prevalentemente, ma non esclusivamente nell’area solare. Le emozioni di terza dimensione si manifestano prevalentemente, ma non esclusivamente, nell’area cardiaca.

È giunto ora il momento di fare un’immersione nella Fisica. Affronteremo le cose da un punto di vista poco ortodosso e ancora poco o per nulla accettato dagli scienziati accademici, soprattutto quelli occidentali. Questa immersione ci darà la possibilità di affrontare in seguito l’argomento centrale di questo libro: l’energia del tempo, dove si nasconde e come ognuno di noi è in grado di farne uso.
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SECONDA PARTE

CAPITOLO 2



Nuove scienze dell’Universo e dell’Energia


Nikolai Kozyrev: l’energia del tempo e l’etere vitale

Alcuni dei paragrafi seguenti sono dedicati all’opera di Nikolai Kozyrev. Sono piuttosto lunghi, ma ritengo che valga la pena leggerli e anche attentamente. Chi, come me, è interessato al tema delle energie sottili, di fronte alle sue idee e alle sue scoperte, non può non convenire che ci si trovi finalmente di fronte alla prima vera apertura della Scienza (quella con la S maiuscola!) e della Fisica al tema che ci appassiona.

Sul lavoro di Kozyrev, consiglio vivamente anche la lettura dell’appassionante libro di David Wilcock The Divine Cosmos, che è disponibile sulla rete Internet all’indirizzo (http://ascension2000.com/DivineCosmos). David Wilcock ha il grande merito di aver prodotto una sintesi eccellente delle teorie di Kozyrev e di tanti altri scienziati, esclusi dal novero degli “ortodossi”. Il lettore italiano può trovarne un’ottima traduzione ad opera di Andrea Calabrese, in www.stazioneceleste.it



Un genio ancora troppo poco noto. Il nome di Nikolai Alexander Kozyrev (1908-1983) è giunto in Occidente grazie al libro di Sheila Ostrander e Lynn Schroeder intitolato Psychic Discoveries Behind the Iron Curtain. In Occidente, la sua figura, a suo tempo oscurata dalla guerra fredda e dalla Cortina di Ferro, è ancor oggi assai poco nota, mentre in patria, il suo nome è considerato non solo come quello del più rispettato degli astrofisici, ma anche come quello di uno scienziato della grandezza di Einstein. Oggi, dopo la caduta della Cortina, le sue scoperte cominciano ad essere finalmente conosciute anche in Occidente. Sfortunatamente, molti suoi lavori e gran parte di quelli degli studiosi, che alla sua opera si rifanno, sono scritti in russo e questo non facilita certo la comprensione e l’accettazione delle sue idee in un Occidente totalmente anglofono, almeno quanto a ricerca scientifica. Speriamo in una loro rapida e totale traduzione almeno in inglese!
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Figura 2-8. Due immagini del Professor A. E. Kozyrev, in tempi diversi



Il nostro interesse per questo genio non è tanto per pura voglia di erudizione scientifica. Tutto lascia pensare che nel suo lavoro si trovino le tracce più evidenti, mai tanto chiaramente lasciate da altri, della soluzione del puzzle più difficile: la natura fisica delle energie sottili. Se così è (e io credo che lo sia), il lavoro di Kozyrev merita tutta la nostra attenzione.

Attività vulcaniche sulla Luna. Prima del libro di Sheila Ostrander e Lynn Schroeder, lo scienziato aveva raggiunto una limitata fama mondiale, con il suo annuncio, nel novembre 1958, di aver scoperto un’attività vulcanica nel cratere lunare Alphonsus, così chiamato in onore di Alfonso X, re di Castiglia e Leòn (1221 - 1284), detto “Il Saggio”. Questa scoperta sottintendeva un fatto allora (e ancora) inammissibile per le teorie astronomiche accettate: che sulla Luna era presente un’attività tettonica simile a quella della Terra! La comunità scientifica, che considerava (e considera tuttora) la Luna come un corpo celeste “morto”, accolse la notizia con freddezza e scetticismo. La sua teoria più interessante però, anche se per molti versi ancor più controversa di quella dell’attività vulcanica della Luna, riguarda il tempo. Kozyrev asserisce, infatti, che il tempo è una forma d’energia: è energia “cronale”!

Kozyrev era una mente molto brillante e, come molti altri grandi della scienza, fu una sorta di enfant prodige. Pubblicò un suo primo lavoro scientifico a soli diciassette anni, dimostrando già allora le sue notevoli doti di scienziato. La laurea in Fisica e Matematica la conseguì a soli venti anni all’Università di Leningrado. A ventotto anni, era già un astrofisico noto, non solo in patria, per i suoi ottimi lavori sull’atmosfera solare.

Un’esperienza illuminante, confinato in un lager. Nel 1936, Kozyrev fu arrestato sembra a causa di colleghi invidiosi, che lo denunciarono per attività contro lo Stato. Nel 1937, fu internato in un lager staliniano e vi rimase per ben 11 anni. Si dice che una notte per il freddo intenso stava per morire congelato, quando improvvisamente sperimentò un’energia che lo pervadeva e lo riscaldava, salvandogli la vita. Non smise mai di meditare sull’accaduto, continuando a riflettere sulla natura dell’Universo e sul movimento dell’energia, che gli sembrò avere uno sviluppo a spirale. Dopo questo lungo periodo di internamento, Kozyrev fu finalmente riabilitato, riammesso alle sue cariche e alla sua amata ricerca.

Dall’astrofisica all’energia del tempo. A partire dal 1947, la sua attenzione si soffermò sulle attività energetiche delle stelle e dei pianeti. I suoi calcoli gli dimostravano che le reazioni nucleari, che avvengono all’interno del Sole e delle altre stelle, non potevano giustificare la loro esistenza di miliardi di anni. Per il nostro Sole si parla di un’età di 5 miliardi d’anni e quasi altrettanti lo attendono prima della sua fine. Secondo i calcoli di Kozyrev, se fosse vero che attinge la sua energia solo dalla fusione dell’idrogeno, il Sole dovrebbe già oggi essere una stella morta. Da dove trae allora la sua energia? La scoperta dell’attività vulcanica della Luna estendeva i suoi dubbi perfino sul nostro satellite. La Luna, secondo le sue scoperte, sarebbe ben lungi da essere un corpo planetario morto, ma possiederebbe una sua energia, che non può essere spiegata all’interno dell’attuale paradigma scientifico. Da dove traggono la loro energia il Sole e la Luna?

Kozyrev, in un sorprendente scritto comparso nel 1991, sosteneva che



	Ogni stella è una sorta di macchina energetica, che assorbe un flusso di energia in entrata e lo trasforma in radiazione in uscita.

	Tale possibilità è insita nello stesso spaziotempo.





Una possibilità insita nello spaziotempo? Da queste due prime affermazioni si dovrebbe trarre la conclusione che lo spaziotempo sia una specie di fabbrica energetica per e delle stelle. Parlare di stelle, in un libro dedicato alle energie sottili dell’uomo, può sembrare bizzarro e fuori luogo. Eppure, se si ha la pazienza di leggere oltre, il collegamento tra le due cose sarà ben evidente. Per quanto riguarda le stelle (e il Sole è una stella), la prima grande novità di Kozyrev è la seguente:


3)   La rotazione delle stelle è legata alla loro produzione di energia.



Come può la rotazione di un corpo celeste trasformarsi in energia? Non può sfuggire, a questo punto, una prima analogia con quanto abbiamo precedentemente sostenuto e cioè che l’energia sottile si muove solo rotando. Kozyrev però non sta parlando di energia sottile, ma di quella ben più densa prodotta da una stella.

La prossima idea di Kozyrev è ancor più stupefacente:


4)   La rotazione e il tempo sono, nelle stelle, strettamente legati insieme.



Questo e il punto precedente stanno a significare che il tempo, l’energia e la rotazione sono legati tra loro. Come vedremo, Kozyrev ha sottoposto quest’altra stupefacente ipotesi a una lunga sperimentazione e analizzeremo più avanti con quali risultati.

Il prossimo punto finalmente ci fornisce qualche indicazione su fin dove ci può portare il ragionamento di Kozyrev:


5)   Il tempo indirizza la materia-energia a comportarsi come una sorgente di vita in tutto l’Universo.



Secondo lui, dunque, esiste un centro cosmico che irradia la vita ovunque, in ogni galassia, in ogni sistema planetario. L’irradiazione di questo centro non ha solo a che vedere con l’attività energetica di corpi celesti, ma con la vita stessa e quindi esiste un collegamento forte tra quanto avviene dentro le stelle e gli esseri viventi e questo collegamento sarebbe addirittura il tempo!

Kozyrev, basandosi sui suoi dati sperimentali, giunge a queste altre sorprendenti conclusioni:


6)   La natura di questa energia non è né elettromagnetica, né ha a che vedere con la gravità.

7)   Risente delle stagioni e della temperatura: è più evidente d’inverno, meno d’estate.

8)   Ha una natura spiraliforme, che può chiamarsi ad “onde di torsione”.

9)   Viaggia nello spazio ad una velocità superiore a quella della luce.



Poiché gli spazi intersiderali sono vuoti (o almeno così si crede) l’energia di Kozyrev ha una forte connessione con la natura stessa dello spazio e, poiché lui introduce anche il tempo come fonte di energia, si può dire che è connessa con lo spaziotempo. Questo ricorda molto l’idea di etere, un’idea che però la scienza rifiuta.

Se credete che sia finita qui, vi sbagliate, perché…


10)  Il tempo può essere un mezzo di telecomunicazione istantaneo.



Straordinario e rivoluzionario! Troppo bello per essere vero?

Da Einstein alle indagini sulle onde di torsione. In conclusione, Kozyrev avrebbe dimostrato l’esistenza dell’etere, cioè l’esistenza di un quasi-fluido che permea tutto l’Universo. Tale etere



	si manifesterebbe con onde di torsione (torsion waves),

	avrebbe proprietà anti-entropiche o sintropiche3,

	avrebbe una parte decisiva nell’evoluzione della vita in ogni parte dell’Universo.
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Che significa “onda di torsione”? Cos’è un’onda di torsione? È un concetto nuovo? In realtà, si tratta di una teoria che ha quasi cento anni. Il primo a ipotizzarne l’esistenza fu lo stesso Einstein che, nel 1913, insieme a Eli Cartan, dimostrò che queste onde potrebbero spiegare la natura dell’energia e della materia. Per Einstein, lo spazio non è qualcosa di indeformabile, come per la geometria e la fisica classica. Lo spazio può deformarsi. Non solo, ma poiché il tempo, per lui, è connesso allo spazio e alla gravità, anche il tempo si può espandere o contrarsi. Lo spaziotempo è simile ad una banda elastica, che non è rigida, ma può deformarsi, per esempio, sotto l’azione della gravità. Immaginate di mettere una biglia molto pesante su una banda elastica: la banda si deformerà, creando un avvallamento tutto intorno alla biglia. La banda è un’analogia dello spaziotempo; la biglia lo è della massa.

La materia-energia subisce una torsione per effetto della deformazione dello spaziotempo, che si manifesta sotto forma di onde di torsione. È da notare che nella teoria (nota come Einstein-Cartan Theory o ECT) l’aspetto della rotazione o spin riguarda solo le particelle elementari. L’idea della torsione contiene in se stessa il concetto della rotazione: immaginate di aver in mano uno straccio bagnato e di volerlo strizzare. Cosa fate? Lo torcete, ovvero, in poche parole, lo costringete a una serie di rotazioni che espelleranno una parte dell’acqua che contiene. Questa può essere un’altra buona analogia che ci può aiutare a comprendere il concetto di onde di torsione.

Le onde di torsione, secondo la teoria, lasciano piccolissime tracce energetiche, che dovrebbero poter essere rilevate strumentalmente. Nel caso di un oggetto in rotazione, ma stazionario, si parla di campi di torsione statici. Se l’oggetto è in rotazione e in movimento, si parla di onde di torsione.

Torniamo a Kozyrev. Per prima cosa: lui, con i suoi esperimenti, ha dimostrato che le onde di torsione non sono un’esclusività delle particelle elementari, ma esistono anche a livello macroscopico. Questo è un particolare della massima importanza, perché permette di applicare, non solo la ECT, ma tutte le scoperte di Kozyrev all’intero Universo: galassie, stelle, pianeti, energia-materia, esseri viventi. Non è cosa da poco.

Secondo lui, inoltre, l’insieme delle onde di torsione forma un gigantesco ologramma che permea l’intero universo. Semplificando, ologramma vuol dire che in ogni parte di un sistema è contenuta l’informazione del tutto. Si tratta di un concetto che è da sempre ben presente in molte tradizioni terapeutiche tradizionali e moderne, dall’Agopuntura all’Omeopatia. Noi sappiamo, ad esempio, che nella mano e nei piedi sono contenuti tanti piccoli chakra alcuni dei quali possono controllare i grandi chakra primari. Lo stesso avviene nella bocca e nell’orecchio e, presumibilmente, in ogni parte del corpo. Esiste addirittura una memoria energetica, la Cellula Madre, che controlla ogni cellula del corpo, ogni tessuto, ogni organo, ogni Arcaico della nostra persona. È quanto vedremo verso la fine del libro.

L’idea olonomica ricorda il lavoro di un altro grande fisico, David Bohm, che ha ipotizzato che la natura della realtà sia un immenso ologramma e le ipotesi del biologo Rupert Sheldrake sui campi morfogenetici, un’idea non dissimile da quella dei nostri campi ordinatori “fatti” di energia sottile.

David Bohm e l’olonomia universale. “Nel Cosmo ogni frammento possiede le informazioni del tutto”. Il premio Nobel per la fisica, David Bohm, ha ipotizzato una natura olonomica del Cosmo, che è uno smisurato modello dinamico di interferenza in tempo reale. La vera natura di questa olonomia è energia. E la materia? Il Cosmo, grazie al fenomeno dell’interferenza, produce la materia, che in sé non esiste, se non sotto forma di “luce” congelata. Insomma: la materia è il risultato di fenomeni di interferenza energetica. Quello che a noi sembra tanto solido, reale e tangibile, è solo una complessa figura d’interferenza dell’energia cosmica, simile alle onde create dai due sassi nello stagno e dall’ologramma creato dal laser. Il Cosmo, secondo David Bohm, è un modello dinamico di interferenza perché cambia, cambia continuamente.

Bohm parla di un ordine implicato. La realtà, così come la percepiamo, è solo una manifestazione nello spaziotempo dell’ordine implicato, che è realtà multidimensionale al di là della nostra possibilità di percezione. È una realtà sottile, ma essendo multidimensionale, è potente, in quanto forma “cose”, come le configurazioni di particelle. È dunque morfogenetica, ma è anche “memoria cosmica”, perché contiene la memoria del tutto.

Sheldrake i campi morfogenetici. Rupert Sheldrake è un biologo britannico, cui si deve l’idea del campo morfogenetico. Come dice la parola, un campo morfogenetico è una struttura energetica (questo suggerisce l’idea del campo) che genera la forma e, in particolare, la forma degli esseri viventi. Di fronte alla complessità del corpo umano e di ogni altro essere vivente, perfino della più semplice delle cellule, Sheldrake si è chiesto, come tanti altri, come possa spiegarsi che un aggregato di molecole, proteine e amminoacidi abbia una tale capacità di equilibrio e adattamento.

Esiste una “mente cellulare”? La risposta di Sheldrake risiede appunto in quelli che chiama campi morfogenetici. Si tratta di una parola che deriva dall’antico greco e sta a significare la genesi o il divenire della forma. Prendete un seme di un albero e confrontatelo con l’albero ormai adulto e cresciuto. Com’è possibile che dentro il piccolo seme ci siano tutte le informazioni che gli permetteranno di diventare, un giorno, un’enorme sequoia? La risposta della Biologia ortodossa, avversaria di Sheldrake, sta nel DNA, nel quale sarebbero contenute tutte queste informazioni. Una risposta che non convince del tutto, se si pensa che è proprio la Biologia ortodossa che ci dice che, a livello di DNA, la differenza tra un uomo e una scimmia è molto più piccola di quanto crederemmo. Anzi, perfino la differenza tra un essere umano e una mosca è piccola in modo imbarazzante. Delle due: o l’uomo è più o meno uguale ad una mosca, o il DNA non ne spiega la differenza. Tertium non datur.

A ben riflettere, le idee di Sheldrake non sono nuovissime, anzi. Ma nuovo è il modo con cui le affronta. Se si chiedesse al biologo inglese, dove starebbero questi invisibili campi morfogenetici, lui risponderebbe: da nessuna parte, perché sono campi nonlocali. Anche se la teoria di Sheldrake fa venire il mal di pancia ai biologi ortodossi, essa è perfettamente in linea con la fisica moderna, che è piena di cose nonlocali.

Etere sì o etere no?

Come far bollire gli oceani. Nelle affermazioni iniziali, si è parlato delle ipotesi di Kozyrev come di una nuova concezione dell’etere. Che c’entra l’etere? Una domanda che si era sempre posto Kozyrev era come possa funzionare un’abilità come la telepatia. Com’è possibile, si chiedeva, che il pensiero possa superare grandi distanze e mettere in comunicazione due persone? Questo presuppone che il pensiero sia una forma d’energia, come le onde elettromagnetiche, anche se probabilmente differente, ma la scienza ortodossa rifiuta questa ipotesi anzi, per lo più rifiuta persino l’idea che la telepatia esista.

Kozyrev è fatto però di un’altra pasta: è uno spiritualista e non trova affatto antiscientifico sostenere che la telepatia sia una realtà. Alla domanda: “Qual è dunque questa energia?”, Kozyrev oggi risponderebbe così: è l’etere o meglio è nell’etere. E sarebbe una risposta degna della massima considerazione, perché Kozyrev è stato forse lo scienziato che ha definitivamente dimostrato con una gran massa di esperimenti che l’etere esiste. Ce n’è quanto basta per approfondire il lavoro di Kozyrev?

Alla base delle idee scientifiche sull’etere, c’era la natura delle onde elettromagnetiche. I fisici del secolo XIX, si erano convinti che doveva esistere un “mezzo” attraverso il quale tali onde si propagavano, così come le onde del mare si propagano attraverso l’acqua. Un esperimento condotto da Michelson e Morley (l’esperimento M-M) nel 1887, non suffragò però l’ipotesi dell’esistenza dell’etere. Poi venne Einstein con le sue teorie della relatività. Quasi tutti gli scienziati occidentali ritengono che le teorie di Einstein, la generale e la ristretta, eliminino la necessità di fare riferimento all’etere. L’etere sarebbe un’ipotesi non necessaria, inutile. La scienza ufficiale dichiara così definitivamente chiuso l’argomento: l’etere non esiste. Da allora, “etere” è una parola maledetta nel lessico ufficiale della scienza. Chi ne parla esce per sempre dal novero degli scienziati seri ed entra in quello degli pseudoscienziati. L’ha detto Einstein e Einstein non si discute.

Incredibilmente, fu però lo stesso Einstein, nel 1920, ad affermare che l’ipotesi dell’esistenza dell’etere non contraddice affatto la teoria della relatività ristretta. E nel 1924, scriveva addirittura: “… nella fisica teorica, non andiamo da nessuna parte senza l’etere, ovvero un continuum di proprietà fisiche definite, in quanto la teoria generale della relatività (…) esclude un’azione diretta a lungo raggio; e ogni teoria a breve raggio assume la presenza di campi continui, e, conseguentemente, l’esistenza dell’“etere”.

L’etere, nonostante l’opinione di Einstein, sarebbe rimasto per sempre nella sua tomba di oblio sempiterno, come il “flogisto” e altre ipotesi superate dalla Scienza, se la fisica e l’astrofisica moderne non avessero di nuovo seminato il dubbio. “Energia oscura o esotica”, “Materia Oscura”, “Energia di Punto Zero” (ZPE o Zero Point Energy), “Vacuum flux”, “Vuoto fisico”: tante sono le nuove idee e scoperte che non hanno ancora trovato risposta. Scrive spiritosamente David Wilcock:

“Finché si adopera un termine rassicurante come quantum medium anziché la parola proibita etere, è possibile parlare sulla stampa ufficiale senza timore di cadere nel ridicolo”. Sembra proprio che l’idea di etere risorga dalle sue ceneri come l’Araba Fenice!

L’energia del vuoto assoluto. Esaminiamo brevemente il significato di “Energia di Punto Zero” o ZPE. Si immagini di creare un vuoto assoluto, non solo di aria, ma anche e soprattutto di energia. Si tratterebbe di schermare una porzione di spazio ad ogni forma di energia conosciuta. Ebbene, secondo logica, in un tale spazio vuoto di tutto, non dovrebbe esistere altro che il freddo totale (la temperatura dello zero assoluto a -273 gradi centigradi) in una completa assenza di qualsiasi movimento. Non è così, perché è comunque presente una quantità straordinaria di energia! A questa energia è stato dato appunto il nome di Zero Point Energy o Energia del Punto Zero o se si preferisce “Energia del Vuoto”. È talmente tanto grande che quella contenuta in un bicchiere d’acqua, se trasformata in calore, potrebbe portare tutti gli oceani al punto di ebollizione! (John Wheeler e Richard Feynman). Da dove viene tutta questa energia? I fisici parlano di effervescenza quantica, ossia di particelle virtuali che nascono e muoiono continuamente, il cui saldo totale sarebbe comunque zero.

Kozyrev riscopre l’etere. Torniamo a Kozyrev e chiediamoci: com’è giunto a formulare la sua teoria dell’etere? Negli anni ’60 e ’70, Kozyrev condusse una serie di esperimenti sulla natura del tempo, utilizzando dei giroscopi4, un pendolo asimmetrico mosso da un apparato elettrico e, particolare molto importante, una bilancia a torsione5. Gli strumenti erano sempre contenuti in camere totalmente schermate da ogni forma d’energia, soprattutto dai campi magnetici. Questo per evitare che i risultati fossero da attribuire a energie diverse da quelle che stava studiando. In certe esperienze per esempio, gli strumenti di misura erano contenuti in campane di vetro in cui era stato fatto il vuoto, per evitare gli effetti di possibili correnti d’aria ed eventuali interferenze con i gas atmosferici.

Grazie a questa strumentazione e a queste ricerche, Kozyrev scoprì numerosi fenomeni legati al tempo, alla rotazione e alla velocità. I suoi giroscopi perdevano o acquistavano peso in proporzione alla velocità di rotazione e a seconda che avessero un movimento destrogiro o levogiro e se si trovavano nell’emisfero sud o nell’emisfero nord. Il Nostro collegò questo comportamento al cosiddetto effetto Coriolis6. Un movimento a torsione è anche quello che avviene secondo una spirale. Kozyrev non poteva, a questo punto, non chiedersi cosa avviene quando un oggetto descrive una spirale e infatti studiò anche gli effetti delle spirali destrogire, che dilaterebbero il tempo, o levogire, che lo contrarrebbero.

Effetti a distanza. Come se tutto ciò non bastasse, Kozyrev si rese conto di un altro fenomeno straordinario: quando produceva una certa variazione fisica su qualche oggetto posto a una non troppo grande distanza dai suoi giroscopi, questi reagivano con diminuzioni o incrementi di peso! Il peso aumentava per effetto di vibrazioni impresse ai giroscopi, per poi diminuire quando erano lasciati a riposo.

Azioni come deformare, scuotere, vibrare, inviare getti d’aria, proiettare fasci di luce, riscaldare, raffreddare, bruciare, provocare reazioni chimiche modificavano a distanza il peso dei giroscopi. Avete capito bene? A distanza! Secondo l’interpretazione di Kozyrev, si trattava dell’assorbimento di onde torsionali, un concetto che abbiamo già introdotto. Ovviamente, i movimenti di rotazione e di rivoluzione di pianeti e stelle non possono non creare onde di torsione e queste a loro volta non possono non reagire con il resto dell’Universo, compreso l’uomo!

Effetti antigravitazionali. In qualche esperimento, utilizzò anche delle bande elastiche stirate da una macchina. Quando qualche oggetto era posto nelle loro vicinanze, mostrava gli stessi effetti di aumento o diminuzioni di peso, anche se separato da pareti isolanti. Prima di proseguire, vorrei sottolineare un punto già emerso: dire che un corpo pesa di meno di prima, significa che è in azione un qualche fenomeno di tipo antigravitazionale.

Effetti antigravitazionali rilevabili anche con le energie sottili? Uno degli aspetti sorprendenti con i collettori di energie sottili, sperimentato da quasi tutti anche con il mio Cleanergy, è che sembrano produrre una spinta. Non solo ma, se tenuti con la parte di uscita delle energie sottili diretta verso il terreno, sembrano pesare meno che se tenuti al contrario. Il fatto che si senta un’energia che spinge farebbe pensare ad una natura delle energie sottili, meno… sottile di quanto si creda. Non posso escludere però che si tratti solo di un’impressione dovuta ad una differenza di tono muscolare. D’altra parte, sappiamo che le energie congeste pesano di più di quelle pure, che quelle pure a più basso ordine d’energia pesano di più di quelle a più alto ordine, che perfino la bioenergia sembra avere un suo peso. Tutto questo conferma un’azione della gravità sulle energie sottili e che le energie sottili avrebbero una loro massa, come molti ricercatori hanno ipotizzato, come Reich con il suo “orgone”.

In attesa di sperimentazioni con collettori di energia sottile enormemente più potenti degli attuali e bilance di torsione simili a quelle utilizzate da Kozyrev, limitiamoci a porre una domanda: è possibile che le energie sottili creino degli effetti antigravitazionali? Se la risposta sarà un sì, il passo successivo e inevitabile sarà quello di misurare se e come un corpo, al quale sia stato inviato un potente flusso di energia sottile, possa cambiare di peso. Insomma: tanta energia sottile = più peso; meno energia sottile = meno peso. Il problema maggiore che si incontrerà sarà indubbiamente quello che le differenze di peso saranno presumibilmente microscopiche e quindi di difficile rilevazione. Occorreranno, insomma, strumentazioni davvero molto sensibili.

Nonostante tutte le difficoltà che incontreranno tali ricerche, la mia opinione sin da ora è che anche le energie sottili, molto simili anche se non identiche alle onde di torsione, siano connesse ad incrementi o decrementi di peso. Molte delle cose che vedremo in seguito sembrerebbero confermare questa congettura.

Il tempo non ha sempre la stessa densità. Il tempo, secondo Kozyrev, possiede una proprietà variabile, che lui chiamava densità o intensità del tempo. La densità temporale prova, secondo Kozyrev, che un materiale può influenzarne un altro attraverso il tempo. Si tratta di una relazione che avviene non solo nel tempo, ma anche con l’aiuto del tempo. Perciò, sosteneva, in ogni processo naturale il tempo non è rigido, ma può essere esteso, come un elastico.

Gli effetti scoperti da Kozyrev diminuirebbero con la distanza ma, a differenza della gravità e di altre forze, non diminuirebbero inversamente al quadrato della distanza, ma semplicemente inversamente alla prima potenza della distanza. In poche parole: la diminuzione degli effetti del tempo a causa della distanza sarebbe ben inferiore a quella della gravità o, se si preferisce, il campo delle onde scoperte da Kozyrev si estende molto oltre quello della gravità. Per essere più esatti: entrambi i campi sarebbero infiniti ma, a parità di distanza, quello delle onde di torsione sarebbe molto più forte di quello della gravità.

Gli esperimenti da lui condotti proverebbero microscopiche ma misurabili rarefazioni o dilatazioni del tempo. Il tempo si propaga nell’Universo, secondo Kozyrev, istantaneamente. Pertanto, le proprietà alterate di un certo secondo possono apparire ovunque diminuendo solo con la legge inversa della prima potenza della distanza. Egli sosteneva che tentare la conquista dello spazio con enormi e costosissimi razzi è un metodo irrazionale, mentre studiando a fondo il rapporto con il tempo sarebbe possibile costruire cosmonavi antigravitazionali. Il tempo sarebbe la forza in grado di muovere tali mezzi.

Energie sottili e il tempo. Continuando il ragionamento precedente, sugli effetti antigravitazionali rilevabili anche con le energie sottili, non si può non giungere alla conclusione che anche le energie sottili avrebbero la capacità di dilatare o contrarre il tempo, capacità che non è altro se non l’argomento di questo libro.

Leggere nel futuro. Esiste, affermava inoltre Kozyrev, un’altra fantastica possibilità: quella di comunicare attraverso il tempo e, in taluni casi, di leggere nel futuro. Questo potrebbe spiegare sia alcune doti di profezia che certi individui sembrano aver posseduto (primo fra tutti, l’italiano Leonardo da Vinci), sia fenomeni psichici come la telepatia, sia un gran numero di fenomeni naturali e biologici, che altrimenti è solo un guazzabuglio senza significato.


Possiamo leggere nel futuro con i CEC. Le idee di Kozyrev sulla possibilità di avere informazioni dal futuro non possono non essere correlate alle funzioni dei centri extracorporei o CEC. I CEC sono dei veri e propri sensori nelle altre dimensioni e la loro attivazione comporta spesso fenomeni di preveggenza, intuizioni improvvise, ispirazioni. Approfondiremo questo concetto in seguito.

Viaggi nel tempo? La possibilità dei viaggi nel tempo sembra di gran moda di questi tempi. Molti libri sono stati scritti sull’argomento, alcuni sono validi, altri lo sono un po’ meno. Per dare un’idea della distanza tra la letteratura occidentale sull’argomento e il lavoro di Kozyrev, ho scelto quattro libri da poco editi. Ecco un sunto dei primi tre.


	Il libro di J. H. Brennan “Viaggio nel Tempo”7 è una lettura curiosa, ma che alla fine può lasciare perplesso e deluso anche il lettore più ben disposto. L’Autore, nella prima parte del libro, prende in rapido esame alcuni di quei ritrovamenti fossili considerati “impossibili” dai geologi. Il primo è quello del ritrovamento nel Transvaal occidentale, nei pressi di Ottosdal, di un bel numero di sfere di metallo, che hanno tutta l’aria di essere dei manufatti, di essere state fabbricate, insomma. Sembrerebbe cosa da niente, sennonché le sfere sono state rinvenute in un sedimento precambriano, che è come dire in qualcosa che si è formato 2,8 miliardi di anni fa! Se si pensa che i primi bipedi semiumani risalgono a 4 o 5 milioni di anni fa e l’Homo Sapiens a 150.000 o al massimo 200.000 anni fa, ci si chiede: chi ha fatto quelle sfere? Ovviamente, la geologia sostiene che si tratta solo di formazioni naturali, anche se alcuni studiosi nutrono dubbi al proposito.
Una sfera di gesso perfettamente formata è stata ritrovata in giacimenti che risalgono a 50 milioni d’anni fa. In una miniera dell’Oklahoma, sono stati ritrovati blocchi cubici levigati di dodici pollici, facenti parte di un muro lungo forse 150 iarde. Età del filone carbonifero: 286 milioni di anni. In un’altra miniera di carbone, sempre in Oklahoma, è stato ritrovato un blocco di argento a forma di barile, con le impronte delle doghe. E che dire di quella che sembrerebbe un’impronta di una scarpa, in mezzo ai trilobiti di mezzo miliardo d’anni fa?

Burle? Falsi? Formazioni naturali? Tracce lasciate da alieni in tempi troppo antichi per essere umane? Le opinioni sono discordanti. J. H. Brennan passa in rivista le ragioni per le quali ci dovremmo aspettare che l’Universo sia popolato di esseri intelligenti e ne trae conclusioni sconfortanti, per chi crede che E.T. sia là fuori ad aspettarci, in attesa che ci si accorga che lui esiste. La probabilità che esistano razze intelligenti è alta, quella di incontrarle è molto più bassa: molte potrebbero essersi già estinte, altre potrebbero arrivare dopo che noi ci siamo estinti.

J. H. Brennan, nella seconda parte del libro, si dilunga nell’esame delle nuove concezioni del tempo secondo la Fisica moderna (ma non parla di Kozyrev) e ne trae spunto per concludere che già oggi, con la scienza e la tecnologia attuali, si possa pensare che i viaggi nel tempo non sono materia per un romanzo di Wells o di Ray Bradbury, ma una possibilità reale. Arriva dunque alla sua ardita conclusione: le tracce di manufatti trovate in strati geologici antichissimi, non sono aliene, ma umane e sono resti di spedizioni nel passato, spedizioni partite dal futuro! La terza parte del libro è sinceramente la più scontata e la meno divertente. Fin qui si era letto il libro di J. H. Brennan come una specie di intrigante racconto di fantascienza, ma a questo punto l’Autore pretende di convincerci che, con qualche esercizio di visualizzazione e di “sensibilizzazione” (per altro vecchi come il cucco e dal gusto retrò) si possano fare viaggi nel tempo con la nostra coscienza.


	John Gribbin è un divulgatore scientifico piuttosto noto ed apprezzato. Il suo “Costruire la macchina del tempo”8 è, a dispetto del titolo italiano, soprattutto una buona sintesi divulgativa delle idee più moderne sullo spaziotempo e sulla natura dei buchi neri. Nei primi due capitoli, l’Autore traccia con una certa maestria il panorama della storia delle idee sulla geometria dello spazio partendo da Euclide e Cartesio, arrivando ad Einstein e Schwarzchild. Quest’ultimo, morto nel 1916 a soli 42 anni, è famoso per aver descritto matematicamente la geometria dello spaziotempo intorno ad una massa sferica, seguendo le teorie della relatività. Il suo lavoro diventò poi la base per comprendere la natura dei buchi neri.
Nel terzo, quarto e quinto capitolo, Gribbin traccia la storia della ricerca e della scoperta dei buchi neri, la loro fisica e le loro straordinarie proprietà. Il sesto capitolo è dedicato a due best-seller della divulgazione scientifica di questi anni: i cosiddetti cunicoli o tunnel spazio-temporali (wormhole), scorciatoie nelle quattro dimensioni e all’iperspazio. Si parla anche dell’effetto Casimir (fisico olandese nato nel 1909), sul vuoto quantistico, con la sua dimostrazione sperimentale che la Zero Point Energy esiste veramente.

Nel settimo capitolo, finalmente, Gribbin ci dice come costruire la macchina del tempo. Purtroppo, la sua soluzione comporta la capacità, da parte nostra, di gestire nientemeno che … i buchi neri! Gribbin lascia però una speranza. Si tratta delle idee del fisico Frank Tipler. I suoi primi calcoli risalgono al 1970 e la sua descrizione di una macchina del tempo è del 1974. La macchina di Tipler, ammesso che funzionasse, è ben lontana dalle attuali capacità tecnologiche e per di più non permetterebbe di tornare indietro nel tempo oltre il momento in cui è stata costruita. Niente viaggi nel precambriano insomma.


	“Viaggiare nel tempo”9 di J. Richard Gott, un insegnante di astrofisica a Princeton è, per molti versi, simile al libro precedente. Anche Gott parla dello spaziotempo einsteiniano, dei buchi neri di Tipler. L’argomento che ho trovato più interessante e nuovo sta però alla fine del libro: come predire scientificamente il futuro! Nonostante il reboante titolo del paragrafo si tratta di una cosa seria, basata sulla logica e la statistica. L’aspetto logico è quello che Gott chiama “argomentazione copernicana”, in base alla quale tutte le previsioni sulla futura durata di qualcosa dovrebbero basarsi sulla totale casualità del momento in cui si affermano. In altre parole: il momento della previsione non deve in nessun modo essere speciale. Se si rispetta questa regola, il calcolo delle probabilità ci dice che con il 95% delle probabilità, la durata di quel qualcosa è compresa tra 1/39 e 39 volte della sua durata nel passato. Esempio: quanto è la durata del genere umano? Calcolando che esistiamo probabilmente da 200.000 anni, ne viene che 200.000 x 1/39 fa 5128, mentre 200.00 x 39 fa 7,8 milioni di anni. Risultato: con la probabilità del 95% come specie abbiamo la speranza di sopravvivere entro un intervallo compreso tra circa 5.000 anni e 7,8 milioni di anni. In altre parole: non dovremmo estinguerci prima di 5.000 anni, ma non dovremmo sopravvivere per più di 7,8 milioni di anni.
Da quando è stato scritto il libro di Gott, molti studiosi hanno ridotto l’età dell’Homo Sapiens a 150.000 anni. Ho ricalcolato i numeri forniti da Gott con questa cifra: non meno di 3.800 anni, non più di 5,8 milioni d’anni. Anche così, abbiamo il 95% delle probabilità di non assistere all’estinguersi della nostra specie! Con la stessa logica, Internet dovrebbe sopravvivere per almeno altri nove mesi, ma non più di 1.200 anni. Microsoft, non meno di 7 mesi, ma non più di 975 anni. I calcoli sono oggi un po’ diversi da quando è stato scritto il libro e se li rifacessimo, sia Internet che Microsoft avrebbero una vita un po’ più lunga. L’idea è divertente (oltre che assolutamente logica), anche se purtroppo fornisce intervalli troppo lunghi, per avere una qualche utilità pratica. Non solo: provate a calcolare gli anni di vita del vostro nonno di 90 anni: secondo la formula vivrà non meno di altri 2,3 anni, ma non più di 3.510 anni! Gott consiglia anche di non calcolare la durata massima di un matrimonio un’ora dopo la sua celebrazione e rivelarla alla coppia di sposi: al massimo altre 39 ore! Ma tant’è: questo è il massimo che ci concedono Gott e la logica sulla nostra possibilità di conoscere il futuro.




Ma forse si può fare di meglio.

Paradossi del tempo. La letteratura dei viaggi nel tempo, dalla fantascienza ai saggi scientifici, si è sempre imbattuta in una serie di paradossi, apparentemente insuperabili. Prima di tutto c’è una domanda che mi sembra nessuno degli scrittori che si sono dedicati a questo tema si sia mai posto. Supponiamo che qualcuno abbia intrapreso un viaggio nel passato, anche di soli pochi secondi. Si parla di un viaggio nel tempo e non nello spazio. Pertanto il viaggiatore, a causa della rotazione del pianeta, potrebbe ritrovarsi di colpo in mezzo all’oceano o dentro una montagna o nel camino di un vulcano. Non solo, ma poiché la Terra gira intorno al Sole, potrebbe ritrovarsi nello spazio, o magari all’interno incandescente del nucleo del pianeta. Se il viaggio fosse più lungo, una decina d’anni, per esempio, poiché l’intero sistema solare si muove intorno alla Galassia e con essa si sposta nello spazio, potrebbe ritrovarsi nel vuoto interstellare o dentro una stella arrostito da 20 milioni di gradi o schiacciato come una frittella all’interno di un buco nero.

Ma c’è di peggio. Immaginiamo che il viaggio nel passato sia scientificamente e tecnologicamente possibile, magari fino al punto in cui, tra un po’, esisteranno delle vere e proprie agenzie di viaggi nel tempo. Un tizio intraprende un viaggio nel passato, fino al tempo in cui suo nonno è ancora bambino e lo uccide. Poiché suo nonno è morto prima di aver generato suo padre, ne consegue che il tizio stesso non può essere nato e non può aver ucciso suo nonno.

Una situazione ancor più paradossale potrebbe essere quella di un gruppo di scienziati folli che, nel 2200 dopo Cristo o giù di lì, intraprende un viaggio indietro nel tempo di 65 milioni d’anni, qualche tempo prima che l’asteroide che ha cancellato i dinosauri si abbatta sulla Terra. Grazie alla loro avanzatissima tecnologia, gli scienziati pazzi distruggono l’asteroide, prima che causi il cataclisma che sappiamo, con il risultato che l’estinzione dei dinosauri non avviene. I mammiferi non potranno evolvere in un mondo popolato da giganteschi rettili e l’uomo non potrà vedere la luce. Il pianeta, dopo 65 milioni d’anni e nel tempo in cui gli scienziati pazzi hanno intrapreso la loro missione, è popolato solo da draghi e magari da qualche “rettiloide” intelligente, ma non c’è l’uomo. Come può allora essere stata intrapresa la spedizione per distruggere l’asteroide?

Inoltre, se i viaggi nel tempo diverranno, tra qualche decina o centinaia d’anni, un fatto di tutti i giorni, sarebbe incredibile che nessuno di noi abbia mai incontrato qualcuno venuto dal futuro. Com’è possibile che un tale incontro non sia mai avvenuto fino ad ora?

Questi paradossi mi fanno credere che non sarà mai possibile il viaggio nel tempo (e nello spazio contemporaneamente) ma che dovremmo accontentarci di far viaggiare solo l’energia sottile.

E, a mio avviso, anche solo questo non è poco.



Onde di torsione e sintropia. È ora di ritornare a Kozyrev e agli aspetti delle sue teorie che più ci interessano: il rapporto tra l’energia del tempo (che forse sarebbe meglio cominciare a chiamare energia eterica), gli organismi viventi e soprattutto l’uomo. Secondo Kozyrev, il Sole non solo “consuma” l’energia del tempo, ma anche ne produce” un flusso, che ha enorme importanza nei processi naturali, poiché è anti-entropico o sintropico. Si tratta di un’energia che porta, in altre parole, ordine nel disordine ed è proprio questo l’aspetto più clamoroso della Vita. Vi ricorda qualcosa?

Nelle idee di Kozyrev è racchiusa dunque un’importante verità:


La materia organica possiede una propria naturale sorgente di free energy.



Una delle sue dimostrazioni favorite sembra fosse quella di creare degli “eventi” di tipo organico, bruciando dello zucchero e testandone gli effetti con i suoi giroscopi.

La free energy cellulare. Le esperienze della TEV con le cellule sembrano confermare pienamente le idee di Kozyrev. In Fisiologia Sottile ho descritto minuziosamente il fenomeno della trasformazione dell’energia sottile in energia densa da parte delle cellule. Ho scritto: “ … se fornite alle cellule energia sottile pura, queste sembrano in grado di trasformarle in qualche modo non ben compreso in energia densa (calore, movimento, eccetera). Onestamente, non ho alcuna prova che dimostri scientificamente, una volta per tutte, quanto sopra, solo effetti piuttosto evidenti, ben fondati indizi e molti anni di lavoro con le energie sottili. Si tratta di esperienze non solo mie, ma ripetute da medici, terapeuti e ricercatori. Faccio solo notare che, se fosse possibile replicare con qualche strumento quanto sembrano saper fare le cellule, avremmo a disposizione del genere umano la più bella delle free energy”. In poche parole, le esperienze della TEV confermano, per vie diverse da quelle di Kozyrev, la sua opinione che la materia organica possiede una propria naturale sorgente di free energy.

Anche il pensiero genera onde di torsione. Kozyrev si accorse presto che i suoi stessi pensieri potevano influenzare la riuscita dei suoi esperimenti. Leggere una poesia determinava dei cambiamenti molto superiori a quelli di quando si concentrava su qualche equazione matematica. Ne concluse che il pensiero è in grado di modificare la densità del tempo o, come si preferisce pensare oggi, che il pensiero è in grado di alterare l’etere (o ancor meglio: di creare onde di torsione). Anche l’intuizione e la telepatia modificano, secondo lui, la densità del tempo. Questo significa che, almeno in linea teorica, sarebbe possibile comunicare non solo attraverso lo spazio, ma addirittura attraverso il tempo! Significa anche che, tramite le onde di torsione generate dal pensiero, si è in grado di perturbare le onde di torsione di oggetti fisici!

La Scienza e in particolare la Fisica si sono spesso chieste se quanto osservano sia assolutamente oggettivo ed estraneo all’osservatore o se sia modificato in qualche modo dalla coscienza stessa dell’osservatore. In altre parole: l’osservato è modificato dall’atto dell’osservare? Esiste una risonanza tra l’osservato e l’osservatore? Kozyrev risponde di sì e ne spiega il meccanismo nascosto. Secondo le sue scoperte, la psiche, con la sua produzione di emozioni e pensieri, la stessa coscienza generano onde di torsione e modelli di interferenza, che contribuiscono alla espansione dell’Universo e, in qualche modo, perfino alla creazione.

Periodo di latenza delle onde di torsione di una sostanza. Vi sono altri due aspetti di grande interesse, nel lavoro di Kozyrev. Il primo riguarda la latenza degli effetti da lui studiati. Si tratta di questo: quando nei suoi esperimenti generava onde di torsione su un oggetto, il suo peso diminuiva o aumentava. Lasciandolo a riposo, dopo qualche tempo, ritornava però al peso iniziale. Il tempo impiegato per ritornare alla normalità equivale alla forza latente in quell’oggetto. Vedremo più avanti come questa scoperta del tempo di latenza possa gettare una luce di comprensione su certi fenomeni sottili altrimenti incomprensibili.

Il secondo aspetto ha a che vedere con la differenza di latenza tra i vari materiali. Kozyrev ha scoperto che


Più è elevata la densità dei materiali, più breve è il loro periodo di latenza.



Ad esempio: il piombo, che ha densità 11, ha una latenza di soli 14 secondi. L’alluminio, che ha densità 2.7, ha una latenza di 28 secondi. Il legno, che ha densità 0.5, ha una latenza di ben 70 secondi. I materiali porosi, come la gommapiuma o il tufo vulcanico, hanno latenze molto alte. Inoltre, i materiali più elastici sono quelli che più rapidamente assorbono e rilasciano energia.

Il periodo di latenza spiega il funzionamento del collettore di Reich. Anche se questo secondo aspetto della durata della latenza vi può sembrare di poco conto, è invece di grande importanza, perché è in grado di illuminare almeno in parte il funzionamento di “oggetti” come il collettore di Reich, altrimenti misteriosi. Ricordo che il collettore di Reich o accumulatore orgonico è costituito da una serie di strati alternati di materiale organico isolante e di metallo. Come tutti i collettori di energia sottile, anche quello di Reich sembra “aspirare” energia sottile da uno strato (il primo strato isolante) e “spingerla” dall’ultimo strato metallico. Possiamo pensare che il fenomeno sia dovuto proprio ai differenti periodi di latenza, che nei materiali organici come la lana o la carta è più alto che nei materiali metallici. Il risultato è che l’energia “rallenta” negli strati isolanti e “accelera” in quelli metallici. Poiché l’ultimo strato è proprio quello metallico, l’energia vi si disperde più rapidamente che dallo strato precedente isolante, creando in tal modo un’aspirazione e quindi un flusso in uscita.

Le esperienze di Kozyrev spiegano anche un fenomeno che chiunque ha lavorato con i collettori di Reich ben conosce: una volta montati tutti gli strati, il collettore non funziona subito a pieno regime, come se avesse bisogno di “carburare” per un periodo che può durare anche più di un minuto. Un fenomeno dovuto, com’è chiaro, alla latenza dei materiali.

Energia dal futuro! In collaborazione con il ricercatore Nasonov, Kozyrev condusse anche una serie di osservazioni astronomiche utilizzando una strumentazione di sua invenzione. I telescopi a rifrazione sono dotati di un grande specchio parabolico che, come una lente, riflette e concentra le immagini su un detector, che è solitamente una camera fotografica. Il detector di Kozyrev era costituito da uno dei suoi strumenti in grado di testare le onde di torsione, ma schermato da schermi di metallo, in grado di impedire il passaggio della luce. Uno strumento siffatto, secondo le idee dominanti, semplicemente non solo non dovrebbe affatto funzionare, ma sarebbe addirittura poco meno che folle: uno strumento ottico, in cui si bloccano i raggi luminosi! Eppure, il telescopio così modificato dette due risultati, il primo dei quali era interessante, anche se più o meno scontato: quando era posizionato su una stella, il detector di Kozyrev registrava un segnale. La luce non arrivava al detector, ma c’era comunque un segnale e ciò voleva dire che una qualche energia passava anche senza bisogno della luce. La luce trasportava evidentemente un segnale di un’energia diversa dalla luce.

Non solo, ma c’era un aspetto ancor più interessante: quando il telescopio era posizionato sulla posizione che la stella avrebbe dovuto avere in futuro, arrivava un segnale! In altre parole: si registrava un segnale nella posizione che la stella avrebbe dovuto avere dopo qualche tempo, ciò che fu interpretato da Kozyrev come la futura posizione della stella stessa. Il fenomeno fu in seguito studiato e confermato da numerosi scienziati (come Lavrentiev dell’Accademia Russa delle Scienze, Akimov del principale osservatorio astronomico dell’Accademia Ucraina delle Scienze di Kiev e Nauchnyi, dell’osservatorio astrofisico della Crimea). La loro interpretazione fu che:


Le onde di torsione possono inviare informazioni dal futuro.



Poiché riparlerò più avanti di questo rilevante risultato, vorrei portare qui l’attenzione del lettore su un particolare: le informazioni sono trasportate da energia, che, nel nostro modo di vedere, sono le energie sottili che è (quasi) sinonimo di onde di torsione. Questa energia e le informazioni che trasporta provengono da eventi naturali futuri. Ovvero: eventi naturali del futuro possono inviarci delle informazioni sul fatto che avverranno.

Conclusione. Sin qui, in estrema sintesi, quanto ci è stato lasciato dal genio di Kozyrev. È mia opinione che, nel suo lavoro, sia finalmente rintracciabile l’anello mancante tra le Energie Sottili e la Fisica. Le indicazioni per la porta giusta sono state tracciate. Abbiamo la chiave e ora non resta da completare la Sua opera.


La teoria di Kozyrev è sottoposta a verifica



Crononi plus e minus. Ma siamo sicuri che il lavoro di Kozyrev sia stato veramente scientifico e non l’opera di un pazzo isolato? Numerosi scienziati, soprattutto dell’ex URSS, hanno tentato di verificare che i risultati dei suoi esperimenti non fossero solo dovuti ad errori di misura. Invano. A. I. Veinik, dell’Accademia di Scienze Belarus, ha ripetuto gli esperimenti di Kozyrev negli anni ’70. Risultati: identici a quelli di Kozyrev. È interessante l’interpretazione che Veinik dà dei risultati da lui osservati. Egli parla di una nuova particella coinvolta: il cronone. Ogni sostanza avrebbe la sua carica cronale, che dipenderebbe dalla quantità di crononi che contiene. Secondo Veinik, quando un oggetto ruota i suoi crononi interagiscono con i crononi di altri oggetti ad esso vicini ed è questa interazione che determina i suoi cambiamenti di peso. E aggiunge un’osservazione di grande interesse: esistono, egli sostiene, due tipi di crononi: quelli plus e quelli minus, a seconda dell’orientamento della rotazione dell’oggetto.

Come generare onde di torsione. Veinik costruì molti tipi di generatori di onde di torsione, che differivano per la velocità di rotazione e per le masse in gioco. I suoi generatori avevano rilevanti effetti di interazione con gli oggetti fisici e con il materiale biologico posti nelle loro vicinanze. Veinik sosteneva anche che non era riuscito a trovare alcuna sostanza in grado di schermare queste influenze.

Il ricercatore V. M. Yurovitsky ha brevettato un generatore basato su magneti rotanti. Seguendo la sua strada, un altro scienziato, V. V. Bobyr, ha ideato un altro generatore con magneti rotanti, anch’esso in grado di interagire con oggetti posti a distanza, grazie alle onde di torsione che genera. In Ucraina, l’Istituto per la Ricerca sui Materiali di Kiev sostiene che, sulla base degli esperimenti ivi condotti, le onde di torsione sono in grado di modificare la struttura interna di ogni sostanza, attraverso lo spin10.

Nel 1966, il gruppo guidato da K. N. Perebeynos, ha dimostrato la possibilità teorica di telecomunicazioni mediante masse rotanti. Le informazioni erano ricevute anche quando il ricevitore era inserito dentro schermi massicci. L’interpretazione di Perebeynos fu che ci si trovava di fronte alla generazione e alla ricezione di onde gravitazionali.

Senza dapprima conoscere il lavoro di Kozyrev, nel 1989, altri due ricercatori, H. Hayasaka e S. Takeuchi, condussero una serie di esperimenti con giroscopi di soli 150 grammi, rilevando anomalie di peso. Gli esperimenti sono stati ripetuti di recente, per conto della Mitsubishi Corporation. I due scienziati ipotizzano, confermando le esperienze di Kozyrev, una sorta di fenomeno antigravitazionale dovuto alle onde di torsione.

Molti altri studi sulle onde di torsione condotti in tempi recenti, in USA, in Francia e in altri paesi, hanno tutti, ancora una volta, confermato le idee di Kozyrev.

Onde di torsione ed energie sottili. Concludo questa lunga incursione nella scienza di Kozyrev con una domanda: abbiamo visto che concetti come onde di torsione, etere e addirittura tempo siano intrecciati tra loro e che è molto difficile comprendere dove finisca l’uno e inizi l’altro. Anzi, l’impressione è che si tratti della stessa cosa. Premesso che occorre lasciare alla Fisica questa risposta, c’è un ultimo dubbio: si tratta anche di sinonimi di “energia sottile”? Rispondo con una mia impressione, che non ha alcuna pretesa conclusiva: secondo me, no. La mia sensazione è che le nostre energie sottili siano qualcosa che va oltre l’etere (e oltre tutti gli altri suoi sinonimi).


Da Kozyrev alle Energie Sottili: perché la simmetria, perché l’asimmetria



Evariste Galois, il 29 maggio del 1832, non aveva ancora compiuto ventun anni. Quello fu l’ultimo giorno della sua vita: un colpo di pistola ricevuto in un duello lo ferì a morte. Qualche ora prima di morire, quel giovane francese aveva lasciato, su alcune pagine, una specie di testamento scientifico, in cui tracciava le basi di una nuova algebra: la teoria dei gruppi, il fondamento della matematica della simmetria. A quel giovane genio, Mario Livio, astrofisico presso lo Space Telescope Science Institute, ha dedicato un suo libro intitolato L’equazione impossibile11, una sorta di summa sulle leggi della simmetria nella scienza, nell’arte e nella Natura.

In questo suo bel libro, Mario Livio spende molte pagine interessanti per spiegarci il perché della simmetria in Natura. Ecco una domanda che può sembrare scontata, ma non lo è: perché la Natura ha utilizzato così spesso nell’evoluzione delle specie la simmetria? Una risposta potrebbe essere: perché una volta “inventato” un arto o un organo, lo si può copiare simmetricamente. È la cosiddetta simmetria bilaterale. La scoperta è una, gli arti due. Livio condensa in una frase arguta quel perché: con due arti simmetrici si ottenevano due organi al prezzo di uno. Un po’ come nei supermercati, insomma. La simmetria sembra nascondersi in un gene, il CDX2, presente nell’uomo, ma con un omologo perfino nella Drosofila, il moscerino della frutta. Il CDX2 produce un fattore di trascrizione che, a sua volta, attiva altri geni.

Ma tutto è simmetrico in Natura? Non sempre perché, almeno nell’uomo, il cuore sta a sinistra, il fegato a destra, la valvola ileocecale a destra, i due emisferi cerebrali e i polmoni sono diversi tra loro, la milza sta a sinistra, lo stomaco, il pancreas, non sono simmetrici. Perché?

Nonostante dunque la Natura abbia scoperto molto tempo fa l’utilità e l’economicità della simmetria (“due organi al prezzo di uno”), esistono molti esempi di asimmetria nella morfologia degli organismi viventi e perfino nelle molecole utilizzate dalla loro biologia (la cosiddetta chiralità12). Basti guardare alle conchiglie dei molluschi, alle piante e a tanti altri esseri viventi. La cellula stessa è un esempio lampante di forti asimmetrie, che non si limitano soltanto alla sua forma, ma che riguardano anche la sua biochimica.
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Figura 2-9. Simmetria

Il problema è in conclusione: perché mai è presente tanta asimmetria in Natura, se la simmetria sembrerebbe essere così pagante? Si tratta di domande che qualche ricercatore si è posto da tempo e forse il primo in età moderna fu Louis Pasteur, osservando la crescita delle colture batteriche. Se l’asimmetria non solo è così persistente, ma è anche trasmessa geneticamente, ci deve essere una ragione. E deve essere una ragione molto forte e valida. Molti ricercatori nel campo delle energie sottili hanno, ognuno per proprio conto, scoperto quella ragione. Nei suoi esperimenti, Kozyrev, ad esempio, trovò che:


Le sostanze organiche fatte di molecole avvolte in senso antiorario producevano una risposta molto forte nei suoi strumenti.



Le sostanze, come lo zucchero, avvolte in senso orario davano invece risposte deboli. Kozyrev spiegava questo fenomeno con il moto antiorario del pianeta, in grado di assorbire energia dalla Galassia. Noi potremmo chiosare quella affermazione dicendo che le sostanze che girano in senso antiorario assorbono, per risonanza eterica o sottile che dir si voglia, energia dalla Galassia. Dallo studio delle stelle doppie, Kozyrev giunse alla conclusione che, nonostante siano separate da grandi distanze, tendono ad assomigliarsi quanto a brillantezza, raggio e tipo spettrale. Queste considerazioni gli sembrarono poter suggerire che la telepatia tra due persone possa avere la stessa natura.

Ritorniamo all’asimmetria e alla sua “innaturale” diffusione in Natura. Una spiegazione la possiamo trovare ancora una volta nelle onde di torsione di Kozyrev. Se l’energia entra in senso antiorario nell’organismo, quale può essere il suo effetto sull’organismo stesso? Insomma: come reagisce l’organismo (sia quello sottile, che quello biologico) a questo flusso antiorario dell’energia? La risposta, a mio modo di vedere, non può essere che questa:


L’energia sottile (o eterica) entra nell’organismo con un movimento rotatorio a spirale provocando una controspinta nel senso inverso.



L’organismo reagisce, in altre parole, tentando di compensare questo moto rotatorio. Alle volte ci riesce, altre volte non ci riesce. Quando non ci riesce, compaiono sintomi sgradevoli, il più comune dei quali è il mal di schiena. Dovremmo pensare che gli effetti più evidenti di questa reazione li dovremmo trovare soprattutto a livello dell’anatomia sottile e, in effetti, l’esempio più clamoroso di asimmetria lo troviamo proprio nel corpo energetico. Una delle strutture energetiche più importanti, quella che chiamiamo “circuito splenico”, sta a sinistra e non al centro o a destra. A proposito: il termine splenico non deve ingannare. La relazione del circuito con la milza è del tutto marginale rispetto a quello che esso fa ed è in grado di fare. È vero che il lobo anteriore del nodo splenico esterno è in relazione della milza, ma le vere funzioni dell’intero circuito vanno ben al di là del solo controllo di questo organo, come abbiamo già visto all’inizio di questa seconda parte.
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Figura 2-10. L'energia entra nel corpo energetico con un movimento a spirale



Le indagini di Kozyrev fanno intendere che ogni sostanza possiede, insieme alla sua struttura stereochimica13, anche la propria onda di torsione. La natura stereochimica di una sostanza determina la posizione degli atomi all’interno della sua molecola e l’orientamento del loro spin. L’onda di torsione si superimpone sulla struttura atomica generata dallo spin ed è responsabile del campo di torsione che circonda la sostanza. Questo vuol dire che ogni sostanza possiede il suo particolare campo di torsione che può essere rivelato con una delle tecniche di Kozyrev o con quelle che hanno ideato i suoi successori. Una di queste tecniche di rilevamento, sia pur indiretto, è la fotografia Kirlian.14

Anche se le onde di torsione si propagano nello spazio apparentemente senza interagire con la materia, in realtà sembrano alterare lo spin dei suoi atomi. Nessuno schermo è in grado di bloccarle, ma è possibile ideare dei detector che le rilevano, come hanno già fatto Kozyrev e i suoi seguaci ed è anche possibile ideare un gran numero di generatori di onde di torsione.

Collettori di energia sottile e onde di torsione. I seguaci di Kozyrev e gli studiosi delle onde hanno classificato quattro tipi di generatori di onde di torsione:



	al primo tipo, appartengono i materiali con particolari qualità fisiche, come i magneti permanenti;

	al secondo tipo, appartengono strumenti in cui per la generazione di onde di torsione sono impiegati componenti elettromagnetici o elettrostatici;

	al terzo tipo, appartengono oggetti che generano le onde di torsione tramite rotazione;

	al quarto tipo, appartengono oggetti la cui geometria genera onde di torsione, tramite una distorsione nel vacuum fisico (piramidi, coni, cilindri, triangoli ed altri oggetti geometrici).





È questo quarto tipo che, ovviamente, è il più interessante per noi. A questa categoria appartiene infatti la maggior parte di quelli che abbiamo definito “collettori di energia sottile” e che abbiamo preso in considerazione in questo e nei miei precedenti libri.

Sempre a proposito delle proprietà di oggetti geometrici, uno studio bizzarro quanto interessante è stato condotto dall’entomologo V. S. Grebennikov negli anni a metà del 1980. Grebennikov ha studiato l’influenza degli alveari vuoti di certe api. Le api, come è noto, creano delle cellette esagonali. Secondo le sue ricerche, gli alveari erano in grado di provocare certi effetti sia sui microrganismi, sia sull’uomo. Questi ultimi, in particolare, erano illusioni di cadere o di volare, senso di debolezza, eccetera.

Ancora il numero d’oro! Ricordate Phi, il numero aureo? Sergey Smelyakov, uno scienziato russo seguace di Kozyrev, in base alle sue ricerche, ha dimostrato che il numero d’oro informa la “fabbrica” dello spaziotempo. In altre parole: secondo lui, Phi è un po’ l’anima dell’energia eterica. A. E. Akimov, del gruppo dell’Istituto di Fisica dell’Accademia Ucraina delle Scienze all’Università Chernovitsky, ha studiato gli effetti di torsione di vari oggetti geometrici come coni di varie dimensioni e proporzioni. Secondo queste ricerche, alcuni oggetti dotati di certe caratteristiche geometriche, come la sezione aurea, possono essere considerati generatori passivi di onde di torsione.
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Figura 2-11. L'occhio di Dio
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Figura 2-12. I coni di Akimov




Il rettangolo aureo e l’Occhio di Dio

Un rettangolo, in cui il rapporto tra i lati è pari a F (1.618033), è detto aureo. Posto il suo lato minore uguale a 1, il lato maggiore evidentemente varrà F. Il numero F gode di particolari proprietà; tra cui che F – 1 = 1 / F. Ne segue che se dal rettangolo aureo si sottrae un quadrato di lato 1, vedi figura, la superficie rimanente sarà ancora un rettangolo aureo. Volendo, potremmo ripetere la costruzione più volte, identificando rettangoli aurei sempre più piccoli, uno dentro l’altro. La figura mostra solamente i primi due. Dall’incrocio delle rispettive diagonali sono individuati i punti 2 e 3. Con un procedimento simmetrico, sottraendo il quadrato questa volta dal lato sinistro, si sarebbero identificati i punti 1 e 4.

Osserviamo che, se continuassimo a tracciare la serie di rettangoli aurei uno dentro l’altro, scegliendo opportunamente la posizione del quadrato da sottrarre, le rispettive diagonali continuerebbero ad incrociarsi sempre in questi stessi quattro punti. Questi quattro punti sono chiamati scherzosamente “Occhi di Dio” e costituiscono i punti in cui è massima l’energia del rettangolo aureo.

Nella figura, si mostra il cono la cui apertura è pari a due terzi del lato maggiore di un rettangolo aureo. Questo, secondo Akimov, è il più potente fra tutti i coni sperimentati.



Il magnetismo, l’acqua magnetizzata e le onde di torsione. Lo scienziato A. I. Veinik propone una nuova visione del magnetismo: si tratta, a suo avviso, di un campo di torsione. Ogni magnete permanente, così come ogni altro oggetto anche non magnetico, possiede il suo. Pertanto, ogni magnete è in grado di modificare il campo di torsione di qualsiasi oggetto fisico. A. I. Veinik sostiene che questa nuova concezione permette di spiegare la “magnetizzazione” dell’acqua, che pure è diamagnetica, con i suoi effetti accertati su organismi biologici. Le onde di torsione sembrano essere in grado di far diminuire la viscosità dell’acqua.
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Figura 2-13. Campi di torsione in un magnete permanente





SECONDA PARTE

CAPITOLO 3



Da Kozyrev alle Energie Sottili

Il comportamento sottile della cellula

Come le cellule comunicano tra loro. Mosca anni ‘20. Il biologo A. G. Gurvitsch conduce degli esperimenti su una possibile interazione a distanza tra esseri viventi. Per far questo, pone una radice di cipolla (che chiama emettitore), diretta a 90 gradi verso la radice di un’altra cipolla (che chiama ricevitore). Il risultato di un così semplice esperimento è straordinario: la moltiplicazione cellulare nella cipolla ricevente risulta moltiplicata. Gurvitsch in seguito definì questo fenomeno di stimolazione cellulare indotta: radiazione mitogenetica, ma oggi è più conosciuta come “luce di Gurvitsch” o anche “esperimento fondamentale di Gurvitsch”. L’ipotesi del biologo fu che questa irradiazione aveva una natura elettromagnetica, compresa nella banda degli ultravioletti. In seguito utilizzò come emettitori e ricevitori batteri, tessuti, uova di ricci di mare e altro, ma ogni volta con gli stessi risultati. La sua teoria era che l’irradiazione non agisse in modo diretto sul ricevitore, ma che ne stimolasse una reazione secondaria nella membrana cellulare, che, a sua volta, eccitava la mitosi (la moltiplicazione delle cellule).

Questa scoperta venne accolta dal mondo scientifico occidentale con freddezza e incredulità, anche se i suoi studi ebbero però un seguito in Italia (Ugo Facchini), in URSS e in Germania (Fritz Albert Popp). Alcuni ricercatori dimostrarono che le cellule (tutte le cellule) possono emettere luce per comunicare tra loro!

Un altro ricercatore sovietico, Alexander Dubrov, pose due culture cellulari in due tubi di vetro. Egli dapprima misurò il potenziale elettrico e la composizione biochimica di ciascuna cellula, poi mise i due tubi vicini l’uno all’altro, ma senza che accadesse nulla di particolare. Successivamente iniettò in uno dei due tubi sostanze in grado di disturbare lo stato fisiologico della singola cellula, cercando di verificare se la perturbazione si estendesse anche alla cellula non trattata, ma inutilmente. Quando però i tubi di vetro vennero sostituiti con tubi di quarzo egli constatò che, in qualche modo secondo lui legato ad un’emissione fotonica ultravioletta, i sintomi si trasferivano dalla cellula trattata a quella non trattata. Tale effetto venne chiamato immagine specchio.

Negli anni Sessanta, il gruppo del ricercatore V. P. Kaznacheev condusse una serie di esperimenti sulla base di quelli di Gurvitsch e Dubrov ripetuta, negli anni Ottanta, dal Centro Ricerche Mediche dell’Accademia Sovietica delle Scienze di Novosibirsk. I risultati furono ancor più spettacolari. Due colture di cellule vennero poste in due contenitori sigillati e a tenuta stagna. Le colture non potevano in alcun modo comunicare tra loro se non otticamente, attraverso un diaframma che era di vetro o di quarzo. In una venne inserita una malattia, ad esempio un’infezione virale. Dopo qualche tempo si esaminarono le due colture e si scoprì che, se il diaframma usato come separatore era di vetro, la sola coltura infettata presentava i sintomi dell’infezione. Se, invece, il diaframma usato come separatore tra le due colture era di quarzo, con una riproducibilità dell’80% su oltre 10.000 esperimenti, si presentavano sintomi di infezione anche in quella non infettata! La trasmissione dell’informazione non si trasferiva immediatamente, ma dopo un certo periodo di ritardo.

L’esperimento venne ripetuto sostituendo al virus, tossine mortali e veleni chimici, ma sempre con lo stesso risultato. Ciò fece pensare che l’informazione di malattia veniva trasmessa dalle cellule morenti: un messaggio eterico, ma di tipo mortale. Che cosa veniva trasmesso? Che significato aveva il tempo di ritardo? Perché il vetro era impenetrabile alla trasmissione? La conclusione degli scienziati sovietici fu che un qualche tipo di segnale patogeno era passato per via ottica da una cultura all’altra nella banda UV, come dimostrava il diaframma di vetro (parzialmente impermeabile ai raggi UV e ad altri raggi luminosi a differenza del quarzo, assolutamente trasparente).

In seguito alle ricerche di Kozyrev, questa ipotesi fu sostituita da un’altra: le cellule comunicano mediante onde di torsione. Un’ipotesi che, verso la fine degli anni Ottanta, fu confermata dalle ricerche condotte dal gruppo di L. N. Lupichev.

Le ricerche più recenti sono state dedicate alla possibile influenza a distanza da parte di varie sostanze chimiche. Furono anche utilizzati degli schermi, per verificare se fosse possibile bloccare i fenomeni. Tutto confermò che la natura delle emissioni non era di origine elettromagnetica. L’alluminio, ad esempio, può schermare le radiazioni elettromagnetiche, anche se non si tratta di cosa semplicissima, perché dipende dalla loro frequenza; ma, a quanto pare, sarebbe in grado di riflettere facilmente le onde di torsione. Non possiamo non soffermare la nostra attenzione, a questo punto, su quanto già affermato in Fisiologia Sottile a proposito della natura sottile di certi comportamenti cellulari.

Nuova luce sulla natura dei legami

Altrove15, ho discusso a lungo su una modalità d’energia sottile che ho chiamato “legami”. Con questo termine intendo una modalità energetica distorta, che abbassa il livello energetico, che blocca il libero fluire dell’energia nell’organismo. L’interazione sottile tra un soggetto e un altro soggetto (che può anche essere una cosa, un oggetto), può avvenire solo attraverso due modalità:


	la valorizzazione, l’irradiazione di amore incondizionato;

	i “legami” (con l’accento sulla a!).



La nostra natura è prevalentemente egoistica e fa sì che la grande maggioranza delle interazioni sottili avvenga sotto il segno dei legami. Creano legami la dipendenza, la manipolazione, l’aggressione, l’arroganza, il bisogno e l’esibizione di potere, la critica malevola, il dubbio, l’incertezza, i sensi di colpa, la paura, la gelosia, l’invidia, la presunzione, la non valorizzazione degli altri, il desiderio egoistico, la malevolenza, la vendetta, l’incapacità di perdono… Insomma, un elenco interminabile, come quello dei difetti di noi esseri umani!

Supponiamo di voler testare l’effetto della nascita di legami tra due persone (è un test assai semplice da condurre. Basta indurre una delle due persone a manifestare delle critiche nei confronti dell’altra). Il risultato sarà un abbassamento energetico di entrambi! Nella TEV esistono tecniche in grado di “sciogliere” i legami. Con quali effetti? Il risultato dello scioglimento dei legami è un incremento incredibile di energia nelle due persone, un incremento dei loro chakra, delle loro aure.

In realtà, i legami non hanno soltanto una natura psichica. Possono nascere anche da traumi inferti alla materia inerte, come trattamenti violenti, da shock della materia, improvvisi riscaldamenti (ad opera, ad esempio, di una fiamma molto calda), a percussioni violente, ad abrasioni violente, a tagli violenti. L’elemento sempre comune è l’aspetto del trauma, dello shock, della violenza. Presentano molti legami solo le sostanze e gli oggetti che hanno subito trattamenti fisici assai violenti.

In conclusione i legami possono nascere a causa di eventi, rapporti, interazioni, trattamenti, soprattutto se violenti, traumatici. La loro natura può essere dunque


	fisica (e li chiamiamo legami fisici)

	psichica (e li chiamiamo legami psichici).



Che i legami non siano qualcosa di metafisico, lo dimostrano le esperienze di Kozyrev. Lo scienziato aveva trovato, infatti, che c’era un lungo elenco di azioni in grado di determinare onde di torsione: la deformazione, l’assorbimento di luce, la frizione, il bruciamento, il riscaldamento o raffreddamento di un oggetto, transizioni di fase nelle sostanze (da ghiacciato a liquido, da liquido a vapore ecc.), scioglimento e mescolamento di sostanze, la morte delle piante per appassimento, radiazioni non-luminose da oggetti astronomici, eccetera.

Terminiamo il paragrafo con due domande: quanto dura l’effetto dei legami? Poiché ognuno di noi è fatto di sostanze chimiche che, nel corso del tempo, non possono non aver subito una serie di traumi fisici come quelli elencati, che effetto possono avere i legami generati da tali traumi sul nostro benessere e sulla nostra salute?

L’ordine d’energia nei corpi sottili

Ordini di coerenza sottile. Un fascio d’energia densa come la luce è tanto più coerente, quanto più è costituito da vibrazioni che viaggiano in fase tra loro e tutti sulla stessa frequenza. È possibile che esistano anche energie sottili coerenti? La risposta è sì e il loro studio è di rilevante interesse. Le energie sottili coerenti sono quelle che hanno un più alto livello di “intelligenza” e sono quelle che trasportano più facilmente informazione e, soprattutto, ordine. Per tale motivo le chiamiamo energie sottili coerenti o di alto ordine. Insomma, l’ordine d’energia è la stessa cosa della sua coerenza.

Le energie d’alto ordine le troviamo nelle quote più alte, quelle delle cime delle montagne o fuori degli aerei di linea quando volano alla massima altezza. Sono anche quelle prodotte dalle piante, vere trasmutatrici energetiche. E nell’uomo? Noi che bisogno abbiamo delle energie sottili più coerenti? Esiste un ordine zero? Esistono oggetti o prodotti dell’uomo che presentano alti livelli di coerenza? Cominciamo con il rispondere all’ultima domanda.

Un esempio di diversi livelli di coerenza lo troviamo nei rimedi omeopatici. Com’è noto, i farmaci omeopatici, o comunque rimedi prodotti con la tecnica di dinamizzazione omeopatica, esistono in differenti diluizioni. Esistono diluizioni decimali, centesimali, millesimali. Le diluizioni più basse, come le decimali, corrispondono a bassi ordini di coerenza, le diluizioni centesimali corrispondono a più alti ordini di coerenza, le diluizioni millesimali corrispondono agli ordini di coerenza massimi. Gli omeopati utilizzano gli ordini più bassi (come nel caso dei “Sali di Schussler”) quando vogliono che le informazioni contenute nel rimedio siano indirizzate a livello cellulare. Utilizzano gli ordini più alti (come nel caso delle diluizioni centesimali) quando vogliono che le informazioni siano indirizzate a livello funzionale. Gli omeopati infine utilizzano i più alti ordini, con le diluizioni millesimali, quando le informazioni devono essere indirizzate a livello psichico. Si tratta di indizi indiretti, ma importanti.

Nella TEV, sappiamo che gli ordini più bassi, quelli vicini a uno, agiscono a livello cellulare. Gli ordini un po’ più alti, quelli sotto il dieci, agiscono sempre a livello fisico, ma soprattutto a livello funzionale. Gli ordini più alti, superiori a dieci, agiscono a livello psichico. Cominciamo con qualche definizione di massima:



	Energie sottili a coerenza d’ordine zero.





Dire energie congeste ed energie con un livello nullo di coerenza è dire la stessa cosa. Equivalenti al rumore, non trasportano informazioni utili. Anzi, possono trasportare informazioni di malattia. Sono entropiche, cioè creano disordine, caos e malattia.


2)   Energie sottili a coerenza d’ordine uno.



La maggior parte delle energie sottili ambientali ordinarie ha generalmente un grado di coerenza pari ad uno. Il loro livello d’intelligenza è piccolo ma non nullo, sono, cioè, sintropiche, nel senso che possono riportare un certo ordine in un organismo squilibrato. Le cellule hanno bisogno quasi esclusivamente di energie a coerenza uno.


3)   Energie sottili a coerenza d’ordine superiore ad uno.



Esistono delle energie sottili con grado di coerenza superiore ad uno, che hanno proprietà straordinarie. Infatti, più sale il grado di coerenza delle energie sottili, più cresce la loro affinità con i corpi sottili superiori e diminuisce quella con il corpo fisico denso. Le energie ad alto ordine di coerenza sono multidimensionali, agiscono cioè in parte sul corpo fisico, ma soprattutto su quelli sottili. Dopo una irradiazione di energie con alto grado di coerenza su una persona, testando i corpi sottili con le tecniche di diagnosi sottile, si può facilmente scoprire che questi si sono parzialmente puliti e attivati.

La lemniscata alza l’ordine d’energia. È possibile studiare geometricamente i vari ordini d’energia, grazie alle proprietà di una curva, detta lemniscata. La lemniscata è in grado di alzare l’ordine d’energia e lo alza tanto più, quanto più la curva è schiacciata. Il rapporto tra ordine d’energia e schiacciamento della lemniscata può definirsi geometricamente.


La lemniscata è una curva già nota agli antichi greci, ma descritta analiticamente solo dai matematici moderni. Il termine deriva dall’antico greco leminisco, che significa nastro o benda. In architettura, la lemniscata è stata lungamente adoperata come decorazione in ghirlande. È presente anche, in forma modificata, nei capitelli ionici. Nell’antica Roma, era il nastro sottile che avvolgeva le corone militari e trionfali. Nei manoscritti medievali era utilizzata nelle citazioni di passi biblici. È anche il simbolo che compare in testa al “bagatto” o mago in una carta dei tarocchi. In matematica, è il simbolo dell’infinito.

La lemniscata è stata studiata matematicamente dall’astronomo Cassini, che ipotizzò descrivesse l’orbita dei pianeti intorno al Sole. Il matematico Bernoulli la definì come “il luogo dei punti del piano per i quali il prodotto delle distanze da due punti fissi è costante e precisamente uguale al quadrato della semidistanza dei due punti”.



Gli ordini d’energia e i corpi sottili. Utilizzando le proprietà geometriche e sottili della lemniscata è possibile studiare il loro effetto sui corpi dell’uomo. I risultati di tali indagini portano a concludere che ogni corpo si attiva solo con un determinato intervallo di ordini d’energia. Questi risultati sono sintetizzati nella tabella.

La tabella ci informa che, a mano a mano che sale l’ordine, sale anche la sua affinità con i corpi più sottili. All’incirca ogni dieci ordini, si sale di un corpo sottile. Apparentemente, energie al di sopra del 70° ordine non hanno affinità con l’uomo multidimensionale. Vedremo che qui si cela un bel mistero.

L’ordine uno è il Santo Graal delle energie sottili. Chi ha avuto la pazienza di leggere le cose dette sugli ordini d’energia, si sarà chiesto: «È meglio per la nostra salute avere energia d’alto ordine?». La risposta alla domanda è: «Sì e no». Dipende. Supponiamo che il nostro obiettivo siano le cellule. Sappiamo già che le cellule hanno bisogno di energia di ordine 1, comunque non superiore all’ordine 10. È chiaro che un’energia d’ordine altissimo sarebbe non solo inefficace ma, in casi estremi, perfino dannosa. Ci sentiremmo prostrati e privi d’energia. D’altra parte, l’energia d’ordine superiore a 10 avrà effetti molto potenti sul nostro psichismo. E allora? Allora l’equilibrio è sempre la soluzione giusta.

Quando si lavora con le energie sottili da tanti anni come fa chi scrive, ci si rende conto che l’energia sottile di ordine 1 è il vero Santo Graal della ricerca. Energia d’ordine 1 è, sia ben chiaro, energia pura, anche se dell’ordine più basso. E produrre questo tipo d’energia, senza congestioni, è la cosa più difficile da realizzare che conosco.


	Ordini d’energia
	Loro effetto sull’essere umano


	1
	Sulle cellule


	1-10
	Corpo fisico – Arcaico 1


	11-20
	Corpo astrale inferiore – Arcaico 2


	21-30
	Corpo astrale superiore – Arcaico 3


	31-40
	Corpo mentale inferiore – Arcaico 4


	41-50
	Corpo mentale superiore – Arcaico 5


	51-60
	Corpo ispirazionale inferiore – Arcaico 6


	61-70
	Corpo ispirazionale superiore – Arcaico 7





Una fabbrica naturale di alti ordini d’energia

Come si fa ad alzare l’ordine d’energia? Esiste una sorgente geometrica di alto ordine ed è il tetraedro. Un tetraedro è una piramide formata da quattro (in greco tetra) triangoli equilateri, ha 4 facce identiche, 4 vertici e 6 spigoli, è il solido tridimensionale con il minor numero di vertici ed è quindi cosa diversa dalla classica piramide di Cheope, che ha 5 facce, di cui solo 4 identiche e 5 vertici. Se inscrivete due tetraedri opposti in una sfera ottenete quello che comunemente si chiama Merkabah. Da sempre, i cultori di quella disciplina che va sotto il nome di Geometria Sacra si sono accorti che la Merkabah è un collettore passivo piuttosto potente. Ho letto più di una decina di libri dedicati a questo oggetto geometrico ma, curiosamente, non ho trovato in nessuno di essi una spiegazione esauriente circa la vera natura della Merkabah. Forse sono stato sfortunato. In nessuno dei libri da me letti c’erano quattro informazioni essenziali per la comprensione delle sue proprietà, informazioni che ognuno, con un minimo di sensibilità all’energia, può testare da solo.
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Figura 2-14

Il doppio tetraedro o Merkabah





	Il doppio tetraedro genera energia sottile fino all’ordine 250.





Fino a 250 vuol dire che produce un mix in cui ogni ordine è presente dall’ordine 1 fino al massimo 250.


2)   Il doppio tetraedro diventa un collettore davvero potente (in questo caso attivo) quando ruota intorno al suo asse.



Ora immaginate di inscrivere un doppio tetraedro in un sfera e fatelo ruotare oppure tenete fermo il doppio tetraedro e fate ruotare la sfera. Gli spigoli del tetraedro toccheranno la sfera in sei punti, che descriveranno due paralleli, che saranno: il primo, il parallelo 19,47° e il secondo, il parallelo -19,47°. Immaginate ora di proiettare un fascio di luce proveniente dall’infinito su un piano. Avrete che la sfera diventa un cerchio e il doppio tetraedro una figura che ricorda molto il sigillo di Salomone (nella figura, il disegno a destra). I due paralleli diventano due segmenti, più piccoli, come è ovvio, dell’equatore, che è rappresentato da un diametro del cerchio. Li chiameremo segmento superiore e inferiore. Entrambi saranno divisi in due parti uguali dall’asse di rotazione della sfera.

Ebbene:


3)   Di tutta la figura sono attive solo la metà di destra del segmento superiore, che proietta energia, e la metà di sinistra del segmento inferiore, che assorbe energia. Tutto il resto è assolutamente ininfluente.



Nella sfera e nel doppio tetraedro in versione 3D, avviene lo stesso, considerando il verso di rotazione come indicato in figura.

Se avete ben compreso quanto sopra, avrete già immaginato che, nella versione a 2D, in realtà il vero collettore è il cerchio con quel piccolo tratto disegnato in rosso, se volete proiettare energia, oppure il piccolo tratto disegnato in blu, se volete assorbire energia! Tutto il resto è energeticamente nullo!
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Figura 2-15. Il doppio tetraedro in una sfera in rotazione



C’è un doppio tetraedro nascosto all’interno di Gaia. La Terra gira su se stessa. Non è proprio una sfera, perché è leggermente schiacciata ai poli, tanto che viene definita un geoide ma, per i nostri scopi, possiamo approssimarla ad una sfera perfetta. Immaginiamo ora che, al suo interno, sia nascosto un doppio tetraedro. Un doppio tetraedro, come quello illustrato in figura, si definisce spesso tetraedro stellato o Merkabah. Dal punto di vista geometrico, per come l’abbiamo costruito, si tratta di un tetraedro stellato inscritto in una sfera. Possiamo pensare che sia la sfera a ruotare e il doppio tetraedro sia immobile o, ciò che è lo stesso, che la sfera sia immobile e ruoti il tetraedro stellato. Esso ad ogni giro individuerà con i suoi vertici due paralleli: quello a 19,47° nell’emisfero nord e quello a -19,47° nell’emisfero sud. Si tratta di due paralleli molto interessanti, come vedremo. Alcuni ricercatori sostengono che i due paralleli sono quelli di maggiore attività energetica nel Sole e nei pianeti.

Che proprietà hanno questi due paralleli? Lo studio della sfera in rotazione, congiuntamente a quello della lemniscata, fornisce una risposta: lungo i due paralleli si concentrano energie sottili ben ripartite tra il primo e il 250-mo ordine. Se ricordiamo quanto detto sulle proprietà del tetraedro stellato, questo significa che, sulla Terra, esiste:


	una naturale circolazione di energia,

	un collettore di dimensioni planetarie che porta l’energia fino al 250-mo ordine.



Occorre peraltro ricordare che la nostra Terra non è l’unica sfera del Cosmo. Di fatto, ogni corpo celeste dai pianeti alle stelle è una sfera. Nel Cosmo, ovunque, sono presenti collettori d’energia basati sullo stesso modello. Ma cos’è un collettore d’energia? Sappiamo già che un collettore passivo è una struttura geometrica che assorbe energia e la trasforma in qualche modo. Un tetraedro stellato la trasforma in energia ripartita tra il primo e il 250-mo ordine, lungo i due paralleli 19,47 e -19,47. Per semplificare il vocabolario, propongo di chiamare la sfera in rotazione collettore tetraedrico. L’esistenza nella Galassia (e nel Cosmo) di innumerevoli collettori tetraedrici fa sorgere due grandi problemi ai quali dovremmo almeno tentare di dare risposta.

Il primo problema lo potremmo definire in questo modo: se il massimo ordine dei corpi sottili dell’uomo è il 70-mo, perché mai il buon Dio ha previsto che in ogni sfera del Cosmo esistessero due collettori di energia fino al 250-mo ordine? Perché l’energia sottile esiste in Natura fino all’ordine 250? Poiché sono convinto che non ci sia nulla di casuale nell’Universo, mi chiedo a cosa possa servire questo apparente spreco d’energia di alto ordine. Le ipotesi che si affacciano alla mia mente sono molte, ma quella che mi sembra la più plausibile è che le energie sottili siano la vera fabbrica della vita e della coscienza. Evidentemente, per ragioni che sfuggono alla mia limitata comprensione delle cose, entrambe hanno bisogno, per manifestarsi ed evolvere, di energie fino all’ordine 250. È anche possibile che quei 180 ordini “di troppo” (180 = 250 – 70) siano una sorta di investimento energetico nella futura evoluzione dell’uomo.

Un secondo bel problema che mi pongo da molto tempo è il seguente: ricordiamo che un collettore passivo non crea energia, ma è piuttosto una struttura geometrica in grado di assorbire e trasformare l’energia. Ci chiediamo allora: da dove la prendono questa energia i tanti collettori tetraedrici sparsi in tutta la Galassia? Qual è la fonte galattica?

Alcuni Autori, come lo stesso Kozyrev e il citato David Wilcock, forniscono questa risposta: la grande sorgente d’energia è il nucleo stesso della Galassia. Secondo l’astrofisica, al centro della Galassia c’è un massivo buco nero; un “mostro” dei cieli che divora tutto. La visione di Kozyrev, Wilcock e di altri è ben diversa: al posto di un mostro galattico, c’è un cuore energetico che irradia energia formativa. Un’energia in grado di stimolare la generazione della vita e della coscienza. Quanto abbiamo scoperto sul tetraedro stellato ci fa propendere per questa nuova visione delle cose.

Prima di terminare questo argomento, qualche considerazione. Il lettore avrà compreso che, nella sfera in rotazione, esiste un’entità geometrica che assorbe energia e un’altra che la espelle. La Terra, pertanto, fa entrambe le cose. Dobbiamo concludere che nella Terra esiste una vera e propria respirazione energetica, la cui sorgente d’energia è nascosta nel cuore della galassia.

I due paralleli citati (19°,47’ e -19°,47’) non sono gli unici che hanno proprietà energetiche importanti. Ne esistono numerosi altri, tutti con proprietà molto particolari. È un argomento che, da solo, meriterebbe un altro libro.

Esperienze. Sulla base della geometria del doppio tetraedro, ho realizzato due spirali piatte (che per semplicità ho chiamato spirali tetraedriche) che potete utilizzare per fare un bel po’ di esperienze sugli ordini più alti di energia sottile. Accanto alle figure troverete le istruzioni per l’uso. Sarebbe bene che coloro che sono più interessati alla parte pratica, non sottovalutassero l’esperienza, perché è un sistema ottimo per sensibilizzarsi alle energia d’alto ordine, delle quali dovremo riparlare più volte in seguito.
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Figura 2-16. La faccia di ingresso dell'energia nel Cleanergy




Esperienze.


	Prima esperienza: spirale tetraedrica per punti. Come utilizzarla: mettete il viso a una trentina di centimetri di distanza dalla spirale e testate le energie in uscita dal vostro viso. Potete anche, per una migliore riuscita, ingrandire ciascun disegno fino a un massimo di 30 x 30 cm. Potrete sentire una certa quantità di congestioni in uscita. Si tratta dell’effetto dell’innalzamento d’ordine che costringe le energie di ordine zero (congestioni) ad uscire da tutti i chakra del viso. In qualche caso, certuni sentono qualche dolenzia sulla fronte. Non devono spaventare, anzi, se così è insistete.

	Seconda esperienza: elaborazione della spirale tetraedrica per punti. Questa elaborazione della prima spirale tetraedrica ha un’efficienza nettamente superiore all’altra. Utilizzatela come nel caso precedente.

	Terza esperienza: spirale tetraedrica per segmenti. Potrete verificare che questa terza elaborazione della spirale tetraedrica è ancor più efficiente delle prime due. Utilizzatela come al solito.

	Quarta esperienza: elaborazione della spirale tetraedrica per segmenti. Questa elaborazione è la più efficace in assoluto. Verificate la differenza con le altre tre.
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Figura 2-17. Esperienze con spirali tetraedriche





SECONDA PARTE

CAPITOLO 4



Enigmi del Tempo

Presente e futuro

Il mistero del tempo. Ho davanti a me il mio orologio. Segna le ore 8 e 43 minuti del mattino. Mi distraggo per un po’, pensando al libro che sto scrivendo e getto un altro sguardo all’orologio. È cambiato: segna le ore 8 e 44 minuti. È trascorso del tempo. Il tempo. Già, ma cos’è il tempo? Secondo sant’Agostino è quella cosa che, se nessuno ci chiede di spiegarglielo, sappiamo cos’è ma, se ce lo chiedono, restiamo senza parole. Intuitivamente, associamo il tempo al cambiamento, alla mutazione. Posso dire di essere consapevole del trascorrere del tempo intercoso tra le due occhiate all’orologio, perché mi hanno fornito la percezione di un cambiamento. Ho percepito il trascorrere del tempo. A questo punto, la domanda iniziale non fa altro che diventare: “Cos’è la percezione del trascorrere del tempo?” e sono di nuovo a capo.

Noi moderni siamo forse ancor più ancorati al trascorrere del tempo degli antichi. Orologi sempre più perfetti segnano con puntualità atomica ogni minima frazione di tempo. Nei tempi antichi, prima dell’invenzione dell’orologio, i periodi della giornata erano più laschi, più approssimativi. Il tempo era forse meno tiranno di oggi. Ma il tempo trascorreva comunque anche per gli antichi.

Tanto per fissare un’idea, posso dire che la mia percezione del trascorrere del tempo è legata al mutare delle mie percezioni. Nell’esempio di prima, le due percezioni legate alla visione dell’orologio erano due numeri diversi: 8h 43m e 8h e 44m. Proseguendo nel ragionamento dico che ho dunque percezione di due tempi diversi quando mutano le mie percezioni. Anzi, di più: ogni mutamento delle mie percezioni mi segnala che è trascorso del tempo. Questa affermazione, che lega il tempo alla percezione, sembra avere però un punto debole: l’orologio segna il trascorrere del tempo anche senza che io lo guardi e ciò sembrerebbe conferirgli un carattere di assoluta obiettività. Potrei dormire o essere svenuto e privo di coscienza e l’orologio continuerebbe la sua marcia.

Il tempo come qualcosa di non legato alla percezione della mutazione, del cambiamento è alla base (almeno così si è creduto finora) della Fisica, da Newton ad Einstein. La differenza di pensiero tra queste due grandi figure può apparire incolmabile ma, a ben guardare, non lo è poi tanto. In Newton, il tempo è una dimensione a lato delle altre tre dello spazio, in Einstein è un elemento dell’unica dimensione, lo spaziotempo. È vero che per Newton il tempo è assoluto, mentre per Einstein è relativo, ma per entrambi è comunque un’entità reale, anche se assoluta per il primo e dipendente da altre entità, come la massa, per il secondo. Provate a chiedere ad un fisico che fine fa il tempo se non c’è nessuno a percepire il cambiamento, ovvero: se non c’è alcuna coscienza in grado di avvertire i mutamenti delle proprie percezioni.

Vi guarderà strano e cambierà discorso o più probabilmente cambierà interlocutore.

Esiste il tempo in un Universo privo di coscienze? La natura del tempo, ragionando così, sembrerebbe prescindere dalla coscienza che se ne ha. Anzi, potremmo pensare (e moltissimi la pensano così) che il tempo sia indipendente dall’esistenza di una coscienza che percepisca il mutamento. Per esemplificare: immaginiamo che una qualche razza intelligentissima e folle in qualche parte dell’Universo inventi un’arma in grado di distruggere la vita in ogni pianeta di ogni galassia. Insomma, in grado di eliminare la vita dall’Universo. (Continuando così le cose, questa razza potrebbe essere proprio quella umana, magari tra qualche centinaio d’anni, considerando la nostra immodificabile stupidità. Einstein sosteneva che esistono due cose infinite: l’Universo e la stupidità umana. Soggiungeva poi, con malizia: “Coltivo dei dubbi sull’Universo”). Ritornando alla razza intelligentissima e stupida che ha distrutto la vita nell’Universo, ci chiediamo: avrebbe ancora senso parlare di mutamento senza alcuna coscienza in grado di coglierlo?

Dalla teoria del tutto al tempo quantizzato. Il problema del tempo sembrerebbe dunque essere di esclusiva proprietà della filosofia, eppure anche la Fisica ha cominciato a metterci il naso. La materia, sostiene, è quantizzata: non è possibile suddividerla ad infinitum, perché si arriva, prima o poi, all’indivisibile, all’atomo dei greci, anche se i fisici moderni non lo chiamano così. Ma anche l’energia è quantizzata: le onde elettromagnetiche si muovono nello spazio, come fossero dei pacchetti, dei quanti di energia. Al di sotto del quanto non si può andare. Ma, ci si chiede, se la materia-energia è quantizzata, non potrebbe esserlo anche lo spazio? In fin dei conti, gli elettroni possono occupare solo certe orbite precise. Le possibili infinite orbite tra due contigue, sono loro vietate dalle leggi della Fisica. Vietate da cosa?

La 23esima conferenza Solvay, svoltasi il 3 dicembre 2005 a Bruxelles, ha visto il meglio della fisica teorica mondiale. Sessanta scienziati, tra cui 5 premi Nobel, si sono riuniti per fare il punto sugli sviluppi della “Teoria del tutto”. Una conferenza senza tabù, nella quale si è perfino discusso della possibilità di due dimensioni temporali e che si è conclusa con una dichiarazione di David Gross, premio Nobel, direttore dell’Istituto Kavli per la fisica teorica all’Università della California (Usa). Secondo Gross, siamo vicini ad una svolta epocale, che potrà rivoluzionare i nostri concetti non solo della materia, dell’energia e dello spazio, ma perfino del tempo. Tutto ciò, secondo questo premio Nobel, cambierà il nostro modo di pensare lo spazio e il tempo, fino ad eliminare completamente questi due concetti come basi della nostra descrizione della realtà.

Poiché il tempo ci interessa molto, diamo un’occhiata al dibattito in corso tra i fisici. Dobbiamo pensare che lo spazio tra due punti non sia costituito da infiniti punti, come pensavano gli antichi geometri greci, ma solo da un certo numero, che pur se enorme, è comunque finito. I fisici parlano dello spazio di Plank come quello più piccolo possibile. Lo spazio di Plank è veramente molto piccolo, perché equivale a 10 – 33 cm, ossia zero virgola seguito da 32 zeri e poi uno! Cosa c’è tra un punto e l’altro dello spazio di Plank? La teoria che afferma tutto questo si chiama Loop Quantum Gravity, secondo la quale lo spazio non può essere suddiviso all’infinito. Lo spazio avrebbe una struttura granulare: esistono, cioè, grani “minimi” di spazio, così come la materia è composta da atomi, di larghezza simile o comunque non superiore alla lunghezza di Planck.

E, se è vero che anche lo spazio è quantizzato, lo spaziotempo di Einstein già contiene l’idea che il tempo stesso lo sia. Questo è il cosiddetto tempo di Plank, che equivale a 10 – 43 secondi. Si tratta di un istante davvero breve: zero virgola 42 zeri e poi un uno! Tra un momento e l’altro non esisterebbero infiniti microistanti, ma solo un certo numero, magari enorme, ma comunque finito di veri granuli di tempo. E che c’è tra un microistante e quello successivo? Dove finisce il tempo tra un granulo e l’altro? Tra un granulo e l’altro ci sarebbe il non-tempo? E cos’è il non-tempo?

La coscienza che esplora fotogrammi. In Fisiologia Sottile ho speso alcune pagine per impostare il problema del tempo in un modo diverso. Un discorso che era null’altro, se non una chiosa dell’insegnamento di Kempis16. Questo Maestro sostiene la dottrina di quelli che lui chiama fotogrammi. Kempis parte da un’ipotesi: esiste l’Assoluto, che come tale, non può essere sottoposto al cambiamento perché, se cambiasse, avremmo l’Assoluto 1, prima del cambiamento, e l’Assoluto 2 dopo il cambiamento. Due Assoluti? Una contraddizione in termini. Quindi o non esiste l’Assoluto (e questo Kempis lo esclude) oppure l’Assoluto è Uno e non cambia, ovvero non è sottoposto al mutamento.

Ma dire Assoluto vuol dire anche che l’Assoluto, per essere tale, deve essere infinito e tutto ciò che osserviamo è parte di Esso. La parte che osserviamo è, a sua volta, infinita, altrimenti sarebbe possibile suddividere l’Assoluto in frammenti, altra contraddizione in termini. Il concetto di Assoluto in Kempis è, per molti versi, simile, anche se non identico, a quello moderno di Oneness, anche se io preferisco Assoluto.

La nostra percezione del cambiamento avviene dunque in una Sua parte infinita. Percepiamo il cambiamento osservando una Realtà che in Sé è indifferenziata. Perché se fosse differenziabile avremmo suddiviso l’Assoluto che, come ricorderete, non è per Sua natura divisibile. Come non ricordare l’Universo olografico di Bohm? Pertanto, la percezione è illusoria perché trasforma una Realtà indifferenziata in frammenti diversi tra loro e nasce dal fatto che la nostra coscienza esplora una serie di realtà congelate o microistanti o, proprio come dice Kempis, esplora una serie di fotogrammi.

Ogni fotogramma contiene un evento relativo a un microistante e ad almeno una coscienza che vive quel fotogramma. I fotogrammi sono (1) legati alla coscienza e (2) tutti già presenti e contenuti nell’Assoluto, Realtà nella quale il tempo in sé non esiste. La mia percezione del tempo è illusoria: il senso del cambiamento sta solo nella mia coscienza che passa da un fotogramma all’altro. Ma ognuno di essi era già contenuto, per così dire da sempre, nell’Assoluto. (Il termine stesso “sempre” è inadeguato ed errato, poiché implica in qualche modo il concetto di tempo). La mia coscienza è come un ago con un filo, che infila una dopo l’altra le perline sparse sul tavolo: le perline c’erano già e la collana si forma perché c’è un filo. Quel filo è la memoria, l’ago la mia coscienza con la sua percezione, le perline sono i microistanti o fotogrammi.

Solo filosofia? Solo mistica? In Fisiologia Sottile ho sostenuto che tale insegnamento potrebbe già essere presente nell’idea moderna del multiverso, l’insieme degli infiniti Universi. Un’idea molto giovane che la Fisica ha cominciato a cullare.

Ologrammi e un ologramma nell’ologramma: i gemelli della luce. Ma c’è qualcuno, tra i fisici, che va oltre l’idea stessa di multiverso. Michale Talbot è uno scrittore di divulgazione di scienze di frontiera, autore, tra l’altro del libro Mysticism and the New Physics (Il Misticismo e la nuova Fisica). Un altro suo bel libro è intitolato Tutto è Uno17. In esso, Talbot ripercorre le idee di scienziati come David Bohm, Karl Pribram e Rupert Sheldrake, che ritengono che l’Universo sia un immenso ologramma in cui ogni parte contiene il tutto. Ho già parlato brevemente in questo mio libro e più lungamente in altri, delle idee di David Bohm, ex premio Nobel e un protetto di Einstein. Secondo Bohm, lo spaziotempo e la materia-energia sorgerebbero da questo ologramma totale, come figure d’interferenza, proprio come l’immagine sorge nell’olografia, quando la si illumina con il laser. Non si tratta di filosofia, ma di scienza ed è una teoria che sta ricevendo numerose conferme, la più importante delle quali è arrivata nel 1982 dal fisico francese Alain Aspect, dell’Istituto di Ottica Teoretica Applicata di Parigi.

Aspect, nei suoi esperimenti, produsse una serie di fotoni gemelli, lanciati in direzioni opposte. I raggi di luce viaggiavano attraverso una tubazione di sei metri e mezzo, per poi giungere a due analizzatori di polarizzazione. Risultato: ciascun fotone di uno dei due fasci era correlato al gemello con il suo angolo di polarizzazione. Com’era possibile? I fotoni si lanciavano forse delle informazioni, per stabilire la rispettiva polarizzazione? Se così fosse stato, tale informazione avrebbe viaggiato ad una velocità superluminale, cioè sarebbe andata più veloce della luce, ma Einstein lo vieta. Qualcuno coniò il termine “takione” che, con il tempo venne abbandonato. Allora? Aspect suppose che la connessione tra i fotoni gemelli c’era, ma era nonlocale. Non è ancora una dimostrazione conclusiva delle idee di Bohm, ma le sostiene in modo eccezionale. I due fotoni gemelli nascono nel momento in cui li osserviamo e li misuriamo ma, nella visione olografica, sono un’unica realtà.

Molte altre ricerche del tipo di quella di Aspect sono state condotte in tutto il mondo e sempre con gli stessi risultati. La posizione di parte della Fisica ufficiale è di scetticismo o forse sarebbe meglio dire di inerzia mentale, anche se cervelli del calibro di Bernard d’Espagnac, un’autorità nell’ambito della Fisica quantistica, Brian Josephson, premio nobel per la Fisica 1973 e Roger Penrose, il creatore dell’attuale teoria dei buchi neri, la sostengono. Anche il grande neurofisiologo Karl Pribram crede che il cervello costruisca la realtà in modo olografico: il cervello è un ologramma celato in un universo olografico.

Superologramma: l’ologramma di tutti gli ologrammi. Nell’idea di Bohm, la percezione della molteplicità delle cose è solo apparente: nell’ologramma universale ogni parte contiene le informazioni del tutto, proprio come ogni particolare è celato nella fotografia olografica. Un’idea che non è troppo diversa da quello che sostiene Kempis: la Realtà è composta da un’unica materia divina indifferenziata. Ma, mi chiedo, se il tempo stesso è quantizzato, ossia se esistono innumerevoli, ma finiti, microistanti (che sappiamo che Kempis definirebbe fotogrammi), ciascun microistante deve essere a sua volta un ologramma infinito, poiché contiene tutta l’informazione dell’Universo. Bohm risolve la questione parlando di un gigantesco ologramma dinamico, cioè che cambia. Ho l’impressione che, forse per la timidezza di portare avanti un discorso già tanto fuori delle righe del senso comune, lì si sia voluto fermare. Nessuno ci vieta però il diritto di portare il pensiero di Bohm alle sue estreme conseguenze.

Dunque: un numero di infiniti ologrammi, a loro volta infiniti, ognuno relativo ad un microistante. E perché non immaginare l’ologramma di tutti gli ologrammi? Questo Superologramma conterrebbe da sempre e per sempre tutti i microistanti, con gli eventi che li contraddistinguono e le coscienze che li hanno percepiti. La coscienza è un fenomeno d’interferenza che mi permette di “leggere” ogni singolo ologramma.

E il tempo? Seguendo ancora Bohm, diciamo: è un’interferenza del Superologramma. Il tempo stesso sarebbe un fenomeno d’interferenza, analogamente alla materia-energia. La nostra percezione del mutamento sarebbe solo un mutamento di un’interferenza, che però in sé non muta affatto. È la nostra coscienza che viaggia attraverso un’interferenza e l’altra e da un ologramma all’altro, ognuno dei quali esiste da sempre e per sempre all’interno del Superologramma. Un Superologramma che è, appunto, sostanza divina indifferenziata.


Fotogrammi cerebrali? Diamo dunque per possibile che tutto ciò che esiste nel Cosmo sia presente in tanti (numerosissimi, anzi di più), immensamente numerosi, forse infiniti) micro-istanti, che chiamiamo fotogrammi. In una proiezione cinematografica, la percezione del movimento è data da 25 fotogrammi al secondo. La persistenza dell’immagine sulla retina fa sì che non si abbia la percezione del cambiamento tra un fotogramma e l’altro ma che si tratti di un flusso continuo. Anche la Neurofisiologia sembra che dica una cosa simile, anche se per ora non ho trovato conferme a questa informazione. Sembra che il talamo, al centro del cervello, esplori i neuroni alla ricerca di quelli attivi. Li considera attivi quando oscillano a 40 cicli al secondo (siamo in frequenza beta). Il talamo farebbe questa esplorazione come un’onda radar 80 volte al secondo, quindi ogni 80. mo di secondo il talamo traduce l’attività neurale in coscienza. E tra un 80esimo e l’altro? Niente. La non-coscienza.

La fine del tempo. Nella quarta di copertina del libro La fine del tempo. La rivoluzione fisica prossima ventura18 il suo autore, Julian Barbour, viene descritto come un esperto della teoria del tempo e dell’inerzia. Non ho trovato altre indicazioni, anche se la lettura del libro fa pensare che l’autore non sia certo uno sprovveduto in materia. Voglio solo sottolineare che Barbour essendo un esperto di tempo e di inerzia, è come dire un esperto di massa. In altre parole Barbour si interessa alle due realtà che hanno appassionato il nostro Kozyrev!

L’opera è divisa in cinque parti, per un totale di 22 capitoli, non sempre di agevole lettura. Il lettore più frettoloso e che sa già qualcosa può limitarsi alla lettura dei primi tre capitoli. È quello che ho fatto anch’io, destinando il resto a una lettura “trasversale”. Nonostante non avessi voglia di inoltrarmi troppo nei ragionamenti spesso complessi di Barbour, la sorpresa non è stata piccola, quando già nel primo capitolo, ho trovato una definizione del tempo come di “un’istantanea tridimensionale”, di fatto assolutamente coincidente con la nozione di “fotogramma” di Kempis!

Barbour, al termine di una lunga analisi, in sostanza afferma che il tempo in sé non esiste, se non intrecciato con la percezione. La nozione di percezione porta, a sua volta, alla nozione di coscienza. Il mistero del tempo porta dunque ad un altro mistero, forse ancor più grande, quello della coscienza. Si chiede Barbour come faccia la materia grezza e inanimata a diventare coscienza, anzi autocoscienza. E conclude affermando che nessuno ne ha idea. Immaginate un movimento, ad esempio, del vostro braccio verso l’alto e immaginate di riprendere il movimento con una telecamera. Riguardando la ripresa al ralenti avrete l’impressione di una serie di movimenti congelati o, come le chiama Barbour, di capsule temporali. Una capsula temporale è “una qualsiasi configurazione statica che sembri contenere registrazioni, coerenti tra loro, di processi avvenuti nel passato in base a determinate leggi”. Una capsula temporale è la Terra stessa, con le sue registrazioni geologiche, che ci parlano della sua evoluzione nei tempi passati.

Ma esiste il passato? O, in altre parole, esiste il tempo? Barbour definisce la sua idea: Teoria Atemporale, in contrapposizione alla Teoria Attuale. John Wheeler, il fisico nordamericano che coniò il termine “buco nero”, definiva il tempo come il “modo che ha la natura di evitare che succeda tutto in una volta”. Una definizione bizzarra, ma interessante e stimolante! Barbour, dunque, crede che il tempo in sé non esista, che tutto è già “là”, immobile da sempre e per sempre e sia solo la nostra coscienza ad esplorare un numero pazzesco di istantanee tridimensionali.

Capsule temporali, teorie atemporali, istantanee tridimensionali: non posso non ritornare con la mente a quando, molti anni fa, lessi per la prima volta la dottrina dei fotogrammi di Kempis e non posso non sorridere, pensando che forse anche la fisica sta scoprendo oggi quello che Lui insegnava trent’anni fa.

Un esperimento con il tempo. J. W. Dunne era un ingegnere che aveva vissuto alcuni sogni premonitori. Da buon ingegnere, incuriosito dalle sue esperienze, pensò di fare le cose per bene, tenendo degli appunti dei suoi sogni. Alcuni contenevano informazioni su eventi passati, altri su eventi futuri, la maggior parte dei quali effettivamente si verificavano. Nei sogni, secondo Dunne, usciamo dal tempo lineare, per entrare in una nuova dimensione. Il libro nel quale pubblicò la sua teoria è del 1927 e si chiama appunto An Experiment with Time (Esperimento con il tempo).



Kozyrev e l’etere olografico. Abbiamo visto precedentemente che, secondo Kozyrev, l’insieme delle onde di torsione forma un gigantesco ologramma che permea l’intero universo. Abbiamo esaminato i suoi esperimenti con le stelle, che inviano segnali dalla loro posizione futura. L’insieme di onde di torsione di Kozyrev non è altro che l’etere, nella nuova veste cucita da lui e dai suoi seguaci. Nel nuovo concetto di etere c’è anche l’idea, comprovata dai suoi esperimenti, che il pensiero stesso genera onde di torsione. In altre parole: il pensiero è in grado, in qualche misura, di modificare la densità del tempo, ossia l’etere, ossia l’ologramma universale, ossia il campo cosmico di energie sottili. Densità del tempo, etere, campi di torsione, ologramma universale, energie sottili: termini che, più o meno, significano tutti la stessa cosa, anche se rimango personalmente affezionato all’ultimo perché mi sembra il più omnicomprensivo.

Sappiamo anche che, secondo Kozyrev, si è in grado di perturbare le onde di torsione di oggetti fisici tramite le onde di torsione generate dal pensiero e anche che, almeno in linea teorica, è possibile comunicare grazie ad esse non solo attraverso lo spazio, ma addirittura attraverso il tempo! E già, perché le onde di torsione modificano la densità del tempo… È con questa idea che Kozyrev spiega fenomeni come la telepatia e l’intuizione. Un’ultima considerazione: gli esperimenti di Kozyrev suggeriscono l’ipotesi apparentemente pazzesca che sia possibile trarre energia dal futuro! Spero di riuscire a dimostrare che è un’ipotesi meno pazzesca di quanto possa sembrare a prima vista.

Bohm e Kozyrev non sono due visioni diverse o antitetiche, ma due modi di vedere gli stessi fenomeni, due visioni che si completano a vicenda. Bohm fornisce, almeno a me sembra, la cornice entro la quale è possibile comprendere la connessione di ogni parte, compreso l’uomo, con il Tutto. Kozyrev fornisce la cornice sperimentale, teorica e matematica della cornice entro la quale questa connessione è possibile.

All’interno di quello che adesso ci interessa, Bohm e Kozyrev insieme, ci forniscono una chiave diversa e, aggiungerei io, molto creativa per riconsiderare l’idea del tempo. Vediamo a cosa ci può portare questa nuova chiave.

I tanti misteri del tempo

Energia e informazioni dal passato. Talbot, nel libro citato, fa un lungo elenco (ma necessariamente anche molto parziale) di individui che, in tempi moderni, hanno dimostrato grandi capacità di retrocognizione. Retrocognizione è la capacità che alcune persone possiedono di spostare la loro consapevolezza indietro nel tempo e da lì trarre informazioni. È un aspetto della psicometria, la capacità di trarre informazioni psichiche da un oggetto. Ci sono persone che, se date loro un bottone del vestito di X, vi dicono morte e miracoli di X senza neppure averlo mai visto.

Talbot cita, tra gli altri, il sensitivo olandese Gerard Croiset, studiato negli anni Sessanta da W. H. C. Tenhaeff, dell’Istituto di Parapsicologia dell’Università Statale di Utrect e da Marius Valkhoff, della University of Witwatersrand (Sud Africa). La sua capacità era di entrare in empatia con frammenti ossei e descriverne esattamente il passato. Talbot cita anche i casi della famosa sensitiva americana Eileen Garret, studiata da Lawrence LeShann, psicologo clinico di New York.

Secondo Talbot doti di questo tipo suggeriscono che il passato non va perduto, ma continua ad esistere in qualche forma accessibile alla percezione umana. La nostra normale visione dell’universo non permette un simile stato di cose, ma il modello olografico sì.

Bohm sosteneva che il passato è attivo nel presente come una sorta di ordine implicito. Gli eventi sono registrati per sempre nell’ologramma. I chiaroveggenti sono soltanto individui che hanno una naturale abilità a compiere questo spostamento, ma l’idea olografica suggerisce anche che il talento è latente in ognuno di noi. E si tratta di una capacità nonlocale.

Aggiungo al quadro tracciato da Talbot solo un particolare: informazione è lo stesso che energia. Dunque, trarre informazioni dal passato è lo stesso che trarre energia dal passato. Cosa possa significare tale affermazione lo vedremo più avanti.

Energia e informazioni dal futuro? Dopo il passato, il futuro. Qui entriamo davvero in una terra incognita e ancor più misteriosa. Pensare che sia possibile attingere informazioni dal passato, qualcosa che possiamo arrivare a pensare sia registrato da qualche parte, è una cosa. Pensare che sia possibile farlo dal futuro, ovvero da qualcosa che non c’è e che deve ancora venire, è decisamente più sconcertante. Esisterebbe da qualche parte nell’Universo una qualche memoria degli eventi del futuro, così come sembra esserci quella del passato? Si direbbe un assurdo. Eppure esiste una gran quantità di prove che dimostrano che questo non solo non è assurdo, ma è addirittura possibile. Nel libro di Talbot, l’opera di Kozyrev non è presente, probabilmente perché quando ha scritto il suo libro (1991), la fama di quello scienziato non era ancora quella di oggi nel mondo occidentale. Oggi, forse, Talbot lo metterebbe in prima linea. Gli esperimenti con il telescopio ci dicono che in Kozyrev è già presente l’idea che sia possibile trarre informazioni dal futuro. Se torniamo all’ipotesi del Superologramma, l’idea è certamente meno peregrina.

Dal suo ben documentato archivio, Talbot cita Montagne Ullman e il suo Dream Laboratory al Mimonides Medical Center. Questo ricercatore ha prodotto prove convincenti sulla possibilità di ottenere informazioni precognitive dai sogni. Anche Puthoff e Targ, con il loro studio sulla visione a distanza presso lo Stanford Research Institute, hanno documentato le capacità di alcuni individui non solo di descrivere luoghi lontani, ma anche quello che vi sarebbe successo in futuro. Il laboratorio di due altri ricercatori, Jahn e la Dunne, è stato teatro di 334 esperimenti con volontari che sono stati capaci di rivelare informazioni precognitive precise nel 62 per cento dei casi. Talbot continua così con altre testimonianze, altri casi, altre sperimentazioni.

Al termine del suo paragrafo sul futuro Talbot esamina un ultimo argomento. La letteratura sulla precognizione è colma, dice, di esempi di persone che, grazie alle loro visioni precognitive, hanno evitato disgrazie e disastri che altrimenti li avrebbero coinvolti in prima persona. Talbot conclude affermando che il futuro non è predeterminato, ma è elastico, plasmabile, può essere cambiato. È dunque una possibilità, o meglio una probabilità, non una certezza matematica. Parafrasando Bohm, potremmo dire che il futuro è attivo nel presente, come una sorta di ordine implicito.

Questa idea di un futuro allo stato fluido registrato da qualche parte, fa venire in mente due domande. La prima: ma allora il futuro esiste o no come realtà nel presente? Perché, se può cambiarsi, non esiste solo quel futuro, allora ne esiste anche un altro. Due futuri diversi? E se esistono due futuri diversi, come e perché imbocchiamo l’uno o l’altro? In Fisiologia Sottile ho già affrontato quest’argomento. Esiste, per la nostra coscienza, la possibilità di uno shift, di uno scivolamento da un universo all’altro o, se si preferisce e più correttamente a mio modo di vedere, da un ologramma o da un fotogramma all’altro. Kempis direbbe che tutti i fotogrammi stanno già “lì” da sempre e per sempre, ma che la coscienza e il libero arbitrio possono darci la chance di passare, per così dire, da un film all’altro. Possiamo dire la stessa cosa in un modo diverso: la cosiddetta precognizione altro non è se non la capacità di leggere eventi in potenza, ovvero eventi attivi già nel presente, come un ordine implicito e il cui accadere è possibile.

Esistono molte discipline che si dedicano alla determinazione di eventi potenziali. Oggi, prima di uscire da casa, ho dato un’occhiata al bollettino meteo: dava pioggia nella mia città. Sono uscito senza ombrello, sia per scaramanzia (in fin dei conti è primavera e ne ho abbastanza di questo lungo inverno), sia perché la previsione del meteo è un evento potenziale e non è detto affatto che finisca con il piovere.

Gli eventi “pioggia” e “non pioggia” sono legati a fenomeni naturali molto difficili da determinare con più di tre giorni d’anticipo, come sanno bene a loro spese i meteorologi. Molti sono i fenomeni naturali che possono avvenire potenzialmente nel futuro in grado di modificare inaspettatamente il clima: l’esplosione di un vulcano, un terremoto, uno tsunami, un’eruzione solare, eccetera. Sono eventi potenziali naturali.

Esiste anche un’altra classe di eventi potenziali, quelli che dipendono dall’uomo, dalla sua attività, dalle idee che circolano nel mondo, dalla politica, dalle guerre e dalla pace. Sono eventi legati allo psichismo umano: faremo o non faremo una guerra, basandoci su idee di convenienza (se la faccio ci guadagno qualcosa), magari di preconcetti (la faccio perché i miei nemici sono a me inferiori, per razza, religione, cultura), di aspettative (la faccio perché la vinco) e di altre cose del genere. Fortune immense o grandi povertà sono determinate dalle idee coltivate da un gran numero di persone sull’andamento della Borsa, del “mercato”, sulle aspettative future del Prodotto Interno Lordo, sulle opinioni correnti relativamente alle possibilità di sfruttamento di certi giacimenti di materie prime, perché le elezioni saranno vinte dal partito X e non da quello Y, eccetera.

In conclusione, un gran numero di eventi potenziali è determinato da opinioni, aspettative, credenze, ideologie, timori, speranze. In una parola: da forme-pensiero. Le forme-pensiero determinano dunque gran parte del futuro.

Una forma-pensiero è un campo energetico, una sorta di batteria o di accumulatore di energia sottile che creiamo grazie alla nostra attività psichica. Kozyrev direbbe forse che quella che noi chiamiamo forma-pensiero è solo un accumulo di onde di torsione. Dando vita ad un’impresa commerciale, per esempio la vendita di scarpe, creo una forma-pensiero che contiene l’idea del mio futuro successo come negoziante di calzature. Sto creando una forma-pensiero. Altrettanto faccio, coltivando la speranza e il proposito di diventare capo-ufficio, di acquistare una bella casa, di sposarmi, di avere o non avere figli, di conoscere nuovi amici, di guarire e anche di … ammalarmi gravemente. Sono tutte forme-pensiero ovvero eventi potenziali. L’evento contenuto in una forma-pensiero è tanto più probabile che possa davvero accadere, quanta più energia ci ho messo dentro. In Fisiologia Sottile ho trattato lungamente questo tema. Aggiungo una sola considerazione: un evento futuro può essere:


	più o meno probabile,

	del tutto improbabile,

	impossibile.



Il negozio di scarpe che ho progettato, è stato da me lungamente considerato in ogni suo aspetto e ogni particolare è stato curato con la massima attenzione. Vi ho dedicato tempo, energia, denaro e amore. Ecco un successo commerciale che possiamo considerare come un evento ad alta probabilità, soprattutto se il mio negozio è unico nella zona che ho scelto. È il caso (1). Se il mio negozio sarà di una vendita di frigoriferi in Antartide, il suo successo commerciale sarà invece un evento altamente improbabile, o addirittura a probabilità zero. Attenzione: non è impossibile, è solo molto, molto improbabile. È il caso (2). Il mio progetto di fare una passeggiata su Giove, è ben diverso. A parte il fatto che sarà assai difficile che scelgano proprio me come astronauta gioviano, in ogni caso non potrei mai fare quella passeggiata su un pianeta gassoso, velenoso e per di più con quella gravità che mi schiaccerebbe come un fetta di salame. Questo è un evento impossibile. È il caso (3).

Conclusione: se l’evento è a probabilità zero (non è impossibile, ma del tutto improbabile) per quanta energia si metta nella sua forma-pensiero, l’evento che questa contiene non si verificherà. Altrettanto, per quanta energia si metta in una formapensiero impossibile, l’evento non si verificherà, perché in nessun caso si potrebbe verificare. In breve: in entrambi i casi è inutile perderci tempo. Le uniche forme-pensiero sulle quali è utile lavorare sono quelle possibili e che abbiano anche probabilità di realizzazione non nulla, quelle del caso (1). Posso, a questo punto, arrivare ad una definizione ancora diversa dalle precedenti:


La precognizione non è altro se non la capacità di leggere forme-pensiero di eventi futuri con probabilità non nulla.



Si può azzardare l’ipotesi, tutta da verificare ma non assurda, che i sensitivi leggano, in qualche modo non ancora chiaro, le forme-pensiero con la più alta probabilità di realizzazione. Molti sensitivi descrissero, a partire dal 1800, l’avvento di Hitler al potere e gli orrori della Seconda Guerra Mondiale. Si sostiene che perfino alcune delle misteriose quartine di Nostradamus contengano queste informazioni. C’è anche il caso di un sensitivo tedesco, che durante la Seconda Guerra Mondiale, avvertì Hitler di guardarsi dalla possibilità di rimanere ferito o ucciso da un’esplosione. Qualche tempo dopo, un gruppo di ufficiali organizzò un attentato esplosivo contro il dittatore che, miracolosamente per lui, ne uscì incolume. La fama di quel sensitivo giunse in seguito alle orecchie di Hitler e sembra che, da allora, lo abbia tenuto in alta considerazione.

Ritorniamo alla nostra definizione che, come si nota, non ci obbliga a precisare cosa esattamente intendiamo per futuro: questo continua ad essere qualcosa di elastico, di plasmabile, che può essere cambiato, almeno dalle forme-pensiero e che non ci obbliga neppure a precisare cosa significhi “capacità di leggere forme-pensiero di eventi futuri”. Nel significato dato alla precognizione, rientrano infatti i metodi statistici di previsione, le indagini di mercato, le previsioni pre-elettorali e quelle della Borsa, ma del resto anche tutte le metodologie intese a prevedere qualche evento futuro naturale come il clima in una certa zona.

Un tipo particolare di previsioni sono quelle che, proprio per il fatto di essere comunicate o rese pubbliche, tendono ad avverarsi. La società X è in Borsa e non se la passa troppo male, finché l’istituto Y, che analizza le aziende sul mercato, pubblica un documento dal quale risulta che la società X sta invece per navigare in brutte acque. Di colpo, le azioni della società X crollano e, effettivamente, inizia a navigare in brutte acque. Il signor A va a trovare un famoso sensitivo, che passa per essere uno capace di leggere nel futuro, per saperne qualcosa sulla sua salute. La salute di A è ottima, ma il sensitivo gli comunica che sta per ammalarsi gravemente. Il signor A, da quel giorno, entra in depressione, tanto che alla fine si ammala gravemente. La signorina B, depressa perché non trova marito, va dal sensitivo che le preannuncia il suo prossimo matrimonio. B da quel momento si sente più sexy, più attraente e molto ricercata dagli uomini, tanto che il suo atteggiamento cambia al punto da attrarre un uomo che la chiede in moglie. Ecco delle previsioni autoavveranti.

Un’altra lettura della nostra definizione cambia però totalmente il senso che possiamo darle. In tutte le tecniche previsionali, la base di partenza è la raccolta di dati sull’evento che si vuole indagare. I climatologi hanno i dati che provengono dalle loro stazioni di rilevamento e le fotografie che inviano i satelliti. Gli istituti di ricerca sulle intenzioni di voto chiedono ad un campione di elettori come intende votare, eccetera. Possiamo intendere la definizione in un modo molto più ampio se ci chiediamo: che dati aveva a disposizione il sensitivo che ha previsto l’attentato a Hitler? Sicuramente nessuno lo aveva informato delle intenzioni degli ufficiali anti-Hitler, perché certamente le SS avranno indagato su questa eventualità e, se avessero scoperto un sia pur minimo indizio, il sensitivo avrebbe finito i suoi giorni in un campo di sterminio. È indubbio che alcune persone, anche senza raccogliere dati previsionali, riescono spesso a leggere cose che avverranno effettivamente nel futuro.

Il futuro, dunque. È una realtà immodificabile o si può cambiare? E chi può cambiarlo? Noi lo possiamo fare, con il nostro libero arbitrio, con la nostra consapevolezza, con la nostra coscienza. In una parola: con la nostra libertà.

La preghiera e il futuro. Il motto della NSA (National Security Agency), la struttura americana che spia le conversazioni che avvengono in ogni parte del mondo è: ”Dio ascolta le tue preghiere, tutto il resto lo ascoltiamo noi”. È consolante sapere che almeno una parte dei nostri pensieri sia ascoltata solo dal Padreterno! Molti sostengono che il buon Dio, grazie alle nostre preghiere, cambia il nostro destino. Alcuni arrivano a sostenere che, con le preghiere, possiamo mutare addirittura il corso della storia. Fermo restando che una preghiera è un atto di fede e come tale non può essere né criticato, né giudicato, non si può non riconoscere che anche una preghiera è la creazione di una forma-pensiero. Come tale ha la possibilità di mutare, per poco o tanto che sia, il futuro. Quindi, in effetti, le preghiere possono mutare perfino il corso della storia. Il problema sta nel fatto che noi esseri umani utilizziamo spesso la preghiera in modo molto … umano. Sono cristiano e sono in guerra contro un popolo di musulmani. Prego il mio Dio perché mi faccia vincere. Sono musulmano e sono in guerra contro un popolo di cristiani. Prego il mio Dio perché mi faccia vincere. Cosa farà il buon Dio? Chi sceglierà?

Con tutto il rispetto per chi crede che solo con le preghiere si cambia il mondo, credo che il Padreterno sia più interessato alla nostra consapevolezza, alla nostra coscienza, che non alle nostre preghiere. Sono convinto che è la consapevolezza della nostra intima natura lo strumento del cambiamento. Essere consapevoli vuol dire comprendere che la guerra e la violenza non possono essere il mezzo con cui si sistemano le cose. Vuol dire anche trovare le radici del conflitto all’interno di noi stessi e, una volta scoperte queste radici, significa togliere almeno in parte il potere che avevano di condizionarci. Vuol dire riportare alla coscienza pensieri, emozioni e atti che sono inconsapevoli, inconsci.

Ma queste sono solo mie convinzioni personali, proprio come gli effetti della preghiera.

Forme-pensiero collettive. Il progetto del negozio di scarpe che voglio aprire riguarda quasi esclusivamente me. Potrebbe, tutto al più, coinvolgere, se ce ne sono, eventuali soci o possibili concorrenti nella stessa strada o nelle vie adiacenti. Supponiamo che così non sia. Si tratta di una forma-pensiero individuale. Per inciso: questa è una definizione puramente didattica perché, in realtà forme-pensiero totalmente e assolutamente individuali non esistono, poiché ogni nostra azione coinvolge, in qualche modo, anche gli altri e modifica, sia pure in parte, altre forme-pensiero.

Una forma-pensiero collettiva è il risultato elettorale. Negli USA esistono due partiti: i democratici e i repubblicani. Ad ogni elezione, i sostenitori dell’uno e dell’altro partito creano forme-pensiero di successo per il loro candidato. Coloro che saranno in grado di mettere più energia nella loro forma-pensiero, avranno le chance maggiori di vedere il loro candidato alla Casa Bianca. Naturalmente, non basta l’energia dei sostenitori: se lo staff che lo sostiene non è capace o se un candidato commette molte sciocchezze durante la campagna elettorale, quello probabilmente non sarà eletto. È un evento improbabile e, per quanta energia sottile si metta in gioco per farlo eleggere, alla fine lui e i suoi sostenitori andranno incontro ad uno scacco. Possiamo dire che non tutto può risolversi con una forma-pensiero per quanto potente, semplicemente restando seduti in poltrona. In ogni progetto, occorre metterci attività, intelligenza, energia, amore e spesso anche… molto denaro.

Consideriamo un altro progetto, che consiste nel dare successo ad idee come l’esistenza delle energie sottili (o al successo di idee come le onde di torsione o come l’etere o di un qualsiasi altro loro quasi sinonimo). Non si tratta più di qualcosa di personale: è un progetto che coinvolge molte persone in tutto il mondo, compreso, probabilmente, il lettore di questo libro. È una forma-pensiero collettiva. Per comprendere meglio l’impatto che possono avere certe forme-pensiero collettive, facciamo un esperimento mentale. Ipotizziamo per un attimo, solo per puro divertimento, che (1) le energie sottili siano effettivamente una realtà, come sostiene l’Autore di questo libro; (2) che sia possibile, come taluni ricercatori hanno affermato, che si possano un giorno utilizzare come una free energy; (3) che il progetto, di portare un gran numero di persone al convincimento che le energie sottili esistano, diventi un successo. Ipotizziamo dunque che tutti e tre i punti si realizzino. Quale sarebbe l’impatto sul mondo, sulla sua economia, sulla qualità stessa della nostra vita? Enorme, vero? Delle tre ipotesi, la più critica è la terza: convincere il maggior numero di persone. In altre parole: creare una grande forma-pensiero collettiva.

Una forma-pensiero può sembrare qualcosa di impalpabile, di etereo, eppure, da quanto detto sopra, se ne conclude che le forme-pensiero collettive possono avere un impatto sulla nostra vita pari a quello che 65 milioni d’anni fa ebbe l’asteroide caduto nel Mar dei Carabi. Le forme-pensiero collettive fanno dunque degli esseri umani dei co-creatori del mondo. Nel bene e nel male, ognuno di noi contribuisce a far sì che le cose vadano esattamente come stanno andando. Se riteniamo che vadano male, chiediamoci cosa stiamo facendo o pensando perché vadano diversamente.

L’energia di eventi naturali futuri. Fino ad ora abbiamo discusso l’impatto di forme-pensiero sul futuro, ovvero di eventi connessi allo psichismo di ognuno di noi. Abbiamo dato come possibile, anzi come molto probabile, che sia possibile estrarre informazioni da forme-pensiero collettive, una possibilità che equivale a trarre informazioni dal futuro. Ci chiediamo: sono solo gli eventi legati a forme-pensiero quelli che possono modificare il presente (quindi anche il futuro) inviandoci delle informazioni oppure esiste anche qualche possibilità che anche gli eventi naturali futuri ci inviino informazioni nel presente?

Alcuni animali sembrano in grado di prevedere i terremoti. In Cina, la tradizione popolare tiene in gran conto questi fenomeni di preveggenza animale. Prima di un terremoto, serpenti e vermi escono dalle spaccature del terreno e sembrano voler fuggire all’aperto. Fatti del genere sono avvenuti perfino d’inverno, quando la fuga all’aperto era del tutto innaturale. Uno o due giorni dopo, il terremoto c’è stato effettivamente. Preveggenza animale o solo qualche senso particolarmente sviluppato? Qualcuno sostiene che gli animali, apparentemente dotati di tale preveggenza, in realtà sentano solo le correnti elettriche causate dalla pressione dei microcristalli di quarzo nel terreno, che produrrebbero piezoelettricità. Niente preveggenza, dunque, ma solo sensibilità alla corrente elettrica. Altri pensano ad una particolare sensibilità alle vibrazioni del terreno, indizi di un futuro terremoto. Elettricità e vibrazioni: facili indizi che i geologi, con tutte le loro sofisticate apparecchiature, stranamente non saprebbero ancora individuare e interpretare per prevedere i terremoti. Vermi più in gamba dei geologi. Altri ancora parlano di una produzione di suoni non udibile da noi umani, che informerebbero gli animali dell’arrivo di un terremoto. Suoni uditi da animali sordi come i vermi e i serpenti?

Non solo gli animali, ma anche molte persone hanno dato prova di essere in grado di prevedere sciagure naturali, anche se molti sono quelli che hanno sballato completamente le loro previsioni. E allora? Il lavoro di Kozyrev ci fornisce alcune indicazioni in proposito e, ritengo, alcuni indizi si possono trovare perfino nel viaggio che abbiamo intrapreso nella prima parte del libro, nella quale abbiamo parlato essenzialmente di evoluzione. Siamo proprio certi che tutto sia stato il risultato del caso e della necessità?

Prendiamo le rilevazioni della posizione delle stelle negli esperimenti di Kozyrev. Posizionando il telescopio sulla futura posizione della stella, Kozyrev riscontrava un piccolo ma significativo flusso di energia. Un’ipotesi non totalmente infondata potrebbe essere che la sua sperimentazione fosse affetta dalla sua stessa aspettativa di quel certo risultato. Non lo possiamo escludere, visto che lui stesso ha scoperto che il pensiero crea onde di torsione. Escludendo tale ipotesi, resta l’altra: esiste una reale energia proveniente da eventi naturali futuri. Questo vuol dire che un terremoto che avverrà, diciamo, tra 48 ore, invia dal futuro già ora un segnale sottile. Sapendo “leggere” questo segnale, saremmo in grado di prevedere il terremoto. Anche se, trattando con le energie sottili, abbiamo fatto l’abitudine alle cose più sconvolgenti, questa lo è forse più delle altre. Vedremo più avanti quali conseguenze ha l’accettazione di una tale realtà.



SECONDA PARTE

CAPITOLO 5



La Madre Immortale

Ho più volte accennato al concetto di Cellula Madre. È venuto il momento di approfondire il concetto.

Quando nasce la Cellula Madre. Il momento del concepimento è un evento magico. La Biologia vede questo istante come un semplice incontro tra uno spermatozoo e un oocita, una mescolanza di due diversi DNA. È molto di più. Lo spermatozoo e l’oocita sono due cellule sessuali. Delle due il più elementare è lo spermatozoo, un semplice portatore di DNA, dotato di una coda molto mobile, piena di mitocondri. L’oocita è molto più grande e complesso. Entrambi sono, comunque, due cellule, ma due cellule molto speciali. Esse sono depositarie non solo di due corredi genetici, ma anche di due chakra, che sono dei campi di memoria molto speciali: due Cellule Madri. Il loro incontro, la loro fusione rappresenta la generazione di una nuova Cellula Madre, che è il campo di memoria di un nuovo individuo.

 

Nota: In seguito, per brevità, chiamerò le Cellule Madri CM, quelle genitoriali CMG, CMF quelle del figlio o della figlia. È scontato che ogni CM è figlia di due CMG.

 

La memoria nella Cellula Madre. Ho detto che ogni CM è una sorta di campo di memoria. Memoria di cosa? Anche il DNA si può considerare una memoria: la memoria di quello che deve fare la cellula. In che senso la CM è diversa dal DNA? Quali informazioni sono conservate all’interno della CM? La nascita della piccola Julia fu per sua madre Sonia e per me un evento molto importante, non solo perché diventavamo genitori di una bambina, ma anche perché potevamo vivere questa esperienza in un modo piuttosto speciale: una fantastica esperienza energetica. Questa esperienza avrebbe insegnato ad entrambi molte cose e avrebbe aperto la porta a nuove concezioni dell’organismo energetico.

Il primo passo avanti decisivo lo dobbiamo alla madre di Julia, Sonia Germani, che aveva notato, durante la sua gravidanza, un fatto molto particolare19. Si era resa conto che, per quanti sforzi facesse, il suo Dan-Tien si scaricava continuamente. Il Dan-Tien è un centro energetico molto particolare, una sorta di cassaforte o di accumulatore dell’energia che proviene dai centri extracorporei o CEC. Come sappiamo, si tratta dei nostri sensori nelle sette dimensioni, che si attivano quando dormiamo profondamente e siamo nella cosiddetta fase delta. Questa loro attivazione provoca due effetti:


	la discesa, nel caso dei CEC superiori, e la risalita, nel caso dei CEC inferiori, di una quantità di informazioni;

	la produzione di una particolare energia, soprannominata energia-oro.



L’energia-oro ha alcune importanti applicazioni nella TEV, ma quello che qui ci interessa è che si accumula nel Dan-Tien il quale, secondo l’esperienza di Sonia, in gravidanza invece si scarica. Perché mai avveniva questo? Sonia pensò subito ad un rapporto con la bimba che portava in grembo e, effettivamente, ogni volta che attivava i CEC, Julia, nel suo pancione, si caricava di energia-oro. Questa semplice osservazione è carica di molti significati, alcuni dei quali studiati dalla stessa Sonia20. Il più importante è che, evidentemente, il feto ha una grande “fame” di energia-oro. È un discorso che approfondiremo, perché ha a che fare con la natura stessa della gravidanza, del feto, della funzione di riparazione e perfino quella, più futuribile, della rigenerazione. Non solo ma, a mio parere, ha a che fare con la natura occulta del Cosmo.

Il secondo passo, lo abbiamo percorso contemporaneamente Sonia ed io. Avevamo più volte notato che ogni volta che attivavamo, con una qualsiasi tecnica, i nostri chakra, si attivavano contemporaneamente quelli di Julia. Questo doveva significare che c’è una connessione profonda tra i genitori e i figli. La scoperta di questo fenomeno creava tutta una serie di domande, la prima delle quali era: la connessione avviene solo durante la gravidanza, ovvero quando il figlio/la figlia è ancora un feto, o continua anche dopo la nascita? La risposta venne subito dopo la nascita di Julia: la connessione continuava quasi come prima.

La seconda domanda era: che cosa genera questa connessione energetica genitori/figli? La prima risposta fu subito trovata nel DNA, il corredo genetico del figlio, della figlia che è una mescolanza in parti uguali del corredo genetico dei due genitori. Il DNA è una lunghissima spirale e questo mi fece ritornare in mente gli esperimenti che, tanto tempo prima, avevo condotto sulla risonanza sottile tramite spirali e dei quali ho parlato nella Prima Parte del libro. Interi tratti del DNA del bambino sono identici a quelli di uno dei due genitori. Questi tratti identici, mi dissi, permettono la risonanza sottile tra noi e Julia.

La terza domanda era: sulla base di quanto sappiamo sulla risonanza sottile, è presumibile che il fenomeno avvenga anche al contrario se, cioè, si attivano i chakra di Julia, si dovrebbero attivare anche i nostri, quelli dei suoi genitori. Sulla base di semplici attivazione dei chakra di Julia, la risposta fu immediatamente confermativa. Sì, in effetti, la risonanza avveniva nei due sensi.

Tutto questo non faceva pensare ancora a quella struttura che in seguito avrei chiamato Cellula Madre. La risonanza poteva avvenire, in fin dei conti, tra le cellule, ognuna della quali, a parte i globuli rossi, contiene il DNA. C’era però un particolare che lasciava pensare. Immaginiamo che il papà Andrea del bimbo Marco con una qualche tecnica di sua conoscenza si attivi uno o più chakra. Questa attivazione potrebbe dipendere semplicemente dal fatto che papà Andrea sta studiando qualcosa oppure sta suonando uno strumento oppure sta facendo dello sport. Per semplicità, supponiamo che il chakra attivato di Andrea sia il solo Ajna. In base a quanto sappiamo di Anatomia Sottile, l’Ajna è il chakra, tra l’altro, dei neuroni. Il meccanismo dovrebbe essere il seguente: in Andrea si attiva l’Ajna, il quale, a sua volta, attiva i neuroni e, contemporaneamente, il loro DNA. Il bimbo Marco riceve, per risonanza sottile, l’informazione relativa all’attivazione. Ma dove la riceve? Nel DNA dei neuroni. Ma il DNA dei neuroni è assolutamente identico a quello di tutte le altre cellule dell’organismo biologico del bimbo Marco. Ergo: se la risonanza avvenisse tramite il DNA cellulare, tutte le cellule del bimbo Marco si dovrebbero attivare. Questo però non avveniva tra noi genitori e la bimba Julia. Ogni volta che noi attivavamo un nostro chakra o un nostro campo energetico, si attivava esattamente il chakra o il campo energetico corrispondente di Julia. Questo faceva pensare che esistesse una sorta di “centralina” che gestiva questa proiezione di informazioni, una centralina, tra l’altro, che era già attiva quando Julia era solo un feto. A questa centralina, cominciai a dare il nome di Cellula Madre.

Un altro fenomeno attirò la nostra e la mia attenzione: l’attivazione della Cellula Madre di Julia tramite un chakra o un campo energetico comportava, sia pure in misura molto ridotta, l’attivazione del corrispondente chakra o campo energetico dei nonni materni (i miei genitori sono morti molto tempo fa). Questo fenomeno, pensai, doveva essere dovuto al fatto che il 25% del corredo genetico di Julia era simile a quello dei suoi nonni.

Mentre avvenivano queste considerazioni e queste esperienze, le idee sugli Arcaici erano, già da tempo, consolidate. La prossima domanda fu: è possibile che l’attivazione di un Arcaico da parte dei genitori comporti l’attivazione del corrispondente Arcaico del figlio/a? Anche in questo caso la risposta fu sì: in effetti, la risonanza avviene anche sui corpi sottili. Quindi la conclusione fu che la “centralina”, ovvero la Cellula Madre, è in grado di operare anche oltre l’organismo biologico. A questo punto, da semplice congettura, l’esistenza della Cellula Madre cominciava a meritare la definizione di ipotesi.

L’idea iniziale era che tutta la risonanza potesse essere spiegata dal solo DNA. Un fenomeno che osservai qualche tempo dopo sembrò rimescolare le carte. Una coppia di miei conoscenti avevano adottato due bimbi cileni. L’amore dei genitori adottivi era grandissimo e stavano crescendo i due bimbi come e meglio che fossero stati i loro figli naturali. Con mia grande sorpresa, quando testai gli effetti dell’attivazione delle Cellula Madri genitori/figli adottivi, scoprii che funzionava anche in questo caso, sia pur in misura ridotta!

Conclusione: il DNA gioca una parte rilevante, ma non esclusiva, nel meccanismo della risonanza genitori/figli. Esistono altre forme di risonanza, in cui l’affetto e l’amore giocano una parte quasi altrettanto rilevante. L’analisi di questo fenomeno sarà di grande importanza nelle analisi che faremo in seguito.

Un’elica che non rivela tanto facilmente il suo mistero. Il DNA è una doppia elica, che contiene le istruzioni per la costruzione di proteine. È una sorta di piano di costruzione (un blueprint) dell’intero organismo umano, ma anche di quello di ogni altro essere vivente. Il corpo umano contiene, si calcola, un numero di differenti proteine compreso tra 70.000 e 90.000. Il dogma centrale nella genetica è che il DNA è fissato una volta per tutte e non può cambiare.

Nel DNA ogni corda della doppia spirale contiene 3,1 miliardi di nucleotidi o basi. I nucleotidi sono solo quattro: adenina (A), citosina (C), guanina (G) e timina (T). Tre basi della catena, formano una tripletta o codone. Ogni codone rappresenta un amminoacido, il mattone fondamentale con cui sono fatte le proteine. Alcune proteine sono costituite da decine, altre da centinaia di amminoacidi, come è il caso dell’emoglobina. Un’intera sequenza di codoni sufficiente a codificare una certa proteina si chiama gene. Poiché il numero di differenti proteine dell’organismo è compreso tra 70.000 e 90.000, dovremmo avere un numero di geni identico. Il problema è che il numero di codoni o triplette è enormemente superiore a quello necessario: si calcola che solo il 5% dei codoni codifichi un amminoacido. Che fine fa l’altro 95%? Si è pensato che era semplicemente inutile ed è stato definito DNA non codificante o ridondante (Non-coding DNA) o DNA spazzatura (Junk DNA).

Sequenze prive di senso? Qualcosa priva di senso nella Natura, dove tutto ha senso e significato? Ipotesi improbabile e dubbia. Oggi, però, cominciano a sorgere dei sospetti che forse il DNA “inutile” è più importante dell’altro, quello “utile”. Non solo, ma alcune scoperte rivoluzionarie mettono perfino in dubbio il dogma dell’immutabilità del DNA: il DNA, dicono alcuni ricercatori d’avanguardia, può cambiare e, non solo, ma può essere addirittura riprogrammato!

L’obiettivo dell’International Human Genome Project era, come è noto, quello di tracciare la mappa completa del DNA. Ma, attenzione: una mappa che riguardava non tutto il DNA, solo il 5% codificante, mentre il DNA spazzatura era escluso dalla ricerca. La mappatura è terminata nel 2004. Prima di iniziare l’opera si erano fatte delle congetture. Supponiamo, si diceva, che il DNA codificante riguardi almeno 70.000 proteine. Ci aspettiamo, si pensava, che ci siano almeno 100.000 geni, di cui 30.000 dovrebbero riguardare la specificità dell’uomo. Le cose dovevano andare diversamente e la scoperta più grande fu il peggiore degli incubi: il genoma umano (almeno secondo le linee di ricerca dell’International Human Genome Project) dista da quello degli scimpanzé solo per il 2%! Con tutto il rispetto per gli scimpanzé, animali simpatici e intelligenti, dovremmo ricercare in quel 2% Leonardo, Mozart e Einstein? Assurdo! Non solo ma considerando che saremmo lontani parenti delle scimmie, come spiegare che il nostro DNA è più simile a quello dei delfini che a quello delle scimmie?

DNA e linguaggio. In Russia, intorno agli anni Novanta, il dottor Pjotr Garjajev, dell’Accademia Russa delle Scienze, con il suo gruppo di ricerca sul genoma umano, ha tentato strade diverse da quelle dell’International Human Genome Project. Il gruppo di Garjajev era costituito da biofisici, biologi molecolari, embriologi e, qui viene il bello, da esperti di linguistica. Obiettivo maggiore della ricerca era tentare di comprendere il significato del DNA spazzatura. La prima scoperta fu che questa parte del DNA presentava forti analogie con il linguaggio umano, con le sue parole e le sue regole sintattiche e grammaticali. Nonostante numerosi studi è fallito fino ad ora il tentativo di trovare la Lingua Madre, cioè la lingua dalla quale sarebbero partite tutte le altre. Il gruppo di Garjajev fornì un’ipotesi che poteva illuminare l’origine delle lingue: la sua sorgente si trovava nel DNA spazzatura! Nel DNA esisterebbe, infatti, una grammatica, una sintassi e una semantica non distanti da quelle usate nelle nostre lingue. È lì che gli esseri umani avrebbero trovato, sia pure inconsciamente, il piano di costruzione del linguaggio.

Una ricerca rivelava inoltre che le triplette del DNA non sono fisse, ma possono scambiarsi di posto. Perché? La seconda scoperta provenne da questa constatazione e dall’ipotesi azzardata che nel DNA fosse nascosta una lingua. Se il DNA spazzatura era una sorta di linguaggio, forse poteva rispondere ad un altro linguaggio. Insomma, noi, pensarono gli scienziati, forse possiamo utilizzare il nostro linguaggio per parlare con il DNA. Una nuova sconvolgente ipotesi: si può comunicare con il DNA mediante il linguaggio? Secondo Pjotr Garjajev e il suo gruppo, la risposta è sì. Non solo ma, secondo loro, è possibile addirittura riprogrammare il DNA attraverso il linguaggio!

Onde di torsione nel DNA. La ricerca sembrò ancor più colorarsi di mistero quando gli scienziati misero del DNA in tubi di vetro per test e lo esposero ad una luce laser. Nulla di nuovo, senonché la luce coerente del laser cominciò a “spiraleggiare”, seguendo la struttura ad elica del DNA! L’effetto, che continuava per qualche tempo anche dopo la rimozione del DNA, è ora noto come effetto fantasma del DNA (DNA phantom effect). Un altro scienziato russo, Vladimir Poponin dell’Accademia Russa delle Scienze, con il suo gruppo ripeté l’esperienza di Garjajev allo Hearthmath Institute (USA). Secondo Poponin, responsabili dell’effetto fantasma del DNA sono onde di torsione prodotte dal DNA stesso.

Il gruppo di Garjajev non si fermò qui ma tentò l’esperienza più fantascientifica: comunicare con il DNA, mediante la luce laser o le onde radio. Secondo Garjajev, questo è possibile proprio utilizzando le regole grammaticali e semantiche nascoste nel DNA. Egli afferma che, per questa via, è anche possibile riprogrammarlo, solo utilizzando le giuste frequenze. Se tutto questo sarà presto confermato, ci si rende conto che, rispetto a tanta semplicità, la strada percorsa sinora dalla biologia occidentale corrisponde al tentativo di far scorrere l’acqua in salita! E sembra che le scoperte di Garjajev e di Poponin comincino a trovare conferme in ambienti ospedalieri universitari europei, anche nella cura del cancro.

Un’ultima considerazione. “Parlare” al DNA, come ha fatto Garjajev, per riprogrammarlo è, si è detto, la stessa cosa che utilizzare onde di torsione. In altre parole: sarebbero le onde di torsione la portante del messaggio. Il messaggio in sé è l’idea e il contenuto della riprogrammazione. E un’idea è una forma-pensiero, non solo: nel corso della nostra analisi abbiamo visto che onde di torsione e energie sottili sono dei quasi sinonimi. Ergo: se è possibile comunicare con il DNA attraverso onde di torsione, allora è possibile farlo anche con le energie sottili tramite un uso accorto di forme-pensiero, ovvero di appositi campi di energia sottile. Ritengo sia questo il futuro campo d’azione delle terapie con le energie sottili, insieme all’altro, quello della rigenerazione.

Le strabilianti capacità della Cellula Madre

La Cellula Madre è in grado di gestire tutte le cellule dell’organismo biologico. Ritorniamo alla nostra Cellula Madre. Una volta scoperta, la CM doveva dare subito prova di ciò che, per ipotesi, doveva saper fare: gestire tutte le cellule dell’organismo. Fu un’esperienza semplice. Partii dall’ipotesi che la CM doveva essere una sorta di memoria base, che in sé conteneva il know how energetico di tutte le cellule. Che cosa intendo per know how energetico? Sappiamo che la cellula, dal punto di vista sottile, sa fare molte cose: sa trasformare le energie sottili in bioenergia, che poi sa accumulare, sa gestire l’equilibrio tra le sue parti (gli organuli), sa ripararsi e sa anche come rigenerare tessuti danneggiati. Per la verità, la cellula a livello sottile sa fare anche tante altre cose, ma per brevità le tralascio.

Ripeto: non sto parlando della cellula come entità biologica, quanto come entità energetica. Tutte le capacità che ho elencato appartengono alla natura sottile della cellula. Qualcosa che può essere pensato come un chakra cellulare i cui compiti non si esauriscono in quell’elenco. È anche la “mente” che guida e gestisce anche la cellula intesa come entità biologica. Sappiamo che la vita delle cellule può anche essere brevissima. Come fa questa “mente” a non perdersi alla sua morte e come fa a passare da una cellula che muore all’altra appena nata? La risposta sta, com’è ormai chiaro, nella Cellula Madre che, di questo know how energetico, è la vera memoria stabile. L’ipotesi dell’esistenza della Cellula Madre porta pertanto ad una prima conclusione: essa deve durare almeno quanto tutta la nostra vita.

Nel suo funzionamento sottile, ogni cellula del corpo biologico, letteralmente “legge” cosa fare e come farlo nella memoria sottile contenuta nella CM. È la CM che le “dice” come assorbire energie sottili, come trasformarle in bioenergia, come accumularla, come utilizzarla per creare energia densa, come utilizzarla nella riparazione e nella rigenerazione e altre cose che sicuramente ancora non conosciamo.

L’applicazione pratica di questa proprietà della CM in terapia energetica è evidente: supponiamo che in un paziente l’Operatore energetico abbia riscontrato un problema a livello sistemico (ovvero un problema che riguarda l’intero organismo). Per esempio: il problema potrebbe riguardare uno degli organuli cellulari, come un deficit dei ribosomi o della membrana cellulare. Operare su tutte le cellule dell’organismo sarebbe un lavoro di Sisifo, praticamente senza fine. Le cellule dell’organismo sono molti miliardi e almeno di 200 tipi differenti. Impossibile. Che fare? La risposta sta appunto nella CM, nella quale c’è la memoria dei ribosomi o della membrana di ogni tipo di cellula. Riattivare e ripulire questa memoria vuol dire aggiustare il funzionamento di queste parti della cellula in ogni cellula dell’organismo biologico.

Come la CM comunica con le cellule. Lo strumento che permette la comunicazione tra la CM e le cellule è, come abbiamo ormai ben compreso, il DNA. Nella Prima Parte abbiamo approfondito il meccanismo di risonanza tramite spirali e sappiamo che il DNA è una doppia spirale. Una riprova di questa ipotesi sta nei globuli rossi. Nei globuli rossi, com’è noto, non c’è né nucleo, né DNA. Manca quindi, in questo tipo di cellule, lo strumento di sintonia e di risonanza con la Cellula Madre e pertanto è una cellula che non è in grado di comunicare con la CM. Un’esperienza assai semplice da replicare, una volta che ci si è allenati a lavorare con la CM, è la seguente. Si attiva la membrana cellulare nella CM e si testa in seguito il risultato nei globuli rossi. Risultato: nessuno. Questo prova che, poiché i globuli rossi non hanno DNA, non comunicano con la CM. E soprattutto prova che lo strumento di risonanza tra le cellule e la CM è appunto il DNA.

Un fenomeno che abbiamo approfondito sulla natura della risonanza sottile riguarda la sua biunivocità. In altre parole, se tra due entità energetiche X e Y c’è risonanza sottile, accade invariabilmente che X dà informazioni ad Y, ma anche che Y dà informazioni ad X. C’è sempre uno scambio, insomma. La risonanza non è mai ad un senso solo, come nel caso della radio trasmittente e di quella ricevente. Questo comporta una serie di problemi, tutti di grande rilievo.

Supponiamo che in una persona un certo tipo di cellule sia entrato in sofferenza, per esempio le cellule epatiche, quelle del fegato. Il problema può essere sorto per un’infinità di ragioni: la persona beve troppo alcol, ha un’epatite, si è ammalata di malaria, eccetera. La causa, in questo discorso, non ha importanza. Entrare in sofferenza significa che le cellule del fegato si sono caricate di congestioni sottili. Quando le cellule del fegato “leggeranno” le istruzioni memorizzate nella CM, per effetto della natura della risonanza sottile, trasferiranno anche parte del loro contenuto energetico nella CM stessa. Per certi versi, anche le congestioni sono istruzioni: le istruzioni relative ad un sintomo, ad un malfunzionamento. E la CM assorbirà queste informazioni, ovvero si congestionerà a sua volta.

Si comprende pertanto che, nel corso della vita, la CM di ognuno di noi si carica pian piano di nuove congestioni. Questo fenomeno può esser visto come una forma di “invecchiamento” della Cellula Madre. Questo determinerà due effetti:


	La capacità della Cellula Madre di essere la memoria centrale di ogni cellula cala progressivamente;

	la Cellula Madre comincerà pian piano a fornire alle cellule istruzioni che contengono congestioni sottili. Ovvero: le cellule non troveranno più nella CM le istruzioni corrette per il loro funzionamento sottile, ma istruzioni falsate dalle congestioni.
Risultato: si instaurano le condizioni per uno squilibrio sistemico.




La mia impressione è che tutte le grandi malattie trovino nell’invecchiamento progressivo della CM una sorta di interruttore per instaurarsi. Le cause possono essere diverse e lontane, ma è l’invecchiamento della CM che le rende operative. Una condizione necessaria, anche se non sufficiente, per la guarigione dovrebbe essere quella di riportare, con idonee tecniche di terapia energetica, la CM in condizioni ottimali. Se non si farà questo, ogni altro intervento avrà effetti temporanei e il paziente ricadrà invariabilmente nella condizione di squilibrio.

Come nascono problemi nella sintonia tra la CM e le cellule. C’è un altro problema che è sempre legato alla natura del fenomeno della risonanza sottile. Abbiamo detto che, strumento di sintonia e quindi di risonanza sottile, è il DNA. Abbiamo visto che tra due spirali si instaura una risonanza sottile, quando le due spirali sono identiche. L’energia e le congestioni dell’una si trasferiscono all’altra.

Lo stesso avviene per due oggetti dalla forma simile, anche se è presumibile che la risonanza tra spirali sia la più potente e la più efficiente. Sono stati studiati molti fenomeni basati sulla somiglianza tra due oggetti. Ho parlato del rapporto aureo Phi e i fenomeni di risonanza a cui esso dà luogo. Fenomeni che interessano anche la Grande Piramide, proprio per come è stata realizzata. Sappiamo che nelle sue proporzioni è nascosto il Phi.

Wilcock, nel suo The Divine Cosmos riporta il caso del ricercatore Stan Tenen. Tene ha notato che la Grande Piramide di Giza è costruita in armonia con la struttura molecolare dei suoi materiali. La grande maggioranza dei blocchi che compongono la piramide sono di calcare, che è fondamentalmente un cristallo di carbonato di calcio. La Grande Piramide è stata costruita con un angolo di pendenza di 51°51’. Ebbene, la molecola di carbonato di calcio ha nella sua forma un angolo di approssimativamente 52°. Pertanto, secondo Tenen, l’angolo di pendenza della piramide pone l’intera sua forma in risonanza con le molecole della materia che la compone. (Io direi piuttosto il contrario: è il calcio di cui è composta la piramide, che entra in risonanza con la sua energia).

L’analisi della risonanza basata sulla forme potrebbe continuare per molte pagine. Mi limiterò ad un’osservazione: così come tra due spirali simili si instaura la risonanza, è ovvio pensare che il DNA delle cellule, che è a forma di spirale, dia luogo a vasti fenomeni di risonanza. Parlando della Cellula Madre, sorge però un problema: la CM non è una cellula fisica. È una memoria energetica. Ci chiediamo allora come sia possibile una risonanza tra un oggetto fisico, il DNA cellulare, e uno eterico, il DNA nella Cellula Madre.

L’immagine eterica del DNA. Nella CM, non c’è dunque un DNA fisico, ma piuttosto una sua immagine eterica. Cos’è un’immagine eterica? Il lettore conoscerà già le tecniche di percezione sottile basate su “testimoni freddi”. Un testimone è un oggetto che contiene l’energia sottile di un altro che vogliamo trovare o studiare. Molti rabdomanti usano tenere in una mano uno strumento rabdomantico, come un pendolo o una bacchetta, e nell’altra un campione di ciò che vogliono trovare, per esempio una bottiglina d’acqua, se è questa che cercano. La bottiglina d’acqua è un testimone. Un testimone freddo è una sostanza come il talco o lo zucchero che contiene l’energia di ciò che vogliamo testare, a cui è stata fatta assorbire l’energia di ciò che cerchiamo. Dell’oggetto cercato c’è l’energia, ma non l’oggetto stesso. Per esempio: si immagini che si voglia testare in un paziente la presenza o meno di un certo virus o di un certo batterio. Farlo con una fiala contenente davvero batteri o virus potrebbe essere pericolosissimo. Un testimone freddo è una soluzione di acqua e alcol (o di talco o di zucchero) che è entrata in contatto, ma che non contiene realmente quel certo virus, quel certo batterio. Il virus o il batterio non stanno fisicamente nella soluzione, che contiene invece la loro caratteristica vibratoria, un’immagine eterica, per l’appunto. L’operatore, quando sente una sintonia tra il paziente e il suo testimone freddo, conclude che quel virus, quel batterio sono presenti nel paziente.

Un altro esempio di sintonia sottile basata su un’immagine eterica lo troviamo nei rimedi omeopatici. Si instaura una risonanza tra la sostanza contenuta nel rimedio omeopatico e il paziente. Quando il rimedio omeopatico è quello adatto per un certo paziente, c’è sintonia e quindi risonanza tra la sostanza e il paziente e, e solo in tal caso, il rimedio è efficace. È come se l’organismo energetico riconoscesse ed accogliesse le istruzioni contenute nel rimedio, perché corrispondono alle sue reali condizioni energetiche. Sorge però un problema di comprensione di quanto accade nel rimedio omeopatico: oltre una certa diluizione limite21, statisticamente può non esistere più neppure una molecola della sostanza diluita. Se non c’è più la sostanza diluita, cosa allora crea la sintonia tra il rimedio e il paziente? L’immagine eterica o caratteristica vibratoria, che il rimedio, indipendentemente dalla sua diluizione, contiene. La sostanza, a causa dell’alta diluizione non c’è più, ma c’è ancora la sua immagine eterica.

Abbiamo visto che il lavoro di Kozyrev e di tanti altri ricercatori, pur con espressioni diverse da quelle da me presentate, afferma la stessa cosa. Un’immagine eterica può essere considerata come una firma sottile di un organo o di una persona. Questa firma è in grado di creare una sintonia sottile, né più e né meno, di un oggetto fisico come il DNA. Se si è seguito il discorso, si comprende che il DNA contenuto nella CM, così come ogni altro componente cellulare, è di natura sottile. È, appunto, un’immagine eterica.

A causa del progressivo assorbimento di congestioni da parte della CM, le immagini eteriche in essa contenute, pian piano si “sporcano” e si sporca anche il suo principale strumento di sintonia: il DNA sottile. Il risultato sarà che, con il tempo, la CM perderà progressivamente la sua capacità di guida, memoria e controllo e si instaurerà una condizione di anarchia energetica: le cellule non sanno più dove andare a “leggere” le istruzioni per il loro corretto funzionamento energetico.

La Cellula Madre gestisce tutto il primo Arcaico. Nella CM c’è dunque una sorta di pacchetto di informazioni che riguarda il funzionamento sottile delle cellule, di tutte le cellule dell’organismo. Se si ricordano però le mie esperienze personali, alle quali ovviamente sono seguite infinite altre, si sarà già compreso che la CM è molto più di questo. Il pacchetto cellulare è solo una parte di un altro ben più vasto, che comprende tutto il funzionamento dell’intero organismo biologico, in altre parole, del primo Arcaico. Controllando il primo Arcaico, la CM controlla tutti i chakra della prima dimensione, quella fisica. Un esempio: nelle condizioni di ipertensione si può quasi sempre verificare un’iperattivazione del chakra Ming Men e del sistema nervoso simpatico. Il difetto sta, come dovrebbe essere ormai chiaro, non in questo chakra e in quel sistema, quanto piuttosto nella CM, che ha smesso di essere la memoria corretta per questo chakra e in quel sistema. Correggendo la CM nel pacchetto di informazioni che riguardano il chakra Ming Men e il sistema nervoso simpatico, si assiste generalmente (purché non esistano altre condizioni di squilibrio a monte) alla risoluzione del problema. Ogni intervento sul solo Ming Men o sul solo sistema simpatico avrà effetti poco duraturi e il sintomo ricomparirà ben presto.

La Cellula Madre gestisce anche gli Arcaici psichici. Le molte esperienze effettuate da me e da miei collaboratori ci dicono anche questo: nella CM c’è la memoria di tutti i nostri Arcaici, non solo del primo, quello relativo alla sfera fisica. Le nostre esperienze lo dimostrano ampiamente.

Visto che la CM è in grado di gestire anche gli Arcaici, ecco una domanda alla quale non so dare risposta: come fa la Cellula Madre a comunicare con i corpi psichici? Non certo mediante il DNA che, presumibilmente, non è contenuto negli Arcaici dei corpi psichici. Allora? Sinceramente, non lo so. Posso solo congetturare che le immagini eteriche possano estendersi, per così dire, anche alle dimensioni oltre quella fisica. In tal caso, avremmo una replica astrale-emozionale del fegato, del cuore e degli altri organi. Posso arrivare ad accettare che esista un fegato astrale, ovvero legato alle emozioni. Non a caso si dice che sia l’organo della rabbia. Oppure che esistano reni astrali. A proposito dei reni, si dice siano l’organo della paura. Se però si estende il concetto dell’esistenza degli organi a tutte le dimensioni, mi chiedo quale significato si possa dare ad espressioni quali “fegato mentale” o “reni ispirazionali”. Ecco un intero campo d’indagine che aspetta di essere esplorato!

Con il passare del tempo, anche il rapporto tra CM dei genitori e CM dei figli si attenua. Presto un altro fenomeno attirò la mia attenzione. Oltre a Julia, ho altri due figli, Nicola e Alessandro, molto più grandi di lei. Avevo notato che la risonanza tra me e loro era molto più bassa di quella tra me e Julia. Da cosa dipendeva? Un episodio fu illuminante. Un giorno, Alessandro, che soffriva di un leggero ma fastidioso disturbo, chiese il mio intervento. Da qualche tempo avevo preso l’abitudine di testare la CM di tutti e di tentare di ripulirla. Fu la prima cosa che feci con Alessandro. Terminata questa operazione, passai al trattamento del sintomo. Alla fine testai ancora Alessandro e poi testai me stesso, esattamente nei chakra e nei campi energetici che avevo trattato con lui. Sorpresa! I miei chakra erano cresciuti moltissimo.

Sperimentai allora su un chakra del tutto estraneo alla terapia. Testai di nuovo lui e me e ancora una volta verificai che si instaurava una risonanza molto più forte di quella che c’era stata prima di quel giorno. La mia conclusione fu che la componente sottile del DNA all’interno della Cellula Madre di Alessandro, con il passare del tempo, aveva accumulato un gran numero di congestioni e che le congestioni rappresentano un ostacolo ad una perfetta risonanza: è il fenomeno già descritto. Dopo la rimozione delle congestioni del DNA interno alla Cellula Madre, la risonanza tra lui e me si era di nuovo rafforzata, in una misura quasi simile a quella che c’era tra Julia e me.

Conclusione: con il passare del tempo le congestioni del DNA all’interno della Cellula Madre attenuano la sua capacità di risonanza con le CM dei genitori e le CM dei figli.

Ma com’è “fatta” e cosa “fa” realmente la Cellula Madre? Approfondiamo brevemente la possibile struttura della CM con l’avvertimento che le cose che dirò non pretendono di essere niente più di un modello di funzionamento della CM stessa, senza alcuna pretesa di aver fotografato la realtà in modo assolutamente esatto, né tanto meno esauriente.

La CM può essere pensata come un insieme di “pacchetti di istruzione”.

Grosso modo, questo insieme è così organizzato:


	un pacchetto di istruzioni relativo al funzionamento sottile della sola cellula;

	un pacchetto relativo al funzionamento sottile dell’Arcaico 1 e quindi dell’organismo biologico e che contiene il primo pacchetto;

	sei pacchetti relativi al funzionamento sottile degli Arcaici psichici e quindi dei corpi psichici.



Ogni pacchetto consta di alcune “cartelle” contenenti istruzioni particolari. Sembra che il pacchetto cellulare contenga circa 250 cartelle, quello relativo all’Arcaico 1 contenga le 250 cartelle del pacchetto cellulare più un altro migliaio. I pacchetti relativi agli Arcaici sono contenuti in circa 1.500 cartelle. Il tutto per un totale di poco più di 2.750 cartelle. Avverto il lettore di non prendere queste cifre per oro colato: la mappa del nostro “genoma sottile” è ancora tutta da scoprire.



SECONDA PARTE

CAPITOLO 6



L’enigmatica energia-oro

Siamo parte di un Tutto

Un cuore pulsante nella Galassia: il Gran Sole Centrale. Secondo Kozyrev esiste una correlazione molto stretta tra il tempo e il movimento di rotazione. In sostanza, un movimento rotatorio può accrescere o diminuire quella che lui chiama la densità del tempo. Nell’Universo, però, tutto ruota: ruotano i pianeti, le stelle e le galassie. La Terra, ad esempio, ruota su se stessa, ha inoltre un movimento di rivoluzione intorno al Sole e, insieme a esso e a tutto il Sistema Solare, ruota intorno al centro della Galassia. È possibile poi che l’intero Universo sia non solo in espansione, ma anche in rotazione. Sappiamo infine che le energie sottili (o, per dirla con Kozyrev e altri fisici, le onde di torsione) si muovono, ruotando in una forma a spirale.

Secondo alcuni ricercatori, Kozyrev e Wilcock tra questi, al centro della galassia non ci sarebbe un buco nero gigantesco, come sostiene l’astrofisica standard, ma una sorgente di energia sottile di dimensioni colossali. È da lì che, secondo loro, proviene tutta l’energia formativa e vitale che alimenta la vita sulla Terra e sugli altri pianeti dell’intera galassia. Questo cuore galattico, questo Gran Sole Centrale è vibrante e pulsante e rappresenta “la nostra primaria fonte di energia di onde torsionali”.


Dove sta il Gran Sole Centrale? A partire da qui e in seguito, l’ipotesi del Gran Sole Centrale, una centrale energetica nel cuore della galassia, può sembrare che sia data quasi per scontata. In realtà, ritengo che tale ipotesi non sia essenziale per le analisi che seguono. È certo, almeno per me, che esiste una sorgente cosmica di energia-oro, che poi si trovi al centro della galassia o altrove mi sembra irrilevante e neppure che sostituisca o meno il buco nero massivo dell’astrofisica standard. D’altra parte esistono alcune informazioni che sembrano confermare almeno in parte l’ affascinante ipotesi di Wilcock. Mi piace pensare ad un’Entità galattica con un cuore pulsante di Energia Vitale, ma avverto il lettore che il significato che personalmente attribuisco al concetto di “Gran Sole Centrale” è appunto questo: un centro energetico, che non è il nostro Sole, che è anzi al di fuori del sistema solare e che rappresenta la sorgente principale di energia-oro.



Energia-oro dal Gran Sole Centrale e da Gaia. Sempre secondo Kozyrev, Wilcock e altri studiosi e ricercatori, il Gran Sole Centrale non sarebbe solo la nostra primaria sorgente di energia di onde torsionali, ma molto di più: sarebbe la grande fonte di energia che è responsabile della creazione della Vita in tutta la galassia. Esistono degli indizi che, a mio avviso, farebbero pensare che possano aver ragione. Non solo, ho anche qualche indizio per ritenere che quella che emanerebbe il Gran Sole Centrale sia una modalità particolare di energia-oro, che chiameremo, d’ora in poi, energia-oro celeste. Noi tutti assorbiamo questa energia durante le fasi del sonno più profondo, quando i sette centri extracorporei superiori si attivano. Le esperienze su soggetti che dormono dimostrano una forte discesa di questa energia lungo il canale superiore, che chiamiamo celeste.

Durante il sonno profondo, si attivano anche i sette centri extracorporei inferiori, connessi ad un’energia-oro simile ma non identica a quella celeste. La chiamiamo tellurica.

In conclusione esistono due tipi di energia-oro: la celeste e la tellurica che, come vedremo meglio in seguito, hanno proprietà molto diverse tra loro.

In generale:


	L’energia-oro ha notevoli proprietà, ma soprattutto è l’energia tipica delle cellule staminali; è presente in gran quantità nel feto e attiva un chakra deputato ai processi di riparazione (il coronale posteriore).

	L’organismo energetico sembra “produrre” o assorbire energia-oro durante il sonno profondo, quando siamo in delta.

	Nello stesso stato di coscienza, avvengono molti fenomeni extrasensoriali, come la preveggenza (primo fra tutti va annoverato il caso straordinario del sensitivo americano Edgar Cayce, che ha prodotto un numero quasi sterminato di diagnosi corrette, solo dormendo e pur non essendo un medico). Questi fenomeni vengono generalmente ascritti ad un non meglio precisato “inconscio collettivo” di junghiana memoria.



Ricapitolo le esperienze e i ragionamenti che in seguito verranno trattati con maggior dovizia di particolari:


	Nello stato di coscienza delta noi non produciamo direttamente l’energia-oro, ma ci sintonizziamo con il Gran Sole Centrale e assorbiamo la sua energia attraverso i nostri CEC superiori. La chiamo energia-oro celeste. Sembra avere affinità con la luce e soprattutto con la luce ultravioletta.

	Nello stato di coscienza delta noi ci sintonizziamo anche con il centro della Terra e assorbiamo la sua energia-oro tellurica attraverso i nostri CEC inferiori. È un’energia che presenta affinità profonde con la forza gravitazionale.

	Il Gran Sole Centrale non sarebbe solo la fonte galattica di energia-oro celeste, fonte di Vita in tutta la galassia, ma anche una sorta di banca dati relativa al sapere e alla conoscenza.

	Tale banca dati non si limita a questo, ma ha un compito ancora più importante: contiene e diffonde le informazioni necessarie alla diffusione e all’evoluzione della vita per tutta la galassia.

	Anche Gaia, sorgente dell’energia-oro tellurica, è una smisurata memoria che contiene tutti i dati sulla Vita e sul suo mantenimento.

	Durante il sonno profondo entriamo in risonanza con queste memorie, dalle quali traiamo informazioni e, contemporaneamente, assorbiamo, non produciamo, l’energia-oro delle due qualità: celeste e tellurica.
Quanto descritto merita alcune precisazioni. L’energia-oro non è idonea ad un uso immediato da parte dell’organismo energetico. L’azione del Dan-Tien consiste, appunto, in una trasformazione di questa energia in una sua forma assimilabile dall’organismo energetico.

Inoltre, occorre considerare che l’energia-oro del Gran Sole Centrale giunge alla Terra quindi a noi esseri umani in quantità molto ridotta. Solo attraverso una decisa attivazione dei CEC è possibile assorbire tale energia in quantità apprezzabili e utilizzabili per la guarigione e la terapia.

Ipotizzo, insieme ad altri, che l’energia-oro tellurica di Gaia derivi dal Gran Sole Celeste. Gaia assorbe continuamente l’energia di questo cuore cosmico e la trasforma nelle sue viscere in qualcosa di diverso.


	Infine, l’energia-oro del Gran Sole Centrale è distribuita su molti ordini d’energia e per questo risuona nelle varie dimensioni dell’essere multidimensionale.



Il ruolo di Gaia: difesa, riparazione e rigenerazione

Come Gaia sostiene e protegge l’individuo. Come una madre affettuosa, Gaia si preoccupa di proteggere i suoi figli. Per comprendere bene il suo ruolo, occorre tener presente la struttura della parte extracorporea dell’organismo sottile. Il lettore può far riferimento all’illustrazione 2-6 dedicata ai centri extracorporei e alla loro connessione con i chakra del circuito primario.

L’illustrazione fornisce alcune indicazioni fondamentali sulla connessione dell’organismo energetico con l’energia-oro tellurica. I chakra che al risveglio e dopo un sonno profondo ricevono questa energia sono: il basale, il solare posteriore, il cardiaco posteriore, il cervicale, la nuca, la nuca minore, il coronale posteriore. Un esame delle loro funzioni ci sarà molto utile per chiarire il ruolo di Gaia.

Il basale è il chakra dell’apparato muscolare, di quello osseo, del tessuto connettivo e del midollo osseo. Anche se le sue funzioni non si esauriscono qui, questo elenco è già molto significativo. Muscoli, ossa e connettivo rappresentano la struttura di sostegno dell’individuo. Il midollo osseo è la fabbrica delle cellule totipotenti del sangue in grado di trasformarsi da adulte nei vari tipi di linfociti T e B del sistema immunitario.

Il cardiaco posteriore ha tre funzioni rilevanti: è il chakra del DNA dei mitocondri, del timo e della gestione complessiva del sistema immunitario, particolarmente delle cellule T. È rilevante il fatto che la linea del DNA mitocondriale sia matrilineare, la ereditiamo cioè da nostra madre.

Gaia e l’organo del coraggio. Dietro lo sterno c’è una ghiandola bilobata a forma di farfalla, di colore rosa pallido, delle dimensioni medie di qualche centimetro di altezza e larghezza e qualche millimetro di profondità: è il timo. Alla nostra nascita il timo pesava circa 15 grammi; nella pubertà, circa 35. Poi il suo peso gradualmente diminuisce e, verso i 25 anni, pesa circa 25 grammi; 15 grammi a 60 anni e 6 grammi a 70.

Nel periodo dell’allattamento, il neonato è protetto dal sistema immunitario della madre. In pochi mesi, però, il suo sistema immunitario si sviluppa per diventare autonomo e lottare da solo contro le infezioni. Due cellule molto importanti del sistema immune sono i linfociti T e B. Entrambi sono fabbricati dal midollo osseo, un tessuto che si trova all’interno delle ossa. Una parte dei linfociti, una volta nati, migra verso il timo e diventa linfociti T (T viene proprio da timo). L’altra parte dei linfociti resta nel midollo osseo in attesa di maturare e sono quelli definiti B (B da bones, ossa). Esistono più tipi di linfociti T, ognuno dei quali svolge un compito diverso. In generale le cellule T attaccano i cosiddetti antigeni, la maggior parte dei quali sono dei germi invasori. Altri linfociti T sono specializzati nell’attivare le cellule B a produrre le immunoglobuline o anticorpi, utili per combattere certi specifici invasori.

È un argomento di grande complessità, impossibile da concludere in poche parole. Volendo definire il timo, possiamo dire che è la centrale di controllo del sistema immunitario, la memoria della difesa immunitaria e una sorta di “scuola” per i linfociti T. Questo da un punto di vista biologico. Ma cos’è il timo dal punto di vista energetico sottile?

Un’esperienza semplice da condurre con le energie sottili è la seguente: si testa il livello energetico del timo di una persona. Poi, le si chiede di dire: «Io ho paura». Non è assolutamente necessario che la persona riviva un evento spaventoso o che tenti di provare paura. È sufficiente che dica: «Io ho paura». Appena detta la frase, si testa nuovamente il timo. Il risultato è, invariabilmente, una caduta energetica molto forte. Se ne deduce che la paura, anche solo verbalizzandola, inibisce il timo.

Esperienze simili si possono ripetere con i sensi di colpa: “Io sono colpevole” e in genere con parole che evochino rabbia, ansia, agitazione, depressione, nervosismo, anche se l’effetto più forte si avrà sempre con la paura e i sensi di colpa. L’esperienza si può concludere facendo ripetere una frase del tipo: “Io amo” o anche: “Io sono molto amato”. Il timo riacquista tutta la sua energia. Un’altra frase che ha un effetto profondo è “Io sono coraggioso”, o “Io ho molto coraggio”.

Noi sappiamo che il timo è regolato dal cardiaco posteriore, un chakra tellurico (= posteriore) e fortemente connesso al terzo Arcaico, come il cuore. Sappiamo anche, in base alle nozioni di fisiologia sottile, che il timo è il luogo dell’equilibrio di lateralità. In altre parole: il chakra del timo governa anche il campo dell’equilibrio destra/sinistra. Un’osservazione che meriterebbe di essere approfondita: Gaia, grazie al basale gioca un ruolo nel sostenimento dell’individuo grazie agli apparati muscolare e osseo e al tessuto connettivo. La postura dipende da molti fattori, due dei quali sono certamente la condizione dei muscoli, delle ossa e del connettivo e l’equilibrio di lateralità. In entrambi i fattori Gaia e la sua energia-oro tellurica hanno un ruolo decisivo.

Più avanti affronteremo il tema della capacità dell’energia-oro di innescare potenti fenomeni di risonanza sottile. Poiché il timo è anche uno degli organi che assorbe maggiormente l’energia-oro tellurica, dobbiamo credere che esso sia anche un organo di risonanza e di comunicazione. Con cosa? Io sono portato a credere che sia in contatto con meccanismi immunitari depositati nei banchi di memoria di Gaia. Nel timo c’è dunque non solo la memoria dell’immunità individuale, ma probabilmente anche quella della specie. In conclusione: Gaia è responsabile dei processi di difesa e dei meccanismi di sostegno dell’individuo.

Gaia e i processi di riparazione cellulare. Alcuni terapeuti che utilizzano le energie sottili si limitano ad inviare ai loro pazienti l’eccesso di energia da loro prodotta e accumulata. Non si chiedono né dove inviarla, né come e perché, sostengono, “tanto l’energia è intelligente e sa cosa fare”. Anche se ho sempre ritenuto questo tipo di affermazioni molto superficiali e anche un po’ presuntuose, credo che contengano almeno una parte di verità che come tale merita di essere analizzata.

Attivando il chakra Dan-Tien, la cassaforte dell’energia-oro, si nota un fenomeno che consiste nella contemporanea attivazione di un altro chakra: il coronale posteriore. Il fenomeno dell’attivazione del coronale posteriore è più evidente negli anziani e nelle persone malate, molto meno nei giovani e nelle persone sane. Riporto qui di seguito l’esperienza, descritta già in Fisiologia Sottile, che mi ha guidato alla scoperta della funzione di bioriparazione.

Quando mia figlia Julia aveva ancora pochi mesi, mi ero accorto, testandola, di un fatto bizzarro. La piccola aveva tutti i chakra che anch’io possedevo e generalmente più puliti dei miei, meno uno: il coronale posteriore. Poiché non sapevo quasi nulla di questo chakra e delle sue funzioni (solo che probabilmente era debolmente connesso, insieme al coronale anteriore, agli stati di coscienza theta e delta e che, presumibilmente doveva controllare qualche organo del cervello) la cosa mi interessò immediatamente. Dapprima pensai che le funzioni del coronale posteriore dovessero essere connesse a qualcosa che gli adulti hanno e non hanno i lattanti, per esempio l’esperienza, la memoria o cose del genere. Ma erano ipotesi poco convincenti e che mi lasciavano piuttosto insoddisfatto.

Il mistero del coronale posteriore continuò ancora per settimane, finché un giorno la piccola Julia prese un’infreddata con qualche linea di febbre. La cosa venne affrontata con qualche rimedio omeopatico, tanto che già il giorno dopo la piccola era nuovamente in buona forma. Ma la cosa più interessante fu che, durante il giorno della febbre, le era finalmente comparso il coronale posteriore! Se ne poteva dedurre che forse quel chakra era legato a stati infiammatori oppure …

Successive esperienze mostrarono che non si trattava neppure di questo: il coronale posteriore si attivava molto anche negli adulti, ma solo quando stavano male. Ci si scottava la mano? Il coronale posteriore si attivava e diventava più grande del solito. Un dolore alla schiena? Il coronale posteriore si attivava e diventava più grande del solito. Un altro aspetto rilevante era che, contemporaneamente all’attivazione del coronale posteriore, si poteva notare un abbassamento del livello energetico del Dan-Tien. Forse il coronale posteriore era un chakra connesso al dolore? Oppure connesso alla memoria di uno stato di sofferenza? In effetti, il coronale posteriore alle volte tornava alla normalità quando il dolore era terminato ma, altre volte, continuava a restare attivo per un bel po’ anche dopo la scomparsa del dolore. Sembrava tornare normale solo quando la scottatura, la ferita, la contusione avevano completato il loro processo di guarigione.

Dopo un certo numero di esperienze di questo tipo, mi convinsi che il coronale posteriore doveva essere connesso ai processi di guarigione e di riparazione e arrivai alla seguente conclusione:


Il chakra coronale posteriore è il centro che attiva, guida e controlla i processi di guarigione e di riparazione dell’intero organismo è, cioè, il bioriparatore di tutto l’organismo.



Scoprire che esiste un chakra che accelera il processo di guarigione era elettrizzante. Quale che fosse la malattia in corso, era ora possibile accelerarne il decorso solo attivando questo chakra! Poiché mi serviva avere più nozioni possibili sulla cosa, passai l’informazione a tutti gli allievi in grado di gestirla e li pregai di relazionarmi sulle loro esperienze. Ben presto arrivarono molti dati tutti estremamente utili e interessanti. Un’esperienza comune a tutti quelli che avevano sperimentato l’attivazione del coronale posteriore era che, effettivamente, la guarigione era molto accelerata ma, quasi sempre, il soggetto sperimentava anche uno stato di stanchezza, se non addirittura di prostrazione. Perché mai?

Una risposta piuttosto banale era contenuta nel senso comune: quando si sta male bisogna riposarsi ed evitare qualsiasi fatica, così facendo si guarisce prima. Ma, studiando attentamente il comportamento della nuova struttura, il perché fu presto chiaro: se la si attiva, l’energia necessaria alla riparazione viene sottratta al bioaccumulatore e, se l’attivazione è molto vigorosa, il bioaccumulatore resta, per così dire, “a secco”. La conclusione fu che il bioriparatore (come in seguito venne chiamato) dovesse essere attivato tenendo sempre d’occhio il livello del bioaccumulatore per evitare la spiacevole sensazione di mancanza d’energia.

Prima di terminare questo argomento voglio sottolineare un aspetto importante. Il bioriparatore dell’intero organismo è il chakra coronale posteriore. Ricordo che questo chakra è connesso al settimo centro extracorporeo inferiore, che è come dire che è attivato dall’energia-oro tellurica. In altre parole: Gaia è responsabile dei processi di riparazione.

Il mistero della salamandra. Robert Becker è un chirurgo ortopedico americano, interessato alle applicazioni dell’elettricità nella cura delle fratture. Becker ha trovato che, utilizzando metodi opportuni, le fratture guariscono prima e meglio se l’osso viene stimolato elettricamente. La saldatura della frattura, in effetti, è un processo di rigenerazione. Becker si è chiesto se i risultati da lui ottenuti nel suo campo si potessero estendere ad ogni processo che coinvolga la rigenerazione. Becker si è allora chiesto: qual è il leggendario e mitico animale dove la rigenerazione sembra quasi non avere limiti? La salamandra naturalmente. Anche se non è l’unico animale capace di grandi rigenerazioni (anche alcuni anfibi e alcuni pesci lo sono), la salamandra è forse la migliore: è in grado di far ricrescere la coda, una zampa, un occhio, un orecchio, una parte del cervello, quasi tutto il tratto digestivo e quasi la metà del cuore, quando per cause naturali o per l’intervento sperimentale, queste parti del corpo vengono a mancare. Come fa? Un bel mistero.

Qualcuno potrebbe affermare che la salamandra può farlo perché, in fin dei conti, è un animale inferiore. L’uomo è altra cosa. Animale inferiore? Non tanto, afferma Becker. Le differenze tra il suo corpo e il nostro sono molto meno appariscenti di quel che si potrebbe pensare. Stessi sono i muscoli, simili i vasi sanguigni, le ossa e, a parte la complessità, lo stesso cervello. Non solo: ma non tutti gli animali inferiori hanno la capacità rigenerativa, non ce l’ha, ad esempio, il rospo. Il mistero della salamandra, spiega Becker, non può trovarsi all’interno del vecchio paradigma molecolare. La spiegazione sta piuttosto in un nuovo paradigma: quello energetico.

Becker, da esperto qual è nell’uso dell’elettricità in ortopedia, si è messo a studiare che cosa succede al potenziale elettrico quando si taglia una zampa ad una salamandra e a un rospo. Dapprima, subito dopo il taglio, la tensione intorno alla ferita è di segno positivo ma, quando questa è guarita, nel rospo il potenziale scende a zero per non muoversi più, mentre nella salamandra diventa negativo e tale resta per tutto il periodo della rigenerazione dell’arto. Il segreto della salamandra sarebbe dunque in quel potenziale negativo, che solo lei riesce a produrre? Becker ha applicato sul moncherino della zampa del rospo un potenziale negativo simile a quello naturale della salamandra, e, con grande sorpresa, ha osservato la crescita di un arto embrionale!

Salamandre e cellule staminali. Dopo le ricerche pionieristiche di Becker, altri scienziati si sono posti il suo stesso problema: come riesce la salamandra a rigenerare i tessuti mancanti? La domanda se la sono posta soprattutto gli studiosi di cellule staminali, quella sorta di cellule onnipotenti che, come Zeus, possono assumere qualsiasi forma. Un campo di studio è dunque quello dell’uso delle staminali per avviare processi di rigenerazione. Altri studiosi hanno pensato che, invece di esplorare campi nuovi, bastava guardare a quello che già sa fare la Natura, ovvero guardare alla miracolose capacità della salamandra. L’elenco degli animali in grado di rigenerarsi comprende perfino l’uomo che, come è noto, è in grado di rigenerare il fegato, anche dopo asportazioni importanti.

Cosa succede in una ferita? Le cellule mature della ferita cominciano a trasformarsi e ritornano allo stato di cellule immature, il cui insieme prende il nome di blastema. Questo blastema provoca la ricrescita della parte mancante. Come? Mistero. Forse, dicono gli esperti, lo fa seguendo il programma di embriogenesi. Dove sta questo programma? Forse nel DNA, ma nessuno ve l’ha mai trovato. Ancora un mistero. Come fa il blastema a sapere che deve riparare una parte del cervello, una zampa, un occhio? Un mistero nascosto in un mistero. I genetisti sostengono che si tratta di geni che la salamandra utilizza ancora, mentre in noi sono caduti in disuso. E perché una cosa tanto importante sarebbe stata buttata alle ortiche nel corso dell’evoluzione? Ancora un altro mistero. La speranza, dicono, è di ritrovare questi geni andati in pensione e convincerli a ritornare al lavoro. Speriamo bene.

L’energia-oro, la riparazione e la rigenerazione. Probabilmente, se la Biologia assumesse un paradigma diverso da quello attuale tutto centrato sulle molecole, tanti misteri pian piano si risolverebbero. Ritorniamo all’energia-oro tellurica che sembra nascondere tanti segreti. Abbiamo già visto, non solo in questo libro, ma anche in Fisiologia Sottile, che si tratta di un’energia che si può utilizzare nella guarigione rapida di fratture, ferite, scottature, insomma, in quella che abbiamo chiamato bioriparazione. La bioriparazione è una funzione già presente a livello cellulare. Sulla base della nostra ipotesi centrale, che lo ricordo, afferma che per ogni funzione biologica deve esistere un campo d’energia, detto anche campo ordinatore, che la regola e la guida, anche la bioriparazione deve avere un suo campo ordinatore che abbiamo chiamato bioriparatore.

Esistono bioriparatori a livello cellulare (ogni cellula ha il suo), a livello tissutale (ogni tessuto ha il suo), a livello degli organi (ogni organo ha il suo), a livello dei grandi chakra e, infine, a livello dell’intero organismo. Vediamo come funziona questo complesso meccanismo di riparazione. Immaginiamo di esserci procurati sbadatamente una piccola ferita a un dito tagliando il pane. Testando subito il Dan-Tien, ci accorgeremmo che il suo livello di carica è immediatamente sceso. Questo ci deve far pensare che questo strano chakra sia coinvolto nel processo di bioriparazione. Possiamo andare oltre e testare il chakra coronale posteriore. Ci accorgeremmo che si è attivato molto. Ne dedurremmo che anche questo chakra sia coinvolto. Fino ad ora abbiamo compreso che, nel caso di una ferita (di una scottatura o di un qualsiasi trauma che ha danneggiato il corpo) ci sono sempre due chakra che vengono coinvolti: il Dan-Tien e il coronale posteriore.

Andiamo avanti e ipotizziamo che un nostro organo sia da qualche tempo entrato in sofferenza. Un caso abbastanza frequente: potrebbe essere un dente cariato. Testiamo i due chakra nominati: potremmo scoprire che sono più o meno simili al solito. Adesso, con una tecnica energetica idonea di nostra conoscenza o con una tecnica TEV facciamo due cose:


	attiviamo il Dan-Tien (potremmo farlo attivando ad esempio il campo delle onde cerebrali delta o con una tecnica dello Yoga o del Chi Kong);

	attiviamo il chakra coronale posteriore.



Testiamo nuovamente: il dente cariato si è riempito d’energia! Se siamo ancora tanto bravi da riconoscere che si tratta di energia-oro, sapremo anche di che tipo di energia si tratta. Quest’ultima esperienza ci ha insegnato che attivando volontariamente i due chakra, si stimola la bioriparazione e che la bioriparazione consiste in energia-oro. Se poi siamo davvero molto bravi, sapremo che si tratta di energia-oro tellurica. È un risultato notevole, che potremo utilizzare tutte le volte che ci provochiamo un trauma. Non solo, ma potremo fare di più e utilizzare la tecnica per qualcuno che ha subito traumi molto più gravi, come un infarto, una frattura, una grave ferita, una grande scottatura.

Dopo aver sperimentato la cosa per molte volte, soprattutto su me stesso, mi sono chiesto se si poteva andare oltre e immaginare che esistesse anche una funzione di rigenerazione. Se la salamandra può farlo, forse possiamo anche noi, mi dicevo. D’altra parte, secondo gli esperti, si tratterebbe di una funzione “dimenticata” nell’uomo, ben presente in tanti animali, come la salamandra. Perché nell’uomo la funzione della rigenerazione è stata dimenticata? Forse perché nel nostro caso, l’uso dell’energia-oro tellurica come fonte di informazioni è più importante che non la rigenerazione. Forse.

Il passaggio successivo fu di credere che esistesse anche nell’organismo umano un campo della rigenerazione, un biorigeneratore. La prima ipotesi da cui sono partito fu che, se tale campo esisteva coincideva con il bioriparatore generale, che sapevo essere il coronale posteriore, o era presumibilmente nonlocale. Avevo, guarda caso, un certo problema fisico che mi portavo dietro da anni e che avrebbe avuto bisogno della magica proprietà della salamandra. Decisi di provare.

Ecco cosa feci.

Con una tecnica TEV:


	attivai dapprima il mio Dan-Tien;

	attesi qualche minuto e infine attivai l’ipotetico biorigeneratore dell’organo.



Risultato: l’organo si era riempito d’energia-oro, mentre il Dan-Tien, come era prevedibile, si era scaricato. Testai tutti i chakra più importanti alla ricerca di quello che si era attivato. Sorpresa: il chakra coronale posteriore era rimasto esattamente identico a prima, mentre si era attivato moltissimo il chakra della nuca minore.

Questa tecnica è ancora allo stadio sperimentale, ma ho creduto opportuno inserirla per permettere ai tanti operatori che mi seguono di sperimentarla. Sarei grato se mi fornissero per posta o per e-mail le loro esperienze in merito.

Un’ultima considerazione. Durante il processo di rigenerazione ci si aspetta che si mobilizzino molte cellule staminali. Sappiamo che l’embrione è carico di energiaoro. Ebbene, l’embrione, soprattutto nelle prime fasi di crescita, è costituito da cellule indifferenziate staminali. L’energia-oro è dunque sicuramente connessa con i processi che coinvolgono sia la crescita, sia la riparazione, sia la rigenerazione. Anche se non siamo ancora in grado di far ricrescere le braccia e le gambe, il campo è aperto e aspetta solo di essere arato.

Riparazione e rigenerazione: come Gaia ci protegge. Abbiamo visto che le cellule staminali e quelle embrionali hanno una grande affinità con l’energia-oro e questo spiegherebbe perché questa energia viene assorbita durante il sonno dal coronale posteriore (riparazione) e dalla nuca minore (rigenerazione). Infine è da notare che si tratta di due chakra posteriori e che dunque assorbono prevalentemente l’energiaoro tellurica. Ecco un aspetto dell’interessamento di Gaia verso i suoi figli: per conservare occorre riparare e rigenerare. In conclusione: Gaia è responsabile dei processi di crescita e di rigenerazione.

Il rapporto misterioso della Cellula Madre con l’energia-oro

Ma perché la Cellula Madre ha tanta “fame” di energia-oro? Un elemento di grande interesse che fornisce un ulteriore punto a favore della tesi sulle misteriose funzioni del Gran Sole Centrale e di Gaia sta nel comportamento della Cellula Madre rispetto all’energia-oro. Abbiamo già visto che il feto assorbe quanto più possibile l’energia-oro che la madre conserva nel suo Dan-Tien. Le esperienze successive fatte con la CM mettono in luce un altro fenomeno intrigante: la “fame” di energiaoro non cessa dopo la nascita. La nostra Cellula Madre continua, se possibile, a nutrirsi di energia-oro. Ammettendo come possibile la mia congettura riguardo al nostro collegamento con il Gran Sole Centrale, durante lo stato di coscienza delta, posso pensare che:


	la Cellula Madre ha bisogno di energia-oro per continuare ad essere la memoria di tutte le cellule e dei corpi psichici (che si tratti, in altre parole, di una sua necessità, per così dire, “fisiologica”);

	secondo l’ipotesi, la grande sorgente di energia-oro celeste dell’Universo è il Gran Sole Centrale, dal quale riceviamo questo tipo di energia sottile e, in secondo luogo, Gaia, dalla quale riceviamo l’energia-oro tellurica;

	sempre secondo l’ipotesi, l’energia-oro prodotta dal Gran Sole Centrale e da Gaia contiene e diffonde le informazioni sulla difesa, la protezione, la diffusione e l’evoluzione della vita nel pianeta e in tutta la galassia;

	se ne deduce che è soprattutto durante il sonno che la Cellula Madre stabilisce e mantiene un contatto con il Gran Sole Centrale e con Gaia. Tale contatto deve avere una natura generativa, formativa e informativa.



Sorgevano un bel po’ di domande. Per esempio: supponevo che l’energia-oro proveniente dal Gran Sole Centrale fosse connessa al canale celeste, che è quello che, a partire dal chakra coronale, contiene i centri extracorporei superiori. Sapevo che questi centri sono connessi ai chakra anteriori. Altrettanto supponevo che quella proveniente da Gaia fosse connessa al canale tellurico. Ammesso che dai due canali ci giungano informazioni, di che tipo di informazioni si tratta? E che scopo hanno? Alla fine del libro proporrò una tesi molto azzardata, ma che trovo assai intrigante.


Quando il cinema vede lontano. Il rapporto tra la Cellula Madre e il Gran Sole Centrale mi fa tornare in mente il film di Kubrik Odissea nello spazio. Alla fine del suo viaggio, l’astronauta, il cui obiettivo era, non a caso, Giove, il pianeta protettore, il guru, deve combattere una difficile battaglia con il megacomputer assassino HAL (acronimo derivato da IBM: sono le lettere di IBM, che vengono dopo nell’alfabeto). Una metafora della battaglia tra l’intelligenza razionale e quella che viene dall’ispirazione? Forse. Comunque, alla fine, l’astronauta si trova proiettato verso l’infinito. Nell’ultima scena, dopo la vecchiaia e la morte, lo vediamo trasformarsi in un gigantesco feto, grande come tutta la galassia.



La Cellula Madre è immortale. Poiché ogni Cellula Madre è figlia di altre due Cellule Madri, a loro volta figlie di altre due Cellule Madri e tutte sono in connessione fra loro, attraverso la nostra Cellula Madre siamo ancora collegati ai nostri nonni. Che succede se i nonni sono morti? Sorge a questo punto una nuova domanda: che fine fa la nostra Cellula Madre alla nostra morte? Premetto che quanto dirò è poco più di una ipotesi ma, pur non avendo ancora un insieme di solide prove sperimentali a suo sostegno, io ci credo fermamente: le Cellule Madri sono immortali.

Nella sfera sottile del pianeta, nella sua noosfera, come l’abbiamo chiamata, esistono ancora le CM di Alessandro Magno, di Cesare, di Einstein e perfino quelle di Adamo ed Eva. Stanno tutte “lì” in una dimensione atemporale, cariche dei talenti e dei limiti delle persone a cui un tempo davano vita.

Abbiamo qualche pesante indizio per sostenere questa congettura, il primo dei quali ci è fornito da esperienze molto difficili da spiegare, se non si accetta l’idea che la CM sia immortale: le misteriose risonanze tra alcuni trapiantati e i loro donatori.

Risonanze misteriose nei trapiantati. Negli ultimi tempi si è fatto un gran parlare di strani fenomeni che occorrerebbero ai trapiantati, specialmente quelli che hanno ricevuto un cuore nuovo. Troppe sono le testimonianze di trapiantati che hanno scoperto, dopo il trapianto, di aver mutato i loro gusti alimentari, sessuali, erotici, sportivi, musicali, eccetera, per non pensare che qualcosa di vero ci deve pur essere. Nonostante la spiegazione ufficiale di questi fenomeni sia del tutto materialistica, la cosa non può non farci subito pensare al fenomeno della risonanza sottile tra il DNA del donatore e quello del trapiantato. Non solo, ma fornisce un indizio importante alla tesi che la Cellula Madre sia immortale. Infatti, non può esserci una risonanza con i corpi psichici del donatore attraverso il suo DNA, perché è morto, a meno che non si ammetta che la sua Cellula Madre esiste ancora dopo la sua morte. Non dimentichiamo che, parlando di CM, stiamo parlando in realtà di un campo, di qualcosa cioè non diverso dai campi morfogenetici di Sheldrake. Secondo questo biologo inglese, i campi morfogenetici sarebbero di natura nonlocale: esisterebbero, ma non in un “dove” localizzabile.

Occorre chiarire come sia possibile che esista una risonanza tra due DNA, uno dei quali, quello del trapiantato, ha una sua realtà fisica ed un altro quello del donatore, che ha una natura nonlocale, eterica, perché è morto. In realtà, secondo l’ipotesi della Cellula Madre, la risonanza avviene attraverso due DNA, che hanno entrambi una natura nonlocale, eterica. La risonanza avverrebbe tra le due immagini eteriche del DNA del donatore e del trapiantato. Questo mi sembra già un primo indizio molto forte se non ancora sull’immortalità della Cellula Madre, su una sua notevole longevità, anche dopo la morte.

La Cellula Madre e le sindromi familiari. Molte ricerche hanno messo in luce la tendenza tra i membri di una famiglia ad ammalarsi di certe malattie e non di altre. Come c’era da aspettarsi, nella sbornia genetica, tutto è stato ricondotto al codice genetico: genitori, figli, zii e nonni si ammalano di quella malattia perché è inscritta nel loro genoma, simile per tutti loro. Purtroppo per i cultori ad oltranza del determinismo genetico, non tutti i conti tornano. Quel 5% di DNA non spazzatura sembra un po’ troppo esiguo per contenere anche la tendenza al suicidio, alla depressione, alla schizofrenia e ai tanti malanni psichici che ci affliggono.

Abbiamo discusso in precedenza le ricerche di Garjajev e di Poponin sul DNA. I due ricercatori hanno scoperto una natura, fino ad allora ignota, del DNA: la sua capacità di essere “linguaggio” e, sotto certe condizioni, di comunicazione. La natura sottile delle risonanze tra CM sposta ancora più avanti il discorso. La comunicazione tra Cellule Madri avviene tramite energie sottili. Ricordo che, pur essendo molto forte la somiglianza tra il concetto di onda di torsione e quello di energia sottile, si tratta di due cose diverse. È presumibile che le onde di torsione siano la versione fisica delle energie sottili, il cui campo di attività è ben più vasto.

Ritorniamo alle sindromi familiari. In molti casi, la spiegazione è semplice: la tendenza in un gruppo familiare ad ammalarsi di certe malattie può trovarsi semplicemente in tratti comuni del DNA, che contengono quella tendenza. Il fatto è che questa spiegazione a volte è insufficiente: la tendenza ad ammalarsi c’è, ma non ci sono i tratti comuni di DNA. Allora? Ecco un altro incubo dei cultori del dogma “il DNA è tutto”. Per uscire dall’impasse i genetisti, messi alle strette, hanno inventato ultimamente una versione della genetica un po’ meno restrittiva e l’hanno chiamata epigenetica (= oltre la genetica). Qualcuno però sospetta che la vera epigenetica sia quella inaugurata da Garjajev e Poponin. Se si accettano le ricerche di questi due scienziati, si può tranquillamente ammettere che le sindromi familiari non spiegabili sulla base del dogma genetico, avvengano per comunicazione dei DNA di due o più membri della famiglia, uno dei quali può avere il tratto di DNA che porta a quella certa malattia o quella certa tendenza (chiamiamolo “trasmettitore”). L’altro membro che non lo possiede (chiamiamolo “ricevitore”) riceve le informazioni di malattia mediante la risonanza con quel DNA. Un meccanismo simile a quello dei virus informatici, insomma. Una teoria che apre molte porte, ma che non spiega tutto.

Per esempio: un familiare vive in Asia, un altro in Europa, ma entrambi presentano la stessa sindrome. Casi esemplari sono quelli dei gemelli omozigoti, la cui letteratura è piena di episodi non solo di malattie comuni (il che non farebbe troppo scalpore), ma anche di incidenti avvenuti nello stesso istante, di sogni in cui uno dei due conosce il momento esatto della morte dell’altro, eccetera. In molti casi questi fenomeni sono avvenuti a enormi distanze. Si dirà: le onde di torsione hanno superato la distanza. Il problema è che il campo d’azione delle onde di torsione è molto vasto ma non lo è fino al punto di superare oceani. Le energie sottili invece possono farlo perché la risonanza sottile non è limitata dalla distanza spaziale.

Ancora: che succede se il familiare “trasmettitore” è morto? Come spiegare le sindromi familiari dopo decenni dalla morte del trasmettitore, esclusi i casi spiegabili grazie a tratti comuni di DNA interessati a quella malattia? L’ipotesi dell’immortalità della Cellula Madre dà una spiegazione anche in questo caso: la risonanza c’è sempre e avviene attraverso immagini eteriche, che non scompaiono alla morte dell’individuo.

La stabilità dell’energia-oro, i campi d’energia e le forme-pensiero. C’è un’altra proprietà dell’energia-oro che apre numerosi interrogativi: la sua capacità di trasportare altre forme di energia sottile o, come la chiamiamo nella TEV, la sua capacità di iperconduzione. Nella TEV, “metallizziamo” l’energia-oro per renderla più stabile e duratura. L’energia-oro metallizzata diventa la più stabile modalità di energia sottile che io conosca. Perché è interessante questa proprietà? Perché ci spiega un’altra ragione della fame di energia-oro da parte della Cellula Madre. Con l’energia-oro, le informazioni che essa contiene acquistano una stabilità maggiore fino al punto di renderla immortale.

Questa stabilità dell’energia-oro può essere utilizzata nella deliberata costruzione di una forma-pensiero. Si è notato che proiettando energia-oro in una forma-pensiero questa risulta molto più stabile e duratura. Una forma-pensiero non è altro se non un campo d’energia psichica. Le strutture sottili che sono alla base dei processi vitali, come i campi ordinatori o d’ordine che collaborano con i chakra, a loro volta altro non sono se non campi d’energia sottile, della stessa natura delle forme-pensiero prodotte dagli uomini. È ragionevole pensare che il Gran Sole Centrale e Gaia abbiano costruito in miliardi d’anni i campi-Vita utilizzando l’energia-oro proprio per dar loro una maggiore stabilità.

L’energia-oro ha un’altra ragguardevole proprietà: è l’energia sottile che, meglio di altre, supporta i fenomeni di risonanza. Poiché compito della CM è proprio quello di creare una forte risonanza con le cellule dell’organismo, ecco un altro indizio a favore della teoria sul perché la CM ha tanta fame di energia-oro.


Uomini e topi. Alimenti e bevande contenenti organismi geneticamente modificati si stanno sempre più diffondendo poiché, si sostiene, danno una mano all’agricoltura e nello stesso tempo sono un buon affare per il consumatore, che trova prodotti migliori e più a buon mercato. Da almeno 10.000 anni (ma forse occorre aggiungere alla storia qualche decina di millenni), l’uomo si alimenta con certi prodotti di origine vegetale o animale. Quanto ingeriamo non può non avere influenza sull’organismo sottile e tale influenza è giocata essenzialmente attraverso il DNA di quanto mangiamo. Da quanto ho scritto, il lettore avrà compreso che io sono fermamente convinto che il DNA giochi un ruolo rilevante nel meccanismo della risonanza tra le Cellule Madri e non solo tra genitori e figli, ma anche, sia pure in misura ridotta, tra persone il cui DNA presenta tratti simili, oppure quando il DNA di un estraneo è stato immesso nel nostro organismo, come nel caso dei trapiantati. Il DNA si figurerebbe come un ponte di risonanza energetica tra due persone, una delle quali magari è defunta.

Sorge allora un dubbio. Supponiamo che il pane di domani sia fatto con un grano, nel cui DNA sono stati inseriti tratti del DNA di un topo o di uno scarafaggio. Il dubbio è che effetti potrebbero stabilirsi, magari nel lungo periodo, tra i topi o gli scarafaggi e noi esseri umani a causa della risonanza generata dal rispettivo DNA? Se, come sembra, esistono risonanze tra donatori e trapiantati, non corriamo il rischio di introdurre nel nostro genoma sottile aspetti della natura dei sorci e degli scarafaggi? Il meccanismo è assolutamente identico. Sembra però che si possa stare tranquilli, visto che gli esperti (?) giurano che non ci sono pericoli.



Il ruolo del Gran Sole Centrale: evoluzione e cambiamento

Torniamo ancora alla figura 2-6, che illustra i collegamenti tra i centri extracorporei e i chakra. Si può notare che i CEC del canale celeste sono connessi ai seguenti chakra anteriori: sessuale, solare anteriore, cardiaco anteriore, gola, ajna, frontale, coronale anteriore. Questi collegamenti devono necessariamente nascondere il nostro profondo rapporto con il Gran Sole Centrale. Iniziamo dal chakra sessuale.

Sesso e risonanza. Ai tempi di mio padre, nei primi anni del Novecento, il sesso era una cosa della quale era disdicevole parlare e, tutto sommato, una cosa con aspetti quasi perversi, della quale insomma bisognava vergognarsi un po’. Ovviamente, anche quando lui era giovane, per fortuna nostra, non tutti la pensavano così perché c’erano anche persone con vedute molto liberali. La visione oscurantista del sesso ha portato a quella che Reich chiamava la repressione sessuale, madre di tutte le repressioni e dell’infelicità umana. Dopo quasi un secolo, le cose sono molto cambiate ed il sesso è visto da molti come un’attività come un’altra. Il sesso è una cosa “che si fa”, come si farebbe una partita a carte o a tennis. Da un estremo all’altro.

Mi chiedo se abbiamo veramente compreso cosa accade durante l’orgasmo e cosa significhi realmente lo scambio di fluidi vitali, che inevitabilmente avviene nel sesso, a livello dell’organismo energetico. Reich ha scritto e studiato molto sull’orgasmo, anche se il suo messaggio, che era centrato molto sull’amore, è stato travisato e visto piuttosto come un invito all’amore libero e al libertinismo.


	Durante l’orgasmo, non a caso detto la piccola morte, viviamo uno stato di coscienza particolarissimo, in cui due entità, per un istante infinitesimo, si fondono. I Greci dicevano che un tempo gli esseri umani erano ermafroditi e riunivano in sé sia Hermes che Afrodite. Questo dava loro un tale potere che gli dei, gelosi, li frammentarono in due generi: il maschio e la femmina. Il sesso e l’orgasmo sono il ricordo della nostra antica potenza e il tentativo disperato di rimettere insieme le due frazioni.

	Durante l’atto sessuale si scambiano fluidi che contengono tracce di DNA che, in un modo che ancora non comprendiamo appieno, entrano a far parte dell’organismo energetico. Si tratta, insomma, di uno scambio energetico molto profondo. Alcune esperienze, solo in parte confermate, sembrano indicare che la memoria di eventi e certe reazioni che sono entrate a far parte dell’imprinting di animali molto semplici, possano essere trasferite ad un altro animale attraverso il DNA.



L’energia-oro delle cellule sessuali. Le tradizioni esoteriche hanno da sempre attribuito all’orgasmo proprietà importanti. Ci sono state religioni che, nella loro storia, hanno visto nell’atto sessuale e nel piacere che provoca il segno dell’eterna lotta della carne contro lo spirito, lotta malefica e deleteria per l’evoluzione dell’anima e hanno pertanto predicato l’astinenza sessuale (per fortuna senza troppo seguito, visto che l’umanità esiste ancora). Alcuni studiosi moderni hanno visto nell’estasi di alcuni santi e di alcune sante, che praticavano l’assoluta astinenza sessuale, null’altro che l’equivalente di un orgasmo, anche se vissuto a livello puramente mentale. Altre tradizioni hanno creduto che, durante l’eiaculazione, soprattutto nell’uomo si perdessero enormi quantità d’energia e quindi si dovesse praticare la ritenzione del seme. Nello yoga cinese, il Chi Kong, si sottolinea moltissimo l’utilità di questa pratica giudicata un passo ineliminabile verso l’immortalità fisica (?). Nello yoga indiano, altrettanto se non ancor più antico del cinese, esistono pratiche sessuali simili in cui l’orgasmo è trasceso in una sorta di sesso sacralizzato. Altre tradizioni ancora hanno visto nell’orgasmo un momento magico, una sorta di unione con il Divino, un’alchimia sessuale durante la quale una grande energia, che può essere utilizzata a fini magici, scende sulla coppia. C’è qualcosa di vero in tutto ciò? Quali dati ci può fornire l’analisi energetica?

Per primo va sottolineato il fatto che gli spermatozoi sono carichi di energiaoro. Durante l’eiaculazione l’uomo perde una grande quantità di spermatozoi, quindi un bel po’ di energia-oro. Dopo l’orgasmo, il suo Dan-Tien, anche se è stato caricato precedentemente, scende a livelli quasi prossimi a zero. Altrettanto dovrebbe essere carico di quest’energia anche l’oocita poiché nelle donne, durante le mestruazioni, si nota un forte calo del Dan-Tien (che ricordo essere la cassaforte d’energiaoro). Questi due elementi sembrerebbero giustificare le pratiche di ritenzione del seme, predicate da discipline come il Chi Kong.

Perché c’è tanta energia-oro nelle cellule sessuali? Azzardo qualche ipotesi:


	L’energia-oro dello spermatozoo e dell’oocita serve a costituire la prima riserva di questa energia nello zigote e nella Cellula Madre. Una sorta di dote materna e paterna. In seguito provvederà al rifornimento il Dan-Tien della madre.

	L’energia-oro delle cellule sessuali è in risonanza con il Gran Sole Centrale. Ammettendo che è lì che si trova la banca dati galattica sulla forma e sull’evoluzione della Vita nella galassia, possiamo concludere che:




durante l’atto sessuale e soprattutto durante il concepimento si stabilisce una forte risonanza con il Gran Sole Centrale.



Questa risonanza si trasferisce prima nello zigote e poi nella Cellula Madre e permette che le informazioni seguano i piani di evoluzione contenuti nella banca dati galattica.

Il cuore: molto più di una pompa. Oggi molte idee stanno cambiando sul cuore. Le vecchie concezioni di un organo, che non sarebbe altro se non una pompa di sangue, sembrano ormai sempre più superate. Una nuova branca medica, la neurocardiologia, sostiene che il cuore è il maggior governatore dell’intelligenza. Un’intelligenza molto speciale e importante: l’intelligenza del benessere! Il cervello, al contrario, che tende a intellettualizzare tutto, ha una specie di intelligenza al contrario: quella di crearci problemi e malessere. Dunque il cuore pensa. Ma come fa a pensare?

Non dimentichiamo che il cuore è già formato quando il feto è poco più di un millimetro. Da allora il suo battito accompagna la nostra vita e ci seguirà fino all’ultimo istante. Si ipotizza che alcune tra le prime cellule fetali abbiano la capacità di ricevere il segnale che il cuore della madre invia loro. In breve tempo queste cellule diventano il muscolo cardiaco. Se questa ipotesi trovasse altre conferme, significherebbe che dentro di noi c’è ancora l’imprinting del battito del cuore di nostra madre! Quel battito, quella frequenza, è dentro di noi, un ritmo che accompagnerà ogni nostro pensiero, ogni nostra azione fino al giorno della nostra morte.

Il feto, nel primo trimestre, forma il cosiddetto cervello rettiliano. È quella parte del cervello che controllerà le attività sensorio-motorie e gli istinti per la sopravvivenza. Nel secondo trimestre, si forma il cervello mammaliano, in cui risiedono le emozioni, le capacità cognitive e relazionali. Nell’ultimo trimestre, si forma la neocorteccia, con le sue capacità creative e intellettuali. E il cuore che parte ha? A partire dagli anni ’70, alcuni neuroscienziati del Fels Research Institute hanno scoperto che il cuore possiede il suo cervello e il suo sistema nervoso intrinseco.

Il suo rapporto con il cervello sembra molto stretto, tanto che la coerenza dei battiti cardiaci può facilmente correlarsi con lo stato di coscienza. E la cosa funziona in entrambi i sensi: modificando lo stato di coscienza cambia la coerenza cardiaca, modificando la coerenza cardiaca cambia lo stato di coscienza.

Molto forte è anche, come ci si potrebbe aspettare, la correlazione tra la coerenza dei battiti cardiaci e le emozioni. Le emozioni superiori: l’amore incondizionato e la compassione (quelle che abbiamo attribuito alla terza dimensione) incrementano la coerenza cardiaca. Non è fuori luogo parlare dunque di un’intelligenza del cuore.

Un fenomeno che è stato studiato è quello della risonanza (fisica, in questo caso e non sottile) tra il cuore di una persona e il cervello di un’altra. Il cuore, come sappiamo, reagisce immediatamente ad ogni emozione, in genere perdendo la coerenza. È stato dimostrato che se una persona prova un’emozione, il cervello di un’altra a lei vicina registra l’evento. Vale la pena di notare che, a causa dell’effetto di interazione denso-sottile, ci deve essere anche una registrazione di tipo sottile. In altre parole tutti noi registriamo, magari solo a livello sottile, le emozioni dell’altro.

Queste poche cose appena accennate rendono giustizia al cuore e lo elevano più su del ruolo che gli assegna di solito l’anatomia. Il cuore è, insomma, molto più di una pompa di sangue. Si ricorderà anche che il cuore reagisce immediatamente ad un’attivazione del terzo Arcaico, molto di più di altri organi e di tutti i chakra. Possiamo concludere affermando che si tratta davvero, secondo la credenza popolare, dell’organo dell’amore. Noi però sappiamo di più. Sappiamo che il cuore assorbe una gran parte dell’energia-oro prodotta dai centri extracorporei, circostanza che ci fa affermare con una discreta sicurezza che esso è anche un importante organo di risonanza: la risonanza d’amore.

Grazie al cuore entriamo in risonanza con gli altri sulla terza dimensione. È dunque anche un organo di comunicazione, anche se di comunicazione sottile. Grazie al cuore i problemi di incomprensione caratteriale che il cervello ingrandisce ed esaspera diventano piccola cosa di nessun conto. I rapporti interpersonali si semplificano, la vita di relazione diventa gratificante e acquista maggiore importanza. Il cuore svolge anche un’azione potente nel rapporto che abbiamo con noi stessi. C’è più amore per quello che siamo e si accettano i propri limiti e i difetti come una parte di noi della quale non c’è da vergognarsi, ma alla quale ci rivolgiamo con più accettazione e compassione. Il cuore ci dice che nessuno è perfetto e che l’imperfezione è un elemento di ricchezza e diversità.

A questo punto, possiamo anche gettare una nuova luce sul caso altrimenti misterioso dei figli adottati. Si ricorderà che, nel caso del rapporto tra genitori adottivi e figli adottati, si instaura un meccanismo di risonanza simile, anche se di entità minore, a quello che si ha con i figli biologici, che avviene attraverso la risonanza del DNA. Nel caso dei figli adottivi, la soluzione si può trovare nel cuore, che fa le veci del DNA.

Il DNA e il collegamento biologico. Lo studio dell’anatomia e della fisiologia sottili ci dice che il coronale centrale svolge numerose funzioni, una delle quali è quella di gestore del campo energetico del DNA individuale. Un’esperienza che chiunque abbia un po’ di pratica può ripetere è la seguente: si proietta un gran quantitativo di energia sottile al coronale centrale e successivamente si testa il campo energetico del DNA. Si potrà notare che tale campo è enormemente aumentato. Per prova si può fare l’inverso: si proietta un gran quantitativo di energia sottile al campo energetico del DNA e successivamente si testa il coronale centrale. Anche in questo caso, si potrà notare che tale chakra è enormemente aumentato. Se ne deduce, appunto, che il coronale centrale è il gestore del campo energetico del DNA.

Torniamo al fatto che, durante il sonno, il coronale centrale si carica di energiaoro. Una prima spiegazione del fenomeno è abbastanza ovvia: il coronale centrale ha assorbito questa energia per inviarla al campo del DNA. Perché? Non dimentichiamo che l’energia-oro è quella ideale per innescare fenomeni di risonanza sottile. Il campo energetico del DNA individuale distribuisce l’energia-oro a tutte le cellule dell’organismo che, in tal modo, potenziano il loro collegamento con la Cellula Madre. Non dimentichiamo infatti che una via essenziale di tale collegamento è costituita proprio dal DNA.

Le sinapsi e il collegamento mentale. Un’altra funzione importante del coronale centrale è quella di essere il gestore del campo delle sinapsi, una parte dei neuroni. Si tratta di un fatto piuttosto singolare. Infatti, i neuroni, come cellule, non sono gestiti dal coronale ma dal chakra ajna. Questo non vale però per la sinapsi, che è esclusa dalla responsabilità dell’ajna. Cerchiamo di comprendere come e perché.

Il neurone è una cellula piuttosto strana. Una sua parte, detta soma, è più o meno identica a quella di tutte le altre cellule. C’è una membrana, un nucleo con il DNA, nonché la solita corte di organuli: apparato di Golgi, reticolo endoplasmatico, ribosomi, lisosomi, microtubuli, eccetera. Quello che fa del neurone una cellula molto diversa dalle altre sono due tipi di prolungamenti. Vi si trova una gran numero di prolungamenti corti, detti dendriti, e un solo lungo prolungamento, detto assone. Com’è noto, i neuroni generano piccole correnti elettriche, che rappresentano uno dei mezzi mediante i quali essi comunicano tra loro. L’altro mezzo è biochimico ed è costituito dai neurotrasmettitori, sostanze chimiche che i neuroni si scambiano continuamente. Gli impulsi elettrici partono dal corpo del neurone, il soma, e giungono all’assone. La sinapsi è un piccolo bottone, al termine dell’assone, che rappresenta il terminale della cellula. La sinapsi è in contatto generalmente con i dendriti di altri neuroni, anche se non si tratta di un contatto fisico. Tra una sinapsi e un dendrite c’è un piccolo spazio nel quale avvengono complessi scambi di molecole, i neurotrasmettitori, per l’appunto. In conclusione il segnale parte dall’assone di un neurone e giunge al dendrite di un altro. Gli assoni sono vie di uscita, i dendriti di entrata del segnale elettrico.

Torniamo alle sinapsi. Si sa che, durante il sonno, avvengono importanti modifiche delle sinapsi, ancor più rilevanti nei bambini e nei più giovani. I neuroscienziati sono convinti che, durante il sonno, alcuni collegamenti tra neuroni vengano soppressi, perché giudicati inutili, mentre altri vengono potenziati. Tutto ciò rappresenta il processo di apprendimento. Se questo è vero, possiamo dire che si impara durante il sonno.

Dopo il sonno, se si testa il complesso delle sinapsi, si nota che ha assorbito una grande quantità di energia-oro. La mia teoria è che questo ci deve far pensare ad una connessione con le dimensioni mentali e che potrebbe spiegare i fenomeni dei sogni rivelatori e di quelli preveggenti. Durante il sonno, l’energia-oro, presumibilmente più quella celeste che la tellurica, si porta nel complesso delle sinapsi e, proprio grazie alle sue qualità di energia ideale per i fenomeni di risonanza sottile, ci mette in contatto con le dimensioni mentali. Queste connessioni potrebbero avvenire sia con i neuroni di altre persone, sia con il contenuto della memoria contenuta nel Gran Sole Centrale. Confesso di non avere certezze in merito, anche se ritengo che l’assorbimento di energia-oro da parte delle sinapsi sia un fenomeno troppo particolare per essere casuale.



SECONDA PARTE

CAPITOLO 7



Il nostro potere sul Tempo

La scoperta dell’Arcaico del Tempo

Tempo ed energia sottile. Ritorniamo al movimento dell’energia sottile che abbiamo visto essere strettamente legato alla rotazione che, a sua volta, è legata alla densità del tempo. Dobbiamo concludere che, quando l’energia sottile si muove (e se non si muove, degenera in energia congesta), determina dei cambiamenti nella densità del tempo e non solo, ma più energia si muove, maggiori sono i cambiamenti della densità del tempo.

Assurdo? Non tanto. Da qualche anno, esattamente da quando avevo iniziato a lavorare con le energie sottili, avevo notato uno strano fenomeno. Ripensando a situazioni del passato, provavo la sensazione di una distanza temporale enorme, come se quell’evento fosse occorso tanto, tanto tempo prima. Poi, riflettendo sul tempo realmente occorso, mi rendevo conto che magari si trattava solo di uno o due anni prima. Un fenomeno che, tra l’altro, con il passare del tempo, sembrava diventare sempre più evidente. Forse si trattava solo di un’esperienza soggettiva e personale, ma, quando mi confidai con alcuni miei collaboratori, scoprii che anche loro avevano vissuto o stavano vivendo un’esperienza simile. La sensazione comune era come se il tempo per noi fosse divenuto più denso: un anno sembrava equivalere a cinque o sei di prima. L’effetto di amplificazione non poteva non essere attribuito ad altro, se non all’incremento energetico che ognuno di noi aveva subito. Il livello modifica la percezione del tempo? Dapprima misi semplicemente nel cassetto questa esperienza e me ne dimenticai anche se, quando ripensavo al passato, l’esperienza si ripeteva ancora regolarmente.

Ho descritto in Fisiologia Sottile la terapia delle cicatrici, condotta con il Cleanergy, tecnica che si deve alla mente inesauribile del dottor Michele Bonfrate. Con questa tecnica il paziente ritorna al tempo di un trauma collegato ad una cicatrice. Un piccolo taglio che ci siamo fatti da bambini e che ci ha spaventato tanto alla vista del sangue che usciva, un’operazione collegata alla paura di non sopravvivere: non è la gravità della cicatrice che conta, quanto piuttosto l’energia psico-emozionale ad essa collegata. Il trauma, insomma.

Nella terapia delle cicatrici, l’effetto più appariscente (quando funziona, ovvero quando la cicatrice è, come si dice, focale) è la scomparsa di sintomi, anche antichi e sgradevoli, che nessun’altra terapia sapeva come eliminare. In questo contesto, più che l’effetto di guarigione ci interessa l’energia che sembra letteralmente investire il paziente, come se qualcosa gli fosse stato rubato dal trauma e, con la risoluzione, questa gli ritornasse indietro dal passato tutta in una volta. L’altro elemento che si riscontra spesso è il riaffiorare di ricordi dimenticati, ma precisi e ricollegabili al trauma. Energia dal passato.

Una cicatrice che tutti abbiamo è quella ombelicale. Una cicatrice collegata al trauma della nascita. Nascere è stato, per ognuno di noi, un’esperienza traumatizzante, per alcuni meno, per altri di più. A volte l’ombelico è focale e la terapia di questa cicatrice dà i suoi frutti. Anche in questo caso si è investiti da una grande energia che sembra proprio provenire dal passato.

Dalla terapia delle cicatrici con le energie sottili, alla terapia dei traumi nella vita intrauterina, il passo è stato breve e quasi inevitabile. I traumi del feto lasciano, secondo alcuni autori, tracce che a volte sono gravissime. La maggior parte delle volte sono poco gravi: in questi casi non si lavora su un punto preciso, come nel caso di una cicatrice, quanto piuttosto stimolando il paziente a rivivere i nove mesi della sua vita intrauterina. Il paziente non ricorda, ovviamente, quel periodo della sua vita ma, parlandone e solo cercando di immaginare le sue emozioni di quando era un feto, richiama le forme-pensiero connesse a quel periodo. Possiamo anche credere che sia l’inconscio del paziente a fare tutto il lavoro. Può darsi. Il risultato è comunque sconvolgente e spesso può cambiare la vita del paziente ma, ciò che più ci interessa qui è che ancora una volta si assiste ad un incremento energetico stupefacente. Da dove arriva tutta questa energia? Dove stava nascosta?

Lo stesso si può fare con altri traumi, magari apparentemente dimenticati: il primo giorno di scuola e la sensazione di essere stati abbandonati dalla mamma. Oppure può trattarsi di un incidente, che magari non ci ha segnato fisicamente quanto piuttosto a livello emozionale. La casistica è quasi infinita, ma il tratto sempre comune è l’incremento energetico che si sperimenta quando la cicatrice emozionale è superata. Il tratto comune è sempre il passato e l’energia congelata che vi si nascondeva.

Tutte queste esperienze mi portarono ad un’ipotesi che all’inizio mi sembrò molto azzardata: che esistesse una struttura nella quale erano inscritti tutti quegli eventi che avevano determinato un crollo o comunque una caduta energetica. Una struttura che, quasi inevitabilmente, finii con il chiamare Arcaico del Tempo, per analogia con quelli già scoperti, anche se si trattava di qualcosa di nuovo e profondamente diverso.

Dopo mesi di lavoro con questo Arcaico, condotto soprattutto da alcuni esperti collaboratori, si arrivò alla conclusione che non solo l’Arcaico del Tempo era un modello funzionante, ma che era ancor di più di quello che si pensava all’inizio. In esso sono memorizzati tutti gli eventi traumatici, gravi o meno gravi, della nostra vita. Lo potremmo raffigurare come una sorta di indice della nostra vita: c’è il capitolo di ogni evento che, in qualche modo, ci ha segnati. Lavorare su quel capitolo significa lavorare con tutte le pagine che lo compongono. Possiamo anche pensarlo come una sorta di struttura archeologica o geologica, dove ogni strato è una storia. Ogni strato può contenere due cose:


	un’energia congelata da un trauma;

	un’energia ancora più antica bloccata da un trauma successivo.
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Figura 2-18

L'Arcaico del Tempo e gli strati del passato

L'Arcaico del Tempo ha una struttura di tipo stratigrafico. Ogni strato corrisponde ad un evento del passato o del futuro. Gli strati più interni sono quelli relativi agli eventi più lontani nel tempo: il concepimento, la vita intrauterina, il giorno della nascita, l'infanzia.



Il primo caso lo abbiamo già discusso. Esaminiamo il secondo. Un esempio molto elementare può chiarire il concetto. La signora X, quando era adolescente, amava molto la poesia. A scuola brillava soprattutto nelle materie letterarie e i suoi insegnanti scommettevano su di lei e sulla sua futura carriera di brillante poetessa o di scrittrice. La morte dell’amatissimo padre fu per lei un grande trauma, che bloccò la sua capacità di avere rapporti amorosi ed erotici con gli uomini per molti anni. Solo dopo lunghe sedute di psicoterapia, X riuscì a superare i suoi blocchi e a vivere una vita normale. Ma che fine ha fatto la poesia? L’energia condensata nel suo amore per la poesia è rimasta imprigionata da un blocco superiore, quello della morte del padre. Ecco uno strato che ne blocca un altro.

L’Arcaico del Tempo e gli strati del concepimento. Gli strati più profondi sono quelli connessi al momento stesso del nostro concepimento. Un legame è un collegamento ad un campo energetico dannoso, una risonanza con un’energia che abbassa la forza vitale, che predispone al malessere o addirittura alla malattia. Sappiamo22 che i legami possono avere una doppia natura: sia psicoemozionale, sia fisica. Nel momento in cui lo spermatozoo entra nell’oocita, si crea la Cellula Madre. Nella TEV, il concetto di Cellula Madre non si esaurisce in quello dello zigote, la prima cellula destinata a moltiplicarsi e a generare il futuro organismo. Come sappiamo la Cellula Madre è molto di più: è la memoria energetica non solo dell’organismo ma dell’intero individuo. È il potenziale biologico, emozionale, mentale (e oltre) della persona che nascerà. Nel concepimento entrambi, lo spermatozoo e l’oocita, portano in dote al futuro individuo non solo il corredo genetico, ma anche le loro stesse Cellule Madri che si fondono per crearne una nuova, e soprattutto una zavorra di legami. Alcuni di questi sono molto antichi e risalgono probabilmente all’inizio della vita su Gaia; altri, più recenti, risalgono alla comparsa della nostra specie; altri, infine, alle stesse storie familiari del padre e della madre.

È un bagaglio più o meno pesante che passa direttamente al nascituro. Ovviamente esistono anche gli aspetti positivi, come l’intelligenza, la creatività, la sensibilità dei genitori, anche se quello che più interessa nella terapia è piuttosto l’eredità negativa.


Un’eredità sgradita: la base miasmatica della Cellula Madre. Le cose dette fanno pensare ad un concetto analogo, tipico dell’Omeopatia, che è quello di miasma. Un miasma, per Hahnemann, il padre fondatore dell’Omeopatia, è una malattia ancestrale che agisce come una forza primitiva, un’impronta primordiale, nascosta nella storia della specie. Il miasma è la madre di tutti i mali, nascosta nello strato più profondo dell’individuo. La “traduzione sottile” di miasma può essere trovata in quel corredo di legami molto antichi che la Cellula Madre del bambino (la CMF) eredita nel momento del concepimento.



Chakra centrati sul passato e chakra centrati sul futuro. Era molto tempo che mi chiedevo se potesse esistere una differenza, per così dire “psichica” tra i chakra anteriori e quelli posteriori. Avevo sempre intuito che i chakra anteriori, che “guardano” davanti a noi, fossero in qualche modo collegati al nostro futuro e quelli posteriori, che “guardano” alle nostre spalle, al nostro passato. Ma, se da un lato sentivo di essere sulla strada giusta, il senso più profondo di questa intuizione mi sfuggiva. La scoperta dell’Arcaico del Tempo e la possibilità di testare i collegamenti tra i chakra e le due “dimensioni” passato e futuro dell’Arcaico del Tempo mi dimostrarono l’esattezza dell’intuizione. Come abbiamo visto nell’Arcaico sia il passato, sia il futuro fanno parte di un unico continuum anche se, per la nostra incapacità di pensare al tempo come ad una categoria della nostra mente, è più facile pensarlo diviso in due parti: l’Arcaico del passato e quello del futuro.

In conclusione:



	I chakra posteriori rappresentano il nostro passato: in essi è iscritta la nostra storia.

	I chakra anteriori rappresentano il nostro futuro: in essi sono racchiuse le nostre potenzialità.





Questa definizione, in sé, non va presa alla lettera: esiste, com’è ovvio, un futuro per i chakra posteriori e un passato per quelli anteriori. I chakra, anteriori o posteriori, hanno un loro rapporto, per così dire, preferenziale con il passato e il futuro. Ritengo che non si debba andare più in là di questo.

I nostri sensori nel passato e nel futuro. La cosa diventa però più interessante e istruttiva quando si passa dai chakra corporei a quelli fuori dal corpo, ossia ai centri extracorporei o CEC. Ricapitoliamo brevemente alcune nozioni che li riguardano.


	I CEC sono i nostri sensori nelle sette dimensioni d’esistenza. Mediante i CEC riceviamo informazioni da queste dimensioni.

	I CEC superiori sono collegati ad alcuni chakra anteriori.

	I CEC inferiori sono collegati ad alcuni chakra posteriori.



Ci si chiederà: se i centri extracorporei sono i nostri sensori, i “microfoni” grazie ai quali ascoltiamo e riceviamo informazioni nelle sette dimensioni d’esistenza, con che mezzo comunichiamo all’esterno la nostra realtà interiore, ovvero con che mezzo “parliamo”? Con tutti i nostri chakra che, non dimentichiamolo, esistono anch’essi nelle sette dimensioni. Un chakra è un campo energetico che assorbe energia dall’esterno ed espelle energia verso l’esterno. In genere abbiamo considerato queste energie espulse come congestioni e, di fatto, è così. Può sembrare piuttosto sgradevole il fatto che comunichiamo con energie congeste ma, intanto, occorre considerare che non tutte le energie emesse dai chakra sono totalmente congeste. Sono piuttosto un mix di energie pure e congeste. Guai se non fosse così, altrimenti i pranoterapeuti dovrebbero cambiare mestiere! Inoltre, consideriamo per un attimo il meccanismo della fonazione, cioè il modo con cui parliamo. È ovvio che per ogni parola che pronunciamo, emettiamo contemporaneamente anche anidride carbonica ed eventualmente anche batteri e forse qualche virus. Il parlare, a ben riflettere, consiste anche, ma non solo, in un’espulsione di sostanze equivalenti, nel sottile, a congestioni. Non ci scandalizziamo, dunque, se per comunicare con i chakra espelliamo anche un po’ di congestioni!

Nelle sette dimensioni, il tempo e lo spazio possono diventare molto elastici ed assumere un significato assai diverso da quello che gli attribuiamo comunemente nella realtà ordinaria. Nelle dimensioni astrali-emozionali (seconda e terza dimensione) lo spazio è relativo ed estremamente elastico. Le esperienze “fuori del corpo” o OBE, avvenute in coma o in altre circostanze particolari, dimostrano che il corpo della seconda dimensione sembra in grado di coprire grandi distanze senza difficoltà. È sufficiente il desiderio per spostarsi di qua e di là.

Nelle dimensioni mentali (quarta e quinta dimensione) è lo spazio che sembra scomparire, quasi volatilizzarsi, mentre il tempo può dilatarsi o restringersi a seconda della focalizzazione della coscienza. È un’esperienza che facciamo quando ci dedichiamo a qualcosa che ci piace molto, per esempio scrivere, dipingere, suonare, fare giardinaggio o dello sport. Il tempo sembra passare in un attimo e magari sono passate delle ore.

Nelle dimensioni ispirazionali infine (la sesta e la settima dimensione) sia il tempo, sia lo spazio smettono di essere assoluti, diventando piuttosto simili a sentieri che si possono percorrere in entrambi i sensi e a differenti velocità. Esistono dei momenti nella vita, nei quali ci ritorna in mente qualcosa del passato, con una lucidità totale. In quei momenti, la scena è perfetta in tutti i particolari, come se fossimo tornati indietro nel tempo. In più, la percezione, durata un attimo, può dare l’impressione di un film che si è bloccato su un fotogramma. Molti mi hanno raccontato di esperienze simili vissute in momenti di grande pericolo, in cui hanno avuto la sensazione di rivivere tutta la loro vita in una frazione di secondo, come un film visto all’acceleratore.

Lo spaziotempo è dunque molto relativo e dipende da come e “dove” si focalizza la coscienza e questo va inteso in un senso che va ben oltre quanto intendeva lo stesso Einstein. La dimensione spaziotemporale è dunque apparente, essendo solo il risultato di una focalizzazione della nostra coscienza o, se si preferisce, della sua interferenza con il Superologramma Cosmico. In questa realtà olografica totale, i nostri sensori sono ancora parzialmente addormentati o addirittura, per gran parte delle persone, sono allo stato embrionale. Questi sensori sono i centri extracorporei o CEC, potenzialmente in grado di “guardare” o “leggere” nelle sette dimensioni, senza limiti spaziali e indifferentemente avanti o indietro nel tempo. Un tempo che, lo ricordo, va inteso come insiemi di ologrammi, contenuti nel Superologramma Cosmico.

Imparare ad utilizzare i centri extracorporei. Sin da quando eravamo bambini, ci hanno insegnato a comprendere il significato delle luci che vedevamo, dei suoni che udivamo, degli oggetti che toccavamo. Abbiamo imparato a riconoscere il volto della mamma nelle prime 24 ore di vita, perché il suono della sua voce lo conoscevamo già da mesi. Dopo qualche mese abbiamo imparato a non toccare le cose che scottano. Abbiamo imparato anche, dopo lo svezzamento, a riconoscere le cose dai sapori piacevoli da quelle dai sapori sgradevoli. Questo lungo training ci ha portato, dopo qualche anno, a dare un significato preciso agli input sensoriali che, tramite gli organi di senso, giungono al nostro cervello. Nessuno però, fino ad oggi, ci ha insegnato a riconoscere, valorizzare e dare un significato preciso alle percezioni e alle informazioni che, sia pure in modo limitato e saltuario, ci inviano di tanto in tanto i CEC.

Gli organi di senso, secondo come sono utilizzati e quanto sono allenati, possono espandere o contrarre le loro capacità. È noto che i ciechi sviluppano spesso i sensi che restano loro, molto oltre i limiti che possiedono quelli che possono vedere. Conosco almeno una dozzina di cantanti privi della vista, dotati di una musicalità e di un orecchio musicale assolutamente straordinari. I non vedenti, costretti come sono a contare su sensi diversi dalla vista, imparano ad espanderli in modo da ridurre al minimo il loro grave handicap. Noi siamo, in gran parte, come ciechi nelle sette dimensioni, ma ne siamo inconsapevoli. Fino al giorno in cui non si sarà riconosciuta la nostra vera realtà multidimensionale, ci dovremo accontentare delle briciole che i centri extracorporei ci inviano e delle briciole ancor più piccole che i nostri cervelli sanno trarne.

Sebbene non abbia ancora un modello valido che spieghi come realmente agiscano i CEC, ho buone ragioni per ritenere che:


i CEC superiori sono sensori che “guardano” nel futuro;

i CEC inferiori sono sensori che “guardano” nel passato.



Molti individui hanno dato prova di avere una sorta di preveggenza particolare: la capacità di vedere o di intuire “cose” ancora inesistenti o addirittura inimmaginabili nel loro tempo, ma che sarebbero diventate realtà negli anni o nei secoli a venire. Come catalogare personaggi come Leonardo da Vinci, straordinario, ma pur sempre non unico? Che pensare di scrittori come Jules Verne, J. Swift o H. G. Wells? Si tratta di persone in grado di vedere o, più correttamente, di entrare in risonanza attraverso i loro CEC superiori, con quanto sarebbe avvenuto nei tempi futuri e che è la realtà dei nostri tempi. La fantascienza, pur considerata un genere minore di letteratura, ha fornito una gran quantità di simili personaggi, che hanno saputo anticipare risultati e scoperte della scienza e della tecnica.

La retrocognizione, ossia la capacità di trarre informazioni dal passato, è meno vistosa e meno popolare della preveggenza, ma è altrettanto straordinaria. Norman Emerson, professore di antropologia presso la University of Toronto, ha impiegato sensitivi capaci di sintonizzarsi sul passato visitando siti archeologici. Stefan Ossowiecki, polacco nato in Russia, è stato lungamente studiato e utilizzato dal professor Stanislaw Poniatowski, dell’Università di Varsavia. Ossowiecki era in grado di descrivere situazioni ed episodi relativi ad un luogo, anche se molto lontani nel tempo. Ossowiecki ha riferito particolari sempre rivelatisi in seguito esatti sulle abitudini e i costumi di persone che vivevano nel periodo maddaleniano in Francia (età compresa fra il 15.000 e il 10.000 avanti Cristo). A volte le sue osservazioni, che erano di tipo visivo, non concordavano con le opinioni del professor Poniatowski il quale, in seguito, ha dovuto ammettere che la ragione stava dalla parte del sensitivo23.

Il vettore del passato. La disciplina dei fotogrammi può aiutarci a comprendere meglio la natura dell’Arcaico del Tempo. Ogni strato dell’Arcaico del Tempo è un fotogramma o meglio è l’insieme di tutti quei fotogrammi che sono relativi ad un certo evento. Dissolvere quello strato, significa tornare indietro nel tempo al momento del fotogramma dell’evento critico che è ad esso collegato e sciogliere i legami che ci connettono all’evento. Questo comporta invariabilmente un forte incremento d’energia: un’energia che si scongela dal passato e torna nel presente pronta ad essere utilizzata oggi nella nostra vita quotidiana.

Questo dissolvimento è una sorta di “vettore occulto” connesso ad un certo evento nascosto nel nostro passato. Il vettore del tempo in questo caso è l’energia che avremmo potuto ricevere nel corso della nostra vita, se non ci fosse stata sottratta, rubata da quel certo evento. Quali sono gli eventi “ladri d’energia”? La risposta è quella che ci aspettiamo: sono tutti quelli che generano e hanno generato traumi e legami.

Tenterò di spiegare questi concetti con tre esempi che saranno molto banali ma, spero, istruttivi. Torniamo a quel tizio che ha aperto un negozio di scarpe e chiamiamolo signor Y. È passato un anno e gli affari vanno abbastanza bene. Abbastanza, ma non benissimo. Ad un certo punto il signor Y si accorge casualmente che la cassiera arrotonda il suo stipendio rubando ogni tanto dalla cassa. Ovviamente, il signor Y la licenzia. Ma torniamo indietro nel tempo, il giorno in cui ha assunto la cassiera. Quel giorno, dopo una prima selezione, il signor Y doveva decidere tra due aspiranti cassiere: c’era quella che avrebbe poi assunto, una ragazza simpatica e spigliata nativa della sua stessa città e una ragazza africana, meno brava nella lingua, ma molto volenterosa e assai speranzosa di essere assunta perché aveva un gran bisogno di lavorare. Il tizio alla fine aveva scelto la sua concittadina, pensando che non poteva fidarsi di un’africana. I suoi pregiudizi gli avevano fatto concludere un pessimo affare. Nel suo Arcaico del Tempo, c’è uno strato che riguarda quella decisione improvvida. A partire da lì, l’energia dei suoi affari aveva subito un forte calo.

Un altro esempio banale (ma non troppo, stavolta). La signora X vuole comprare una casa. Si rivolge a due agenzie che le propongono due appartamenti, la prima l’appartamento A, la seconda l’appartamento B. La signora X sceglie inconsciamente l’appartamento A, perché l’impiegato della prima agenzia è giovane e bello e assomiglia a una sua vecchia fiamma. L’appartamento B invece, le è stato presentato da un signore che assomigliava fisicamente ad un suo zio, che X ha sempre cordialmente detestato. Insediatasi nella nuova casa, dopo qualche tempo, X scopre che non dorme più bene, ha frequenti mal di testa e soffre di ipertensione. Si rivolge ad un esperto di Domoterapia, che le dice che l’appartamento che ha acquistato è veramente mal messo in quanto ad energie sottili. Meglio sarebbe cambiar casa. Nell’Arcaico del Tempo della signora X c’è uno strato che riguarda gli eventi legati alla sua decisione di acquistare l’appartamento sbagliato.

Nei due esempi, la signora X e il signor Y stanno subendo oggi gli effetti di una decisione presa nel passato. Dal nostro punto di vista, è come se l’energia attuale sia il risultato di una sorta di furto, subito nel passato. I “ladri” sono le scelte sbagliate, delle quali sia X che Y sono responsabili, sia pure in modo inconsapevole.

Il caso del signor Z è un po’ meno banale. Quando era bambino, un giorno i suoi genitori si sono distratti e lui è caduto dal seggiolone. La caduta non ha avuto effetti dal punto di vista fisico ma, soprattutto a causa degli strilli dei genitori spaventati, da quel giorno Z ha associato al vuoto un senso di grande pericolo potenziale. Ormai adulto Z soffre di vertigini anche salendo su una scala e questa fobia gli costa molto cara, perché è fonte di una serie di limitazioni nella sua vita quotidiana. Nell’Arcaico del Tempo del signor Z c’è uno strato che riguarda l’episodio vissuto da bambino, del quale, ovviamente, lui non ha avuto alcuna responsabilità.

Chiediamoci ora che risultati avrebbe una terapia sull’Arcaico del tempo con questi tre signori: X, Y e Z. Il signor Y e la signora X sono stati vittime dei loro stessi limiti di coscienza. La terapia dell’Arcaico del Tempo riporterà loro nel presente l’energia rubata dall’evento del passato, ma entrambi saranno comunque soggetti ai loro pregiudizi se non lavoreranno sulla loro consapevolezza. In altre parole: se non ci sarà una presa di coscienza dei loro stessi limiti, il ritorno energetico non servirà, in futuro, ad evitare altri episodi come quelli già iscritti nei loro Arcaici del Tempo. Il caso del signor Z è differente: la sua consapevolezza non c’entra ed è solo stato una vittima innocente di una distrazione dei suoi genitori. Il ritorno energetico, nel suo caso, sarà completo e duraturo.

Il passato: da nemico a prezioso alleato. Il lavoro con l’Arcaico del Tempo mi ha insegnato a pensare in modo diverso alla vita e a quello che facciamo vivendola. Tanti perché sulle cose che sembrano venirci addosso, come se esistesse davvero un cieco fato, con una mentalità centrata non più in modo meccanico, ma in “modo energetico”, trovano quasi sempre una risposta e lo studio dell’Arcaico del Tempo può dare un senso logico agli avvenimenti della vita. Il presente è sempre il frutto di semi piantati nel passato e il presente è il momento in cui seminiamo per il futuro.

Gli esempi ci dicono che ogni evento che viviamo è, in realtà, un campo d’energia. Parte di questi eventi li mettiamo in essere noi stessi e parte li subiamo ma, se si riflette, ognuno di essi ha effetti nella nostra vita che hanno una natura essenzialmente energetica. Scegliere la cassiera sbagliata vuol dire guadagnare di meno e, magari, portare al fallimento l’impresa. Ma guadagnare non è altro se non un assorbimento d’energia, un’energia cristallizzata sotto forma di denaro. Guadagnare di meno è lo stesso che assorbire meno energia o perdere energia. Scegliere la casa sbagliata può significare ammalarsi, ma anche la malattia può vedersi, come abbiamo imparato, come un assorbire energie che ci fanno star male e che, alcune volte, ci possono portare perfino alla morte. Ammalarsi può considerarsi come un insufficiente livello energetico, causato da un assorbimento troppo basso d’energia.

Potremmo dire che tutta la nostra attività consiste, essenzialmente, nel creare campi d’energia che possiamo chiamare forme-pensiero. D’altra parte, una forma-pensiero non è altro se non un campo d’energia. Due modi diversi di dire la stessa cosa. I signori Y e X hanno creato loro stessi forme-pensiero che hanno dato i loro frutti negativi dopo qualche tempo. Cadere dal seggiolone è differente: è un evento che Z ha subito, è un campo d’energia che può limitare la sua capacità di vivere ma che non ha concorso a creare. Non c’è stata la sua responsabilità. Altri hanno creato per lui quella forma-pensiero “ladra” di energia.

In entrambi i casi, cambiare il presente con il lavoro sull’Arcaico del Tempo vuol dire riscuotere l’energia sottrattaci da eventi lontani e metterla a frutto per quanto potremo fare nel nostro futuro. Vuol dire incrementare le nostre potenzialità di successo nel futuro, perché il successo diventa più probabile quando abbiamo più energia nel presente.

Il passato, se si esaminano così le cose, non è più quel tiranno portatore degli effetti di antichi limiti, di sensi di colpa, di errori, di manipolazioni, di aggressioni subite o fatte ad altri, ma qualcosa che ci può restituire almeno in parte ciò che ci è stato tolto o che ci siamo tolti da soli, per costruire qualcosa di più creativo nei giorni che verranno.
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Il vettore del passato

Il giorno t0 abbiamo subito un evento dannoso. “Misurando” l’energia attuale, potremmo costatare l’esistenza di un deficit, causato dall’evento dannoso del tempo t0. Con la pulizia effettuata sull’Arcaico del Tempo fatta al tempo di oggi, si ottiene il ritorno dell’energia “rubata” da quel lontano evento dannoso, rappresentata in figura dall’area blu.



L’origine delle malattie nascoste nella prima parte della vita

Biopatia: la malattia occulta che nasce dalla paura. Wilhelm Reich è stato uno dei grandi Maestri della terapia energetica. La sua definizione di energia sottile era quella di “orgone”, un termine associabile sia ad orgasmo, sia a particelle come l’elettrone o il protone. Orgone è dunque una parola che fa pensare subito all’idea reichiana di una vera e propria particella di energia sottile, non troppo distante da quanto hanno sostenuto tanti altri studiosi e ricercatori, compreso Kozyrev. Un’altra idea chiave di Reich era quella relativa al concetto di biopatia, una malattia sistemica, apparentemente misteriosa nella sua etiologia. Come nasce il cancro? Perché ci ammaliamo di infarto? Reich sosteneva che alla base della vita c’è sempre una pulsazione ritmica, con una fase di espansione (carica) e una di contrazione (scarica). Entrambe seguono l’attività del sistema vegetativo. La fase di scarica è regolata dal sistema simpatico, quella di carica dal parasimpatico.

Non possiamo non pensare che questo ritmo biologico ha il suo controaltare nella respirazione chakrale, anch’essa contraddistinta dalla fase dell’assorbimento e da quella dell’espulsione. Tutti i chakra, nel loro complesso, seguono dei cicli complessi, che solo da poco iniziamo a comprendere, ma è certo che la pulsazione biologica dell’organismo è guidata dalla pulsazione sottile.

Tra i seguaci dell’insegnamento di Reich, c’è stato il medico italiano professor Federico Navarro, neuropsichiatria e psicoanalista, considerato “il massimo esponente della cultura post-reichiana”24. Insegna Navarro che la pulsazione biologica, che “ha il compito di inviare energia dal centro alla periferia”, nella malattia è bloccata nella sua fase di scarica. Nel nostro linguaggio, questo equivale a dire che i chakra sono talmente tanto intasati, che non riescono più ad eliminare le congestioni. A livello cellulare questo comporta un deficit della vitalità e apre la porta a forti sofferenze cellulari, a loro volta condizione necessaria e sufficiente ad innescare una biopatia.

Si chiede allora il Navarro: «Qual è, allora, la causa di tutto questo?». La sua risposta è perentoria: «È l’emozione paura». La paura è un’emozione primaria, il cui scopo, a livello evolutivo, è la salvaguardia dell’individuo. Il topo privato della sua naturale paura del gatto, è un topo che non vive a lungo. Gaia inventò la paura per dare maggiori chance di sopravvivenza alle prede e poiché ogni animale è potenzialmente preda di un altro (magari quando è ancora cucciolo), a tutti gli animali dotati di un sia pur minimo sistema nervoso è stata data la paura. Ricordo quanto abbiamo assodato in Fisiologia Sottile: l’organo fondamentale della paura, l’amigdala, dipende dal chakra della nuca minore. Questo, a sua volta, è connesso al sesto CEC inferiore. Si tratta dunque di un chakra in qualche modo controllato dall’energia-oro tellurica.

Esistono due tipi di paura: quella oggettiva e quella irrazionale. Bisogna aver paura di correre troppo in autostrada, perché è oggettivamente molto pericoloso e mette a rischio la nostra vita. Aver più paura di volare nei moderni aerei di linea che guidare la macchina in autostrada è una paura irrazionale. Le statistiche stanno lì a dimostrarci che volare è molto meno pericoloso che guidare in autostrada.

L’effetto fondamentale della paura è la contrazione. Si tratta di una reazione naturale che gli etologi chiamano freezing (congelamento) e che ha l’obiettivo di mostrare al predatore che la sua vittima è già morta quindi non è commestibile. Ovviamente il freezing non funziona sempre: spesso i predatori non cadono nel trabocchetto. Negli animali, a seguito di un evento spaventoso, gli effetti psichici della paura sono transitori. Un cagnolino può tremare e magari svenire dalla paura se è aggredito da un dobermann ma, cessato il pericolo, la sera mangerà la sua pappa come se niente fosse successo.

L’essere umano, a causa del suo psichismo, ha un rapporto con la paura ben più complesso. Possiamo vivere un’intera enciclopedia di paure: la paura della malattia, della morte, dell’abbandono, della perdita dei nostri cari, della solitudine, di non essere amati, di non essere accettati, di subire la critica degli altri, delle proprie reazioni eccessive, di perdere il proprio status sociale, di finire disoccupati, di essere sfrattati, di cadere in rovina, di ingrassare, di dimagrire, ci sono paure indefinibili di origine apparentemente ignota, c’è la paura di vivere e c’è perfino la paura di… avere paura. L’elenco delle nostre paure sembra pressoché infinito, proprio come la nostra creatività nel crearne di sempre nuove e originali! Ma è possibile che l’elenco si possa restringere a due sole grandi paure: la paura dell’abbandono e quella della morte. Forse essere abbandonato è l’equivalente, per un bambino, di morire e allora esiste solo la paura della morte, quella centrale e presente in ognuno di noi, a partire dal momento in cui siamo stati generati.

Un elemento molto sfavorevole della paura è che è molto stabile, soprattutto a causa dei forti legami che crea. La paura è, non dimentichiamolo, una forma-pensiero e il suo attaccamento a noi è dato dai legami che ad essa ci legano. I legami funzionano come elastici: in qualsiasi momento possono richiamare la forma-pensiero legata. Paure nate molto tempo addietro sono in grado di aggredirci oggi, proprio come se l’evento che ha causato lo spavento fosse assolutamente attuale.

Ma esattamente quando nasce la paura? Esistono paure più gravi di altre? Navarro individua alcuni periodi topici della paura: la paura embrionale, la paura fetale, la paura neonatale, la paura post-natale, in corrispondenza con tre modalità di campo: nel primo campo c’è la paura connessa al rapporto madre-figlio, nel secondo campo c’è la paura connessa al rapporto con la famiglia, nel terzo campo c’è la paura connessa al rapporto con la società.

La paura nel momento stesso del concepimento. Come può un embrione avere paura? Dal punto di vista neurologico, prima di avere un sistema nervoso in grado di vivere la paura, questo è impossibile. Non lo è se consideriamo la cosa da un punto di vista energetico. Una semplice esperienza che chiunque può sperimentare per proprio conto, a condizione di avere una buona sensibilità all’energia, è la seguente. Si prenda un oggetto qualsiasi, meglio se fatto di qualcosa che assorba bene le energie sottili, come i cristalli, l’acqua o l’olio. Si invii con un procedimento qualsiasi energia sottile a questo oggetto, fino al momento in cui se ne può percepire un livello molto alto. A questo punto, si riviva mentalmente una grande paura, possibilmente una che si ricorda bene. Per esempio, quella volta che abbiamo evitato per un pelo un grave incidente con la macchina o quella altra in cui pensavamo di essere gravemente ammalati. Mentre si fa questo, si fissi solo l’oggetto, senza distrazioni, ma solo concentrandosi sulla paura. Alla fine, si testi nuovamente l’oggetto: l’energia se n’è andata completamente. Se siete anche in grado di testare la presenza di legami, fatelo. Scoprirete che l’oggetto è pieno di legami. Abbiamo proiettato paura su un oggetto inanimato. In quell’oggetto, d’ora in poi, a meno che non ne sciogliamo i legami, è fissata per sempre quella nostra paura. Quello oggetto è diventato una memoria della paura.

Un embrione può non avere ancora un sistema nervoso, ma certo non è un oggetto inanimato. Al contrario, è un’entità vivente con un grado di vitalità straordinario. Perché non dovremmo pensare dunque che anche un embrione possa assorbire l’energia della paura? Anzi, di più, che possa diventare una memoria di paura?

Sostiene il Navarro che la paura embrionale “è del tutto inconscia ed è inscritta a livello cellulare; è una paura di morte della cellula stessa come risposta ad un pericolo di morte reale (aborto!)”25. Secondo lo studioso la paura embrionale si inscrive direttamente nel DNA. Secondo noi, si inscrive piuttosto nella Cellula Madre, anche se non è da escludere anche una modificazione del DNA. Sostiene ancora il Navarro: il “… danno embrionale è responsabile dell’autismo, di alcune neuropatie, dei tumori maligni irrecuperabili, specie infantili”. Secondo l’autore le malattie generate da paura embrionale hanno la natura di una sindrome irreversibile, la cui prognosi è infausta.

Ci chiediamo: dove si ancora la paura embrionale, visto che lo zigote (la prima cellula) è destinata ben presto a moltiplicarsi e a scomparire nel numero immenso delle cellule del feto? La risposta è semplice. L’ancora della paura sta nella Cellula Madre in cui ci sarà uno strato (il più antico di tutti) del suo Arcaico del Tempo, relativo a quell’evento che conserverà per sempre, a meno di non intervenire, la memoria della paura e i cui effetti si faranno sentire per tutta la vita dell’individuo.

Imparare le lingue nel grembo della madre. Alfred Tomatis ha dedicato gran parte della sua lunga vita di medico e di ricercatore alle ricerche sull’ascolto. I suoi studi, oggi ampiamente condivisi, agli inizi incontrarono la più grande ostilità da parte dell’establishment medico e scientifico. L’ascolto è così importante perché, sostiene con forza Tomatis, è la funzione che sta alla base del linguaggio, della comunicazione, della relazione e dell’evoluzione. Esiste infatti anche un “ascolto energetico”, che pure ha la sua grande importanza nelle relazioni tra due individui. L’ascolto in senso acustico, aggiungerei, è la base, per così dire, fisica dello scambio energetico. E l’ascolto inteso in tal senso, questa la più importante scoperta e rivelazione di Tomatis, è già presente in quella che lui chiamava la “notte uterina”, una condizione che inizia sin dallo stesso concepimento. Il feto, a partire dal quarto mese, è già in grado di ascoltare la voce, il respiro e il battito del cuore della madre e le voci delle altre persone a lui vicine. Immerso nel liquido amniotico, il feto riceve il suono in un modo amplificato e filtrato. È per queste ragioni che Tomatis ha dedicato uno studio lungo e approfondito all’orecchio, al lungo processo evolutivo che ha portato alla sua conformazione nell’essere umano, alla sua anatomia, alla sua fisiologia.

Tomatis racconta un caso clinico illuminante26. Una sua paziente, la bambina Isabella di quattro anni, era stata portata da lui nel suo studio di Parigi perché, ancora a quella età non parlava, tanto che i suoi genitori cominciavano a preoccuparsi seriamente. La bambina fu sottoposta insieme alla mamma a un trattamento che consisteva nel farle ascoltare la voce materna filtrata dagli strumenti elettronici di Tomatis, in modo che assomigliasse il più possibile a quanto poteva aver ascoltato nel grembo materno. La bimba ebbe subito dei rapidi miglioramenti. Ma fu il padre, dapprima totalmente scettico sulla terapia, che dette una svolta alla comprensione dei problemi di Isabella, quando avvertì il dottor Tomatis che la bimba sembrava comprendere meglio quando i suoi genitori si esprimevano tra loro in inglese. Il padre era perplesso: Isabella comprendeva meglio l’inglese che non il francese? Com’era possibile? La soluzione fornita da Tomatis fu immediata: “Sicuramente, durante la gravidanza, sua moglie ha parlato inglese”. “Assolutamente impossibile” rispose drastico il marito.

Dopo qualche giorno, però, l’uomo ritornò dal dottore con questa rivelazione: “Aveva ragione lei. Ci siamo ricordati che [mia moglie] durante i primi tre mesi di gravidanza ha lavorato in una società di import/export nella quale si esprimeva quasi esclusivamente in inglese”. Imparare a comprendere un’altra lingua nei primi tre mesi di vita intrauterina! Sconvolgente.

Le idee di Tomatis, studiate a fondo dal mio amico Michele Bonfrate, dovevano, a suo parere, avere un riscontro importante a livello sottile. E aveva pienamente ragione, come spesso gli accade. Iniziammo un periodo di esperienze (ancora tutt’altro che terminato) nel quale l’ascolto intrauterino trattato con le energie sottili aveva una gran parte. Soprattutto iniziammo a chiederci quale ruolo potesse avere l’orecchio nel complesso della struttura sottile. E le scoperte non tardarono ad arrivare.

L’orecchio interno e l’ascolto del passato. Michele iniziò una sperimentazione con una semplice strumentazione di sua invenzione. Aveva collegato una normale cuffia HiFi, di quelle che si usano per ascoltare la musica, ad una CPU (CPU significa Cleanergy Professional Unit ed è un potente Cleanergy professionale amplificato). In tal modo, Michele tramite la cuffia inviava ai suoi pazienti, sovente bambini, non dei suoni, ma solo le energie sottili prodotte dalla CPU. Gli effetti c’erano sempre e, a volte, erano sorprendenti. Spesso c’erano reazioni terapeutiche molto forti, di tanto in tanto anche reazioni emozionali che portavano gli adulti al pianto. Che spiegazione dare a tutto questo?

Michele, da attento studioso di Tomatis, credeva che il mistero fosse tutto racchiuso nella fisiologia dell’orecchio, soprattutto dell’orecchio interno. Io pensavo piuttosto ad effetti sull’amigdala, il piccolo organo che funge da memoria delle paure, che poteva essere investito dall’energia sottile proprio attraverso l’orecchio e reagire liberandosi dei suoi legami. Testando i due organi, l’orecchio interno e l’amigdala, ci siamo accorti in seguito che avevamo ragione entrambi. Il lavoro successivo ci convinse di una prima verità: le energie della CPU andavano a sciogliere i legami ancorati nell’orecchio interno e questi legami erano spesso molto antichi anzi, tanto antichi da risalire in gran parte al periodo della vita intrauterina. Utilizzare la tecnica della cuffia, insomma, era come riportare il paziente a riascoltare il suo lontano passato, sciogliendone in parte i legami con le paure da lui vissute nella gravidanza. Questo collegamento con la paura avveniva effettivamente attraverso l’amigdala.

L’orecchio interno, le emozioni e l’equilibrio. Orecchio, amigdala, paure, vita intrauterina. Le cose si complicavano, ma diventavano anche sempre più interessanti. Paure intrauterine? Generate da cosa e come poteva essere possibile ammettere che la paura agisca sull’embrione e sul feto, quando ancora il loro sistema nervoso non è fisiologicamente formato? Ragionando sulla natura dei legami, pian piano la cosa ci sembrò sempre meno incredibile. L’esperienza che ho proposto alcune righe sopra, a proposito della paura embrionale, l’ho replicata tante volte e tante volte l’hanno replicata le persone che condividono i miei interessi. Si tratta della conferma che i legami possono nidificare anche in oggetti inanimati, primi fra tutti i cristalli, l’acqua e l’olio. Perché non si dovrebbe pensare che lo stesso sia possibile nel materiale biologico, nelle stesse cellule? Tutto questo ci era sembrato subito di enorme interesse, ma solo in seguito ci rendemmo conto che le cose erano ancor più intriganti e dense di molte insospettabili potenzialità.
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L'orecchio interno



C’era, in ogni modo, un elemento da verificare subito: il lavoro sull’orecchio consisteva fondamentalmente nello sciogliere legami. La domanda che ci si poneva era se questi legami riguardavano solo paure vissute nella “notte uterina” o potevano essere collegabili a paure più recenti, vissute magari nella fase adulta. Sono convinto (ma potrei sbagliarmi) che gran parte dei legami presenti nell’orecchio interno risalga proprio alla fase della vita intrauterina e non più del 10% alla fase adulta e tutte le esperienze più recenti sembrano confermare più o meno questa proporzione.

L’orecchio è un organo complesso. Tomatis ha dedicato molte pagine alla sua anatomia e alla sua fisiologia. Mi limiterò al solo orecchio interno, sintetizzando rapidamente parte delle sue conclusioni.

L’orecchio interno è formato, essenzialmente, da quattro parti: i canali semicircolari, l’utricolo, il sacculo e la coclea. Nell’uomo i canali semicircolari sono tre, come tre sono le dimensioni spaziali: altezza, profondità e larghezza. In Matematica, un volume può definirsi con tre dimensioni: X, Y e Z, come in una sorta di cruciverba tridimensionale. La struttura su tre piani dei canali semicircolari è la rappresentazione interna delle tre dimensioni spaziali. Grazie ad essi, abbiamo la percezione della nostra posizione nello spazio. La trasduzione a livello nervoso degli spostamenti del liquido interno avviene grazie a certe cellule ciliate, in grado di trasdurre il movimento delle ciglia in segnali nervosi, che giungono al cervello che li analizza.

L’utricolo e il sacculo contribuiscono alla nostra continua ricerca della verticalità, formando una sorta di “sestante giroscopico per il mantenimento posturale”, come lo chiama Tomatis.

La coclea è una struttura a forma di spirale che ricorda la spirale aurea. In essa le vibrazioni dell’aria (i suoni) vengono trasdotte in segnali nervosi. È grazie alla coclea che udiamo. Ha anch’essa, sempre secondo Tomatis, una parte di rilievo nell’equilibrio.

In conclusione nell’orecchio interno troviamo non solo la funzione auditiva, ma anche quella posturale. È nello stesso tempo sia l’organo dell’ascolto sia quello dell’equilibrio dinamico.

Se esaminiamo però l’orecchio interno dal punto di vista sottile, come abbiamo visto, le cose si complicano. Non solo la qualità dell’ascolto risente dei legami (soprattutto quelli formatisi nella vita intrauterina), ma lo stesso avviene per la capacità dell’equilibrio dinamico. Insomma, anche l’equilibrio e i problemi di postura sembrano fortemente connessi alle nostre più antiche esperienze nel grembo di nostra madre.

L’Arcaico del Tempo e gli strati della vita intrauterina. Secondo Navarro, la paura vissuta durante la gravidanza genera una simpaticotonia, ovvero un’iperstimolazione del sistema simpatico, che colpisce soprattutto il tessuto connettivo ed è causa di malattie sistemiche e/o degenerative. Secondo questo autore si tratta di malattie che, a certe condizioni, possono regredire. Come possono instaurarsi queste paure? Le cose che abbiamo scoperto sul DNA forniscono una chiave di comprensione.

Nella TEV, la terapia dell’orecchio interno è, o dovrebbe essere, uno standard. Il lavoro sull’orecchio interno è, per certi versi, anche un lavoro sull’Arcaico del Tempo. Quando si utilizza la tecnica TEV di Attivazione/Pulizia sugli organi dell’orecchio interno e contemporaneamente si testa l’Arcaico del Tempo passato, si rileva una forte attivazione di quest’ultimo, a dimostrazione che molte delle congestioni che contiene l’orecchio interno risalgono a molto tempo addietro. In più si può constatare, a sostegno di quanto afferma il professor Navarro, una stimolazione del sistema parasimpatico e un contemporaneo mitigarsi del simpatico.

Il primo respiro: primo trauma della vita post-fetale. È arrivato il momento del parto: che cosa accade nel momento del taglio del cordone ombelicale? Quando il bambino era ancora nel grembo materno, la sua circolazione sanguigna era molto particolare. Il sangue ossigenato entrava nel suo corpo attraverso il cordone ombelicale (vena ombelicale sinistra). Durante la sua vita fetale, i suoi polmoni non erano aerati e attraverso di loro scorreva ben poco sangue, a causa delle resistenze vascolari che erano molto alte. Durante tutto il parto, la sua circolazione si mantiene identica a quella fetale. Poi, d’improvviso, dopo duri sforzi suoi e della madre che al bambino non devono piacere molto, ecco la luce. Tanta luce improvvisa e poi qualcuno taglia il canale ombelicale, quello che era stato il suo collegamento alla madre per nove lunghi mesi. Di colpo, l’aria entra per la prima volta nei suoi polmoni.

Appena il neonato compie il primo atto respiratorio, la circolazione si trasforma di colpo in quella dell’adulto, gli alveoli si riempiono di aria, i vasi polmonari fino ad allora costretti si aprono e la resistenza dei vasi polmonari cade repentinamente. Che effetti può avere tutto ciò nella mente del neonato? Dicono Nicola e Emilio Del Giudice nel loro libro Omeopatia e Bioenergetica: “… per mesi il piccolo ha respirato attraverso la madre, il sangue gli giungeva ossigenato attraverso il cordone ombelicale e per la stessa via eliminava i prodotti di rifiuto; improvvisamente, nel suo affacciarsi alla vita, tale via di respirazione gli viene recisa ed egli è costretto ad intraprendere subito la via della respirazione polmonare, che ancora non conosce”. Il taglio del cordone ombelicale e le modalità meccaniche che vengono applicate dall’attuale medicina sono stroncate dagli autori con queste parole, che non hanno bisogno di ulteriori commenti: [il taglio del cordone ombelicale]“… costituisce un atto sadico che soddisfa solo le esigenze di chi del parto ha una visione meccanicistica, ma è insensibile ai più immediati bisogni del nascituro. Come ha messo in evidenza la scuola di Leboyer è profondamente più umano e più valido procrastinare di qualche minuto il taglio del cordone ombelicale ponendo il neonato sulla pancia della mamma, ristabilendo il contatto madre-figlio e permettendo al nascituro di prendere confidenza più lentamente con il nuovo tipo di respirazione, conservandogli, durante l’apprendimento della nuova tecnica, la possibilità di usare la vecchia via respiratoria, già da lui abbondantemente conosciuta”27.

Nell’Arcaico del Tempo passato, uno strato molto importante è proprio quello del taglio del cordone ombelicale. Trattare questo strato è sovente accompagnato da una grande liberazione di legami che, non a caso, riguardano i polmoni e il cuore. Ricordo ancora la prima volta che, lavorando su di me, ho trattato lo strato del taglio del cordone ombelicale. Pur non avendo mai sofferto (almeno fino ad ora!) né ai polmoni, né al cuore, ebbi l’impressione netta di un incremento fortissimo d’energia proprio in questi organi. In seguito, testando persone con problemi cardiaci, ho trovato che tutte presentavano forti congestioni proprio nello strato del taglio del cordone ombelicale.

In conclusione sarebbe bene che tutti gli operatori energetici non dimenticassero mai lo strato relativo al primo respiro, soprattutto in pazienti con malattie polmonari e di cuore.

L’Arcaico del Tempo e lo strato del primo latte. Il bimbo è nato e viene finalmente affidato alla mamma e al suo seno. Il momento magico del primo latte è giunto. Ancora una volta il nuovo venuto viene messo di fronte ad un grande cambiamento: fino a poco prima, tutto il nutrimento gli giungeva attraverso il cordone. Al massimo, quando era ancora un feto, di tanto in tanto beveva un po’ di liquido amniotico o si ciucciava il dito. Adesso, gli si chiede di fare uno sforzo autonomo, se vuole sopravvivere: deve succhiare il latte dalle mammelle di sua madre. E questo comporta uno sforzo.

Nessuno sa esattamente cosa passi nella mente del neonato quando per la prima volta viene accostato un capezzolo alla sua bocca. Certamente si è trattato di un’esperienza fondamentale per ognuno di noi. Cosa abbiamo provato? Come abbiamo vissuto il rapporto tra l’estinguersi della fame e la percezione della vicinanza della madre? Molti ricercatori hanno identificato, nel piacere del neonato che succhia il latte materno, un vero e proprio orgasmo.

Cosa può dirci il lavoro su questo strato? Si attivano tutti gli organi della digestione, proprio come ci si aspetterebbe ma, in più, anche il … chakra sessuale! Non ho particolari esperienze in merito, ma credo sarebbe interessante se gli operatori in terapie energetiche facessero delle esperienze su questo strato, perché è possibile che alcune disfunzioni sessuali vadano ricercate proprio nello strato del primo latte.

Nell’Arcaico del Tempo ci sono le memorie di vite passate? Molti ritengono che quella che stiamo vivendo sia solo l’ultima di molte vite che abbiamo già vissuto in precedenza. È quella che io chiamo ipotesi reincarnazionista. Le ricerche che la confermano sono numerose, anche se non mancano certo le critiche e i dubbi. In ogni caso, a me sembra che il problema sia mal posto. Prima di rispondere alla domanda “Ci reincarniamo?”, dovremmo rispondere ad un’altra domanda: “Ammesso che la reincarnazione sia reale, cosa si reincarna?”.

Proviamo a partire chiedendoci cosa ci fa sentire unici? L’“io”, ovvero quella struttura mentale che, basandosi sulla memoria, mi fa pensare di essere la stessa persona che ha vissuto quelle certe esperienze durante l’infanzia, quelle altre durante l’adolescenza, quelle altre ancora nell’età adulta. Dunque il rapporto tra l’“io” e la memoria è ciò che mi fa sentire unico.

Cosa succederebbe se perdessi di colpo tutta la mia memoria? L’“io”, così come definito, sarebbe perso, magari perso per sempre. Immaginiamo che la perdita di memoria avvenga in una frazione di secondo. Un secondo prima c’è un “io”, un secondo dopo c’è un altro “io” perché la sua memoria inizia solo da quel secondo fatale. Ciò nonostante, qualcosa di me è rimasto: sono vivo e so di esserlo. Sono cosciente e so di esserlo.

Torniamo all’ipotesi reincarnazionista. Mi chiedo: ho vissuto altre vite? Non lo so e, se le ho vissute, non lo ricordo. So solo di essere vivo e cosciente, qui ed ora. Per analogia possiamo arrivare alla seguente conclusione: l’”io” non si reincarna. Alla mia morte il mio “io” sarà perso per sempre. Forse definitivamente.

Ritorniamo alla mia totale perdita di memoria e cerchiamo di superare il concetto dell’“io”. Nella perdita di memoria, nonostante sia avvenuta una cancellazione assoluta e totale dei legami con il mio passato, non è venuto meno il mio sentire d’essere. La differenza tra i due momenti, il prima e il dopo, è solo nella memoria. Il mio sentire d’essere però non è mai venuto meno. Sapevo di essere vivo e cosciente prima della perdita, saprò di essere vivo e cosciente dopo la perdita della memoria. Il mio sentire d’essere non ha avuto assenze, scomparse, blackout. Conclusione: se qualcosa si reincarna questo è solo il sentire d’essere.

Resta qualcosa delle vite precedenti? Solo quello che Kempis chiama il “sentire di coscienza”. Quello non va mai perduto.

Ciò premesso, torniamo alla domanda iniziale che era: nell’Arcaico del Tempo ci sono le memorie di vite passate? La mia esperienza personale non conferma e non smentisce, perché è troppo limitata. Alla sua nascita, l’Arcaico del Tempo di Julia conteneva già degli strati congesti. Ma questo non significa nulla, perché tali strati potevano riferirsi alla sua vita intrauterina. Infatti, c’erano strati congesti anche durante la sua vita intrauterina. E anche questo non significa nulla, perché quegli strati potevano riferirsi a periodi di vita intrauterina precedenti a quelli da me testati.

Potremmo ripetere la mia esperienza, testando l’Arcaico del Tempo della Cellula Madre di bambini appena concepiti (ammesso che questo sia possibile!). In ogni caso non avremmo ancora la risposta al nostro quesito. Infatti come potremmo stabilire se gli strati congesti della loro Cellula Madre si riferiscono a vite passate del bambino che sta per nascere o ad un’eredità miasmatica? In altre parole: congestioni ricevute in eredità dai suoi genitori e dai suoi avi.

Insomma: il dubbio permane.

L’Arcaico del Tempo futuro. Quanto abbiamo visto finora è abbastanza sconvolgente poiché pensare di poter modificare il presente, modificando le energie del passato non è certo cosa che si possa accettare tanto facilmente. Il seguito del discorso è però ancor più sconvolgente e temo che molti che sono arrivati fin qui a leggermi, magari con una certa fatica, avranno molte resistenze a seguirmi. Ci chiediamo ora se non sia possibile modificare il futuro lavorando nel presente.

Secondo le nostre ipotesi, che sono poi più o meno le stesse di quelle formulate da Kozyrev, Bohm e Kempis, esiste una Realtà atemporale, in cui tutto il tempo è presente da sempre e per sempre, sia quello che noi chiamiamo passato, sia quello che chiamiamo futuro. Agli inizi, credevo che fosse possibile lavorare solo sul passato e il mio ragionamento era che il presente è un “dopo” condizionato da quanto è successo “prima”. Ho iniziato liberandomi dell’idea che debba per forza esistere un prima e un dopo e che il tempo sia sequenziale. Il passo successivo è stato quello di accettare che tutto è presente nel Superologramma. A quel punto l’idea, almeno teorica, di lavorare anche sul futuro si è fatta strada pian piano nella mia mente.
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Figura 2-21

L'Arcaico del Tempo e lo strato del trauma



Ritorniamo ai fotogrammi di Kempis, una metafora semplice e facile da visualizzare. Prendiamo il fotogramma che corrisponde a ciò che, in questo istante, chiamo il mio presente. Hic et nunc, il qui ed ora. Nel qui ed ora è sempre presente la possibilità della scelta: continuare a scrivere o uscire a fare una passeggiata? La scelta potrà portare a nessun cambiamento importante oppure a un grande cambiamento, in quella specie di film che sto vivendo, proprio come la protagonista del film Sliding Doors che vive due vite differenti a seconda che si fermi un attimo sulle scale della metropolitana o che non lo faccia. Ogni momento della nostra vita può essere una Sliding Door: scegliere A o scegliere B può portarci a vivere in futuro due vite completamente diverse.

Nell’analisi che stiamo facendo, occorre inserire le cose che abbiamo detto sulle forme-pensiero. Le abbiamo definite campi d’energia che sono eventi potenziali. Potenziale significa che può accadere, non che deve. Non solo, significa anche che l’evento può accadere con una certa probabilità. Nel film citato la ragazza, perdendo qualche secondo per aiutare un’altra persona, perde anche la metropolitana. Dovrà aspettare il treno succesivo. Ha scelto di fermarsi: è la sua scelta A. Questa scelta farà sì che lei arriverà in casa, pochi secondi dopo che il suo ragazzo, che la tradisce con un’altra, si sia liberato della sua amante. Quindi la ragazza non scopre il tradimento e la sua vita prende un certo corso. La scelta B è quella di non fermarsi ad aiutare la persona nella metro. La ragazza ritorna a casa in tempo per scoprire che il suo ragazzo la tradisce. La scelta B le farà vivere una vita completamente differente dall’altra.

Fin qui il film. Ma possiamo andare oltre la narrazione del film e immaginare che la ragazza abbia fatto davvero la scelta B (che è quella di non fermarsi quindi di prendere il treno in arrivo e di scoprire che il ragazzo la tradisce), ma il treno, per qualche motivo, si ferma, per esempio per un guasto. La scelta B, in questo caso, non cambierà la sua vita, perché comunque lei non arriverà in tempo per scoprire che il suo ragazzo la tradisce. La scelta B porterà alle conseguenze descritte nel film solo in dipendenza di altri fattori. Per esempio, il guasto al treno è dovuto al fatto che un certo tecnico che doveva fare una manutenzione, quel giorno era molto distratto a causa della litigata che aveva avuto con la moglie la sera prima. Il comportamento del tecnico ha cambiato, sia pure involontariamente, la vita della ragazza.
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Figura 2-22

L'Arcaico del Tempo dopo lo scioglimento dello strato del trauma



Possiamo anche pensare che il treno si sia fermato a causa di un acquazzone improvviso che ha mandato in tilt la stazione elettrica della metro. Nel caso del tecnico è stato il suo rimuginare la litigata (una forma-pensiero) a cambiare le cose. Nel caso dell’acquazzone improvviso è stato un evento naturale. Entrambi gli eventi, a loro volta, non sono assolutamente determinati, ma possono dipendere da altri fattori ancora. Il tecnico ha incontrato un suo vecchio amico, hanno parlato dei vecchi tempi e la contentezza dell’incontro gli ha fatto dimenticare la litigata. Grazie all’incontro fortuito il suo lavoro si è svolto con la solita precisione. Nel caso dell’evento naturale l’acquazzone era stato previsto dal bollettino meteo e la direzione della metropolitana si è organizzata per tempo onde evitare guasti.

In conclusione: non dimentichiamo che ci troviamo sempre davanti ad eventi potenziali, che dipendono da altri eventi potenziali, che dipendono da altri eventi potenziali, che dipendono… in una catena senza fine. L’evento che ci interessa (la ragazza scoprirà o no che il suo ragazzo la tradisce?) non è determinato a priori, ma ha una sua probabilità di accadere o meno. Ogni nostra scelta apre la strada ad una serie di possibili film (ovvero di possibili futuri) ognuno dei quali ha una certa probabilità di essere vissuto o non vissuto.

Per chiarire meglio il discorso visualizzando le cose immaginiamo, seguendo la figura, che il fotogramma del presente dia luogo soltanto a tre eventi possibili, ognuno dei quali fa parte di tre film potenziali: c’è il film bianco, che ha il 10% di essere vissuto, il film grigio, che ha il 20%, il film nero, che ha il 70%.

Per esempio, il signore che ha aperto il negozio di scarpe, a seconda della scelta che farà oggi, avrà in futuro un ottimo successo commerciale con il 10% delle probabilità, con il 20% un discreto successo, con il 70% andrà incontro al fallimento. Tutto questo è inscritto nell’Arcaico del Tempo futuro, nello strato che è relativo al momento presente, il momento della scelta.

Il vettore-guida del futuro. Fin qui, penserà il lettore, tutto normale. In fin dei conti l’unica novità consiste nel discorso dei film e dei fotogrammi. Un’inutile complicazione? Non proprio perché non possiamo dimenticare che, sulla base di quanto ha dimostrato Kozyrev, il futuro può inviarci delle informazioni e dell’energia. Ritorniamo ancora al negoziante di scarpe e immaginiamo che oggi lui debba decidere se entrare o no in società con un certo signore. Questo signore è un truffatore, ma il nostro negoziante lo ignora. Supponiamo che dal futuro, con una modalità che ancora non conosciamo, al nostro arrivi l’informazione che il suo socio potenziale è un truffatore, che lo porterà alla rovina. Sulla base di questa informazione, il nostro decide alla fine di non concludere l’affare e così si salva dal fallimento.

Una domanda legittima potrebbe essere: come ci arriva e in che consiste questa informazione? Quali sono le orecchie che ci permettono di ascoltare la “voce” del futuro? Il lettore lo ha già intuito: sono i nostri CEC, e, soprattutto, quelli concernenti la sesta e la settima dimensione. Ognuno di noi è in grado di ascoltare quella voce se solo le permette di stabilire un contatto. Sono state pensate molte tecniche in grado di stimolare la nostra intuizione e tutte, quale più quale meno, funzionano. Personalmente, lo dico per inciso, sono affezionato alle tecniche TEV, che trovo molto efficaci, e spero, in futuro, di poterne parlare più ampiamente. Qui, in ogni caso, non è questo l’argomento che ci interessa. Ci interessa invece scoprire se esiste la possibilità di intervenire sul futuro lavorando con l’Arcaico del Tempo.

Tutto quanto facciamo, quanto pensiamo, quanto sentiamo ora, è registrato, per così dire, nell’Arcaico del Tempo. Istante dopo istante, stiamo scrivendo il nostro Arcaico del Tempo, così come scriveremmo la trama di un film. Il nostro film. Torniamo al negoziante. Portiamoci nel suo presente, il tempo zero della figura e consideriamo lo strato dell’Arcaico del Tempo che, in questo preciso istante, il proprietario del negozio di scarpe sta “registrando”. Come nell’esempio precedente, immaginiamo che il proprietario del negozio di scarpe si trovi di fronte ad una scelta. Siamo in inverno, ma già da ora è necessario rifornire il negozio per l’estate che verrà. Gli ordini vanno fatti ora. Il proprietario si trova di fronte a un dilemma. Gli sono state offerte tre marche di scarpe, ognuna con il suo stile, la sua linea: A, B e C. Se la linea che sceglierà è quella giusta, l’estate in arrivo gli porterà un bel mucchio di soldi, se la linea scelta incontrerà lo scarso interesse dei suoi clienti, di soldi ne farà molti meno, se la linea sarà proprio sbagliata, di soldi ne farà pochissimi o addirittura niente soldi. Puntare allora sulla linea di scarpe A, sulla linea B o sulla linea C?

Si tratta di scegliere il fotogramma giusto che lo porterà a vivere il film giusto. Ma, attenzione niente è scontato, perché i tre risultati (tanti soldi, meno soldi, niente soldi) non sono già scritti. Potrebbe succedere, con una probabilità molto bassa ma non nulla, che la linea più sbagliata si riveli un gran successo per lui, perché un negoziante australiano che passa per la sua strada per puro caso vede la sua vetrina e scopre che quella linea è esattamente quella che va di moda quest’anno a Sidney. L’australiano entra nel suo negozio e acquista d’un sol colpo tutta la merce. Potrebbe anche succedere che, scelta la linea più giusta, nel negozio si sviluppi un incendio causato dal negoziante stesso che ha dimenticato una sigaretta accesa. Nonostante lui abbia scelto la strada giusta, tutto è andato perduto a causa di una sua distrazione. Insomma, abbiamo a che fare sempre con eventi potenziali e non ce ne dobbiamo dimenticare.

Ora immaginiamo che il proprietario abbia scelto la linea di scarpe più giusta per i suoi affari, che corrisponde al film bianco, quello che lo porterà, con il 70% delle probabilità, al successo. Che significato dobbiamo dare a questo 70 per cento? Il film bianco contiene un fotogramma (o una serie di fotogrammi) in cui il proprietario fa il conto dei suoi profitti e scopre con gioia di aver guadagnato un bel mucchio di quattrini. Questo fotogramma futuro è già attivo nel presente ed è una sorta di vettore che lo spinge nel momento della scelta nella direzione giusta, se lui lo ascolta e glielo concede.

Ogni istante della nostra vita è il momento in cui possiamo incontrare il bivio: la strada giusta o quella sbagliata. Se ascoltiamo la voce dell’Arcaico del Tempo, non possiamo sbagliare. Il vettore occulto nascosto nel futuro ci chiama. Parafrasando l’Alchimista di Paulo Coelho, il vettore occulto del futuro è quel fotogramma che, dall’interno del Superologramma Cosmico, “cospira” perché nel presente facciamo la scelta giusta. La pulizia dello strato del momento della scelta nell’Arcaico del Tempo futuro permette al Superologramma Cosmico di cospirare per il nostro successo.

L’Arcaico del Tempo del futuro in terapia. Dal momento in cui ho iniziato a pensare in questo modo al futuro, ho cominciato ad inserire la terapia dello strato del presente nella routine. I risultati sono stati superiori alle attese. Il problema più grande che abbiamo incontrato sia io, sia le persone alle quali ho insegnato a lavorare con l’Arcaico del Tempo, non è nella difficoltà tecnica della cosa, che in sé è semplicissima. È piuttosto nella difficoltà, per la nostra mente, di pensare al tempo in questo modo nuovo e così contrario al “senso comune”. È una difficoltà mentale, insomma, non tecnica. Siamo stati abituati per tanti anni dalla famiglia, dalla scuola, dalla cultura, da tutta la società a pensare al tempo come a qualcosa che scorre e che si perde per sempre, come scorre l’acqua tra le mani e poi non resta più nulla, che oggi è difficile cambiare.

Nella nostra cultura poi, il futuro è qualcosa che non esiste, solo un fantasma della mente. Dire che passato e presente sono qui ed ora è qualcosa che, nella mentalità corrente, rasenta la follia. Pensare al tempo eliminando l’idea che si tratti di qualcosa di sequenziale (il tempo “ieri” è venuto prima del tempo “oggi”, che viene prima del tempo “domani”) è una vera e propria rivoluzione interiore. Possiamo avere qualche potere sul tempo solo dopo che abbiamo imparato che in realtà il tempo non esiste.



SECONDA PARTE

CAPITOLO 8



Il Grande Disegno Intelligente

Una Forza evolutiva nascosta nel futuro

Numeri troppo precisi. I numeri dell’Universo sono strani, molto strani. L’Universo si espande, ma sembra espandersi con la velocità giusta. Se fosse solo un pochino diversa, l’Universo sarebbe collassato subito dopo il Big Bang. Anche la gravità e la forza elettromagnetica sembrano studiate per andare d’accordo tra loro. Se le costanti che le regolano fossero state appena un po’ diverse addio Universo! E le forze atomiche? Guai se fossero state leggermente differenti da ciò che sono: non ci sarebbe il DNA, né, ovviamente, la vita. I numeri dell’Universo sono stati scelti con, direi, divina accuratezza o sono frutto del caso? Molti scienziati propendono per il caso. L’Universo è come è, semplicemente perché, se fosse stato diverso non ci sarebbe. Una strana argomentazione. Ancor più bizzarra è la seguente: esistono infiniti universi (il multiverso) con leggere differenze in ciascuno dei numeri fondamentali. Alcuni di questi universi ospitano la realtà, altri no, semplicemente perché le costanti universali non lo permettono. Un dio avrebbe fatto un’infinità di universi, sperando che uno riuscisse bene, magari solo perché non era capace di fare quello giusto?

E poi il DNA nasce dal caso? J. Swift, l’autore dei Viaggi di Gulliver era un tipo bizzarro. Tra un viaggio e l’altro spedisce il povero Gulliver su Laputa, la città degli astronomi, una sorta di stazione spaziale pensata nell’anno 1725. Gulliver impara molte cose interessanti su Laputa, come il fatto che Marte ha due piccoli satelliti (particolare esatto). La cosa più buffa è il modo con cui gli astronomi ricavano le loro scienze e le loro scoperte: hanno tanti aggeggi simili agli odierni biliardini, solo che al posto delle figurine dei giocatori ci sono tanti dadi con tutte le lettere dell’alfabeto, disposti su lunghi bastoni. Ogni bastone è manovrabile da una manovella. Che ci fanno gli astronomi con questi aggeggi? È semplice: girano a caso le manovelle, aspettano che i dadi si fermino e poi trascrivono pazientemente i testi che compaiono. Naturalmente la maggior parte di essi è senza significato, ma alcuni testi di tanto in tanto contengono grandi verità, con le quali gli astronomi di Laputa riempiono le loro vaste biblioteche.

Swift voleva divertire e c’è riuscito o forse guardava lontano, molto lontano. Chissà. Sarebbe bello avere la macchina del tempo per chiedergli lumi, ma la macchina del tempo non c’è. Chi sostiene che il DNA sia nato dal caso diversamente da Swift è molto serio e soprattutto pretende di essere preso sul serio.

Dire, come molti autori e ricercatori, che l’Universo è il frutto di un disegno intelligente, è affermare qualcosa di molto impegnativo. Fino a qualche tempo fa tale affermazione apparteneva più alla fede che alla scienza. Oggi le cose stanno cambiando, anzi sono già cambiate.

Un sommario: energia-oro dal cielo, energia-oro dalla terra. Sappiamo che esistono due gruppi di centri extracorporei: quelli superiori e quelli inferiori. Entrambi si attivano grazie ad uno stato di coscienza in cui predominano le onde cerebrali delta, stato tipico del sonno profondo e anche del coma. Mentre sul loro comportamento durante il sonno sapevamo già molte cose, per ovvi motivi le esperienze di uscita dal coma erano molto più rare. Qualcosa venne fuori quando si cominciò a testare persone uscite dal coma intervistate durante documentari televisivi. I loro chakra erano pieni di energia-oro, come e più di una persona che si sia risvegliata dopo una buona dormita. Grazie ad amici collaboratori che lavorano in reparti ospedalieri di rianimazione, le informazioni sul fenomeno a mano a mano si arricchirono di nuovi particolari. Come è noto, si tratta di un argomento che è stato studiato da molti ricercatori, che hanno chiamato le esperienze al ritorno dal coma near death experiences. Alcune di queste persone hanno raccontato di aver vissuto, durante il coma, esperienze molto particolari che la scienza ortodossa nega possano aver avuto perché, si sostiene, non c’erano stati i segnali cerebrali che potessero confermarne l’esistenza. Queste persone sostengono di aver incontrato personaggi spirituali, guide e parenti defunti. Le ricerche su queste persone mostrano che il loro senso della vita è profondamente cambiato, il valore che danno alla vita è cresciuto, anche se è quasi scomparsa la loro paura della morte. Dopo l’esperienza, molti hanno scoperto di aver acquisito capacità di guarigione. I test su queste persone mostrano che quasi sempre i loro centri extracorporei (i CEC) sono enormi. Che senso dare a tutto ciò?

Da tempo avevo notato che i centri extracorporei superiori o “celesti” forniscono un’energia-oro di qualità molto diversa da quella fornita dai centri inferiori o “tellurici”, tanto che avevo preso l’abitudine di parlare di due modalità diverse: energia-oro celeste ed energia-oro tellurica, pur non sapendo bene quale significato dare a questa bipartizione. Qualche indizio e alcuni sospetti cominciano però ad indicare almeno una speranza di una futura comprensione. Li elencherò senza entrare troppo nei dettagli che ruberebbero troppo spazio ed esulerebbero dai limiti che mi sono imposto per questo libro.

Prima di iniziare ricordo ancora una volta che la risonanza, a livello sottile, è un fenomeno biunivoco.

Le tante informazioni sull’energia-oro compongono una sorta di puzzle nel quale è difficile vedere il disegno complessivo. Tenterò una sintesi, con l’avvertenza che si tratta di un work in progress e, come tale, soggetto a ogni possibile cambiamento.

Il lungo esame sull’energia-oro, i suoi possibili utilizzi, la sua natura e la sua probabile origine ci porta a formulare qualche ipotesi sull’organismo energetico sia dell’essere umano, sia del pianeta, la Madre Gaia. Se è vero, come sembrerebbe dalle analisi sottili, che davvero esiste una sorgente galattica di energia simile all’energia-oro e che questa sorgente irradia la sua energia in tutta la galassia, possiamo credere che il nostro pianeta si comporti come un gigantesco strumento di risonanza. Il Gran Sole Centrale irradia e Gaia assorbe. E Gaia fa questo da miliardi d’anni. Il pianeta, la nostra Madre Gaia, attraverso la sua massa, assorbe continuamente l’energia-oro del Gran Sole Centrale. Nel suo interno, l’energia-oro subisce verosimilmente una trasformazione profonda e diventa quella qualità che abbiamo chiamato energia-oro tellurica. Secondo la nostra ipotesi il sonno, presente nella gran parte degli esseri viventi, comprese le piante che mutano il loro metabolismo durante la notte, serve a entrare in contatto con le due energie-oro, la celeste e la tellurica.

Il misterioso plasma. Molti scienziati, tra i quali sono in maggioranza quelli d’origine russa, non sono convinti che il nucleo del pianeta sia una massa di ferro fusa. Ritengono, invece, che al centro della Terra ci sia un nucleo allo stato di plasma. Ricordo che il plasma è il quarto stato della materia (il primo è quello solido, il secondo è quello liquido, il terzo è quello gassoso). La prima idea di un quarto stato della materia si deve allo scienziato inglese William Crookes (1832-1919), chimico e inventore, che per primo nel 1879 sviluppò la teoria della “materia radiante”, il quarto stato della materia. Nel plasma, gli atomi perdono parte delle loro coorti di elettroni o restano addirittura come nuclei nudi. Entrambi si chiamano ioni positivi. Il risultato è che il plasma è una sorta di gas in cui ioni ed elettroni se ne vanno a spasso ognuno per conto loro.

La cosa che ci interessa è che la natura del corpo eterico può descriversi, come abbiamo già detto, come un plasma biologico, ovvero un bioplasma. Il bioplasma è un tipo di plasma molto particolare. Intanto è freddo; poi è elettricamente neutro e, soprattutto, è a temperatura e pressione ambiente. Inoltre, nel bioplasma, solo una minima frazione del gas, in cui nuotano ioni, molecole, frammenti molecolari, radicali liberi, protoni ed elettroni e in cui sono presenti radiazioni di vario tipo, soprattutto elettromagnetiche di tenue intensità come raggi ultravioletti e infrarossi. È conduttore, è in grado di accumulare, assorbire, emettere e trasferire energia tra organismi diversi. Il fisico russo Viktor Inyushin, sperimentando su animali e esseri umani e sui collegamenti tra plasma, bioplasma, bioelettricità e biochimica, ha trovato che il cordone spinale, i nervi e tutte le cellule nervose ne contengono grandi quantità. Il rapporto tra bioplasma e stati d’animo è, secondo lui, molto stretto. Quello di bioplasma, manco a dirlo, è un concetto molto vicino, anche se non identico, al nostro corpo energetico sottile. Possiamo concludere dicendo che il bioplasma è plasma freddo più energia sottile.

Esistono molte evidenze che un plasma interagisce e soprattutto modifica tanto o in parte il bioplasma. Per esempio: se ci si testa un chakra, prima e dopo averlo avvicinato ad una lampada al neon, ci si accorge che quest’ultima ha modificato e in parte anche congestionato il chakra. In una lampada al neon ci sono dei gas che, una volta sottoposti ad un intenso campo elettrico, giungono allo stato di plasma e si illuminano. Conclusione: il plasma della lampada al neon interagisce con il nostro bioplasma. Lo stesso vale per gli schermi al plasma, che io non amo molto, proprio per le stesse ragioni per le quali non amo le lampade al neon.

Elettroni che si autorganizzano. David Bohm, nel 1943, stava lavorando al Laurence Berkeley Radiation Laboratory. Il suo interesse era centrato sullo studio del plasma. Un plasma, come sappiamo, è un gas composto da un mix di elettroni e ioni positivi, cioè di atomi che hanno perso in tutto o in parte i loro elettroni. Che succede se si inseriscono degli elettroni in un plasma? Un plasma, in base alla definizione, è una struttura caotica e la risposta dovrebbe essere: niente. Eppure, Bohm, con stupore, scoprì che le cose andavano diversamente. Gli elettroni avevano un comportamento strano: non sembravano più esser parte di una struttura caotica, ma si presentavano come un insieme interconnesso, organizzato, che si rigenerava continuamente. Bohm ebbe l’impressione di studiare una sorta di creatura ameboide, che rifiutava il diverso e le “impurità”, costringendole in una parte della parete, proprio come farebbe un organismo vivente, che incisti una sostanza estranea. Bohm fu talmente tanto colpito che più volte ammise di avere l’impressione che il plasma di elettroni fosse qualcosa di vivo. Come le cellule di un organismo vivente, gli elettroni si comportavano come se ciascuno fosse informato del comportamento dell’insieme. Bohm li definì plasmoni.

Bioplasma, plasmoni, interazioni tra plasma e bioplasma, nucleo della Terra allo stato di plasma… Passiamo ad una scala planetaria. L’ipotesi del nucleo plasmatico del pianeta comporta necessariamente che ci sia una sua identica azione nei confronti del bioplasma nostro e di quello di tutti gli esseri viventi che Gaia ospita. Che tipo di azione? Occorre, seguendo queste ipotesi e quelle del citato Wilcock, supporre anche che esista un effetto simile da parte del Gran Sole Centrale sul nucleo plasmatico del pianeta.

Ricapitoliamo: il Gran Sole Centrale investe, con la sua energia, il nucleo plasmatico della Terra e ne condiziona l’attività. Il nucleo condiziona, a sua volta, tutta l’attività energetica del pianeta e, soprattutto, ha un’azione potente sugli esseri viventi che il pianeta stesso ospita. Ma abbiamo qualche prova che non ci troviamo di fronte a pure speculazioni filosofiche, a pura metafisica? Le ultime scoperte dell’astrofisica riservano grandi sorprese…


Riscaldamento globale: azione dell’uomo o condizione galattica? Questa ipotesi comporta un’azione sulle condizioni generali del pianeta. Wilcock suppone che è qui che va ricercato il riscaldamento globale del pianeta e non tanto (o non solo) nell’azione nefasta dell’uomo. Poiché l’analisi condotta dall’Autore è piuttosto complessa, tenterò di semplificarne i punti essenziali. Alla base di tutto il suo discorso c’è l’esistenza dell’etere, il quale non è distribuito uniformemente nell’Universo. Esiste, nel cuore della Via Lattea, una sorgente di energia eterica, il Gran Sole Centrale, che irradia in tutta la galassia. La Terra essenzialmente attraverso il suo nucleo plasmatico, assorbe questa energia. Quando la Terra attraversa le zone di maggiore densità eterica, si incrementa la sua energia e questo spiega le impressionanti statistiche riportate dall’Autore sull’incremento di tornado, terremoti, eruzioni vulcaniche e altre calamità naturali. Possiamo lasciare tranquillamente queste considerazioni a Wilcock, al cui testo citato rimando il lettore curioso, e anche a tutti gli altri studiosi che sostengono tali teorie, poiché a noi interessa vedere la sua interessante tesi sotto un’altra prospettiva.



C’è un plasmoide iperenergetico al centro della galassia! L’energia-oro celeste assorbita dai centri extracorporei superiori ha un’origine celeste, cosmica. Secondo la definizione che abbiamo dato, la sua sorgente sarebbe quello che abbiamo definito Gran Sole Centrale che, nelle ipotesi di Kozyrev, Wilcock e altri, coinciderebbe con il centro della galassia. Ma dove sta il centro della galassia? Com’è noto, la nostra galassia si chiama Via Lattea. In direzione della costellazione del Sagittario, alla distanza di circa 27.000 anni-luce, c’è il centro della nostra galassia, sede, secondo l’astrofisica standard, di un supermassivo buco nero. Questo mostro dei cieli è circondato da milioni di stelle attirate dalla sua incredibile forza di gravità. Secondo la teoria, la sua gravità sarebbe tale da impedire ad alcunché, sia materia, sia energia, di uscirne, una volta che il mostro l’ha ingoiato. Eppure, non è così. Le osservazioni recenti hanno mostrato che, proprio al centro di questa regione, c’è un’intensissima sorgente di energia di raggi gamma, possibile indizio della misteriosa materia oscura. Alcune osservazioni, ancor più recenti, condotte con telescopi a raggi X e raggi infrarossi, hanno mostrato l’esistenza di un plasmoide, di un “plasma-focus”. Di che si tratta?

La parola plasmoide è stata coniata per la prima volta nel 1956 dal fisico Winston H. Bostick (1916 – 1991), con il significato di una “entità plasma-magnetica”, una struttura coerente di plasma e campi magnetici. L’aspetto più interessante sono i due aggettivi: “coerente” e “magnetico”. Vi ricorda qualcosa? Se li avete dimenticati, potete riguardare gli esperimenti condotti nella prima parte del libro, che riguardavano la circolazione di energia sottile in presenza di un campo magnetico. Una curiosità dei plasmoidi, secondo Bostick, è che prendono una forma particolare, quella del toro. Il toro è una sorta di anello di sezione circolare.

Ritorniamo al cuore della galassia. Al suo centro, dunque, è stato trovato un oggetto estremamente brillante, identificato come un gigantesco plasmoide, le cui dimensioni sono pari a quasi 2 anni-luce. Per dare un’idea: la distanza tra noi e la stella più vicina (Alpha Centauri) è di 4,6 anni-luce, che significa che pur viaggiando alla velocità della luce, impiegheremmo più di quattro anni e mezzo per raggiungerla. Il plasmoide al centro della galassia avrebbe una dimensione superiore al 40% di questa enorme distanza!

Il fatto che sia un plasmoide significa che si trova in uno stato di stress elettrico estremamente eccitato. È un campo elettrico talmente potente che si comporta come un acceleratore di particelle, lanciando nello spazio elettroni in orbite a spirale. Questo cuore galattico ha adesso anche un nome: (Sgr) A, che significa: oggetto A nella costellazione del Sagittario. L’oggetto (Sgr) A, manco a dirlo, è un incubo per l’astrofisica, perché nessuno si aspettava di trovare qualcosa del genere.

Questo cuore galattico iperenergetico è una sorta di generatore, le cui eiezioni energetiche sono intermittenti e si crede siano soggette a cicli. Non solo, ma si pensa addirittura ad un vero e proprio circuito galattico, dove correnti energetiche “spiraleggianti” escono dal cuore galattico, fanno il giro della galassia e infine ritornano nel cuore. Insomma: esiste una sorta di respirazione energetica a livello galattico che coinvolge, ovviamente, anche il nostro pianeta. Questo è come dire che riceviamo un flusso di energia dal cuore della galassia e gli rimandiamo indietro un altro flusso, presumibilmente modificato! Ricordo, ancora una volta, l’effetto di interazione denso-sottile, in base al quale, tutta questa attività energetica del cuore galattico deve avere una sua controparte sottile. In altre parole: esiste anche una sorta di respirazione sottile tra il centro della galassia e il nostro pianeta.

La scoperta del plasmoide al centro della galassia, dopo i primi momenti di grande eccitazione, mi ha fatto tornare in mente certi vecchi esperimenti condotti alcuni anni fa. La tirannia del tempo (!) mi ha impedito sinora di riprenderli, ma mi propongo di rimboccarmi le maniche al più presto. Ecco di cosa si tratta. Mi era capitata tra le mani una di quelle sfere giocattolo al plasma, che emanano lunghi filamenti luminosi, quando vi si accostano le mani. Come mia abitudine, quando mi capita qualcosa di insolito tra le mani, iniziai a sperimentare con l’oggetto. La prima cosa che si poteva notare era una discreta aura di congestione, niente di speciale tenendo presente che il plasma ordinario è piuttosto caotico. Mi chiesi come avrebbe reagito la sfera al plasma stimolandola con un Cleanergy. Detto fatto, misi un Cleanergy alla base dell’oggetto, rimanendo in attesa per qualche minuto. Poi, iniziai a testare la reazione della sfera. Sorpresa! Il plasma sembrava completamente diverso da prima: le congestioni erano parzialmente scomparse e, al loro posto, era sopravvenuta una bella aura di energia pulita e densa che, per di più, tendeva ad espandersi continuamente. Solo ora mi rendo conto di non aver verificato se l’aura conteneva energia-oro!

Tolto il Cleanergy, l’aura del plasma continuava per un bel po’ ad essere pulita e in espansione. Feci altri esperimenti, aggiungendo al Cleanergy qualche Memoria Eterica, come l’Immunitario o l’Endocrino. Con una Memoria Energetica, il Cleanergy si specializza, per così dire, in un ambito preciso. Per esempio, con l’Immunitario, tutta la sua energia finisce negli organi e nelle cellule del sistema immunitario. Con l’Endocrino, fa lo stesso, ma con gli organi e le cellule del sistema endocrino. La sfera di plasma assorbiva facilmente queste energie e per qualche ora, continuava ad emetterle. In altre parole: si comportava come se avesse una memoria eterica.
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Figura 2-23. Esperienza con un plasmoide

L'esperienza è stata condotta ponendo un Cleanergy sotto una lampada a plasma.

Dopo 24 ore, ha incominciato a formarsi una struttura dalla forma vagamente toroidale, che assorbiva congestioni ambientali e le trasmutava in energie pure.

Si potevano testare due flussi di energia: uno dall'alto verso il basso (1), di energia-oro celeste, e uno (2) di energia-oro tellurica dal basso verso l'alto.

Ai bordi della struttura, si formava un anello di energia pura (3), mentre al centro si poteva notare una nube di congestione (5).

L'intera struttura ruotava secondo il senso della freccia (4).

Dopo qualche giorno, la struttura era enormemente cresciuta ed era cresciuto il suo livello energetico.



Continuai a giocare con la sfera per qualche tempo, poi finii con il dimenticarla. Il fatto mi è tornato in mente solo dopo aver letto del plasmoide al centro della galassia. La mia sfera al plasma non era esattamente un plasmoide, perché mancava la componente magnetica, ma aveva dimostrato di avere una memoria abbastanza buona. Che si potrebbe pensare di un plasmoide di due anni-luce di diametro?

In conclusione ritengo che siano ormai maturi i tempi per considerare l’idea del Gran Sole Centrale più che mera metafisica, ma piuttosto come un’ipotesi molto valida, anche se tutta ancora da sperimentare e controllare. Personalmente sono convinto, come ho già scritto, che esista una sorgente di energia-oro da qualche parte nel Cosmo. Si tratta di una convinzione basata sull’esperienza e non sulla fede. Le ultime scoperte dell’astrofisica mi fanno credere che la convinzione, propria di tante tradizioni, che esista un cuore galattico pulsante sia da prendere con la massima considerazione.

Le due energie-oro

Risonanze galattiche, risonanze planetarie. Dire assorbimento, nel campo delle energie sottile, è dire risonanza. I centri extracorporei superiori sono gli strumenti sottili della risonanza con l’energia irradiata dal Gran Sole Centrale, quelli inferiori sono gli strumenti della risonanza con l’energia irradiata da Gaia. Il lettore attento ricorderà che la risonanza sottile è un fenomeno particolare, che avviene sempre in modo biunivoco: si assorbe, ma si trasmette anche.

In conclusione:


Tutti i figli di Gaia, compreso l’uomo, sono in risonanza con il Gran Sole Centrale, dal quale assorbono energia ed al quale inviano informazioni. Tutti i figli di Gaia, compreso l’uomo, sono in risonanza con Gaia dalla quale assorbono energia ed alla quale inviano informazioni.

Gaia stessa è in risonanza con il Gran Sole Centrale, dal quale assorbe energia ed al quale invia informazioni.



È per questo motivo che il Gran Sole Centrale e Gaia possono essere considerate due immense banche dati, con una differenza essenziale: il Gran Sole Centrale esiste da molto più tempo di Gaia. La sua banca dati comprende molte esperienze relative a tempi lontanissimi, in cui Gaia neppure esisteva. Contiene le esperienze di milioni di miliardi di specie, la memoria della loro evoluzione e, magari, della loro estinzione. Ma c’è anche la memoria dell’evoluzione di un numero sterminato di esseri viventi alcuni non necessariamente intelligenti come l’uomo, altri più dell’uomo. Una memoria che si estende dai loro esordi alla loro estinzione finale. È un particolare questo della massima importanza.

L’energia-oro celeste. Abbiamo ipotizzato che dal Gran Sole Centrale si diffonda un’energia molto simile, anche se non necessariamente identica, a quella che chiamiamo energia-oro celeste. È arrivato il momento di fare il punto della situazione e di riassumere tutto ciò che sappiamo su questa energia.


	CEC SUPERIORI. L’energia-oro celeste è assicurata dai centri extracorporei superiori.

	STABILITÀ. È un’energia molto stabile.

	RISONANZA. Ha una grande capacità di creare risonanze ed è quindi l’ideale per i campi energetici. Grazie a essa, ogni essere vivente è in risonanza con la sorgente cosmica o Gran Sole Centrale.

	ORDINE. Presenta un ordine d’energia molto alto e ben più alto di quella tellurica.

	MEMORIA. Nel Gran Sole Centrale, l’energia-oro celeste conserva la memoria dei campi energetici di tutta la galassia.

	MANIFESTAZIONE DENSA. La sua manifestazione densa è in parte assimilabile alla luce ultravioletta.

Esperienza con la luce ultravioletta. Ecco un’esperienza che tutti gli operatori energetici di livello avanzato possono ripetere:


	Si testa il livello energetico del Dan-Tien.

	Si attivano gli accettori della luce ultravioletta nel primo Arcaico.

	Si testa di nuovo il livello energetico del Dan-Tien.



Risultato: il livello energetico del Dan-Tien è molto cresciuto.

Conclusione: la componente sottile della luce ultravioletta è in parte assimilabile all’energia-oro celeste.




	NUMERO AUREO. L’energia-oro celeste ha una grande affinità con il Phi, il numero aureo. Stranamente e nonostante il soprannome di aureo, questo numero, nelle applicazioni ordinarie più note, come il rettangolo aureo, la piramide di Cheope, il pentagramma, contiene ben poca energia-oro. Il numero Phi mostra invece tutte le sue potenzialità “auree” solo quando è presente in movimenti a spirale nello spazio. Due sono dunque gli elementi essenziali: il movimento nello spazio e la spirale secondo la proporzione aurea. Il numero aureo non solo rappresenta la migliore soluzione in molti problemi organici, ma tende anche a “riprodursi” nei viventi. Nell’uomo, è presente in molti ambiti diversi, dalla struttura ossea a quella della bocca. Questo ha un inconveniente. L’assorbimento di energia-oro celeste tende a creare asimmetria, mentre la regola più “economica” vorrebbe che gli organismi presentassero la maggiore simmetria possibile. Nell’uomo, l’asimmetria può manifestarsi in problemi di varia natura, a cominciare da quelli posturali.

	DNA. L’energia-oro celeste ha una grande affinità con il DNA che, a sua volta, è attivato da questa energia. Quando si forza l’assorbimento di energia-oro celeste, il DNA si carica di questa energia, fenomeno che è senza dubbio connesso alle necessità di risonanza del DNA stesso.

Esperienza con il DNA. Ecco un’esperienza che tutti gli operatori energetici di livello avanzato possono ripetere:


	Si testa il livello energetico del campo ordinatore del DNA dell’organismo.

	Si attivano i centri extracorporei superiori, mediante il campo ordinatore dello stato delta.

	Si testa di nuovo il livello energetico del campo ordinatore del DNA dell’organismo.



Risultato: il livello energetico del campo ordinatore del DNA dell’organismo è molto cresciuto.

Conclusione: il DNA è affine all’energia-oro celeste.




	CELLULA MADRE. Ancor più evidente è l’assorbimento di energia-oro celeste da parte della Cellula Madre e dell’immagine eterica in essa contenuta del DNA individuale. In questo fenomeno vediamo più tipi di risonanze diverse. C’è la risonanza del DNA nella Cellula Madre con il DNA cellulare dello stesso organismo. Tramite questa risonanza, la Cellula Madre guida tutte le cellule dell’organismo. Un’altra risonanza è quella tra Cellule Madri della stessa famiglia, ciò che spiega i fenomeni di interazione tra genitori e figli. È ancora all’interno di questo paradigma che si trova la spiegazione delle sintonie tra gemelli omozigoti e quelle tra donatori defunti e trapiantati. Questo fenomeno, inoltre, è un forte indizio se non sull’immortalità, almeno sulla longevità della Cellula Madre. Infine, esiste un’altra risonanza tra la Cellula Madre e la memoria del Gran Sole Centrale. Essendo quest’ultimo, la grande sorgente galattica di energia-oro, secondo la mia ipotesi, conserva memoria di tutte le CM che hanno visto la luce nella galassia. In tal senso, la Cellula Madre è immortale. Nel Gran Sole Centrale deve esistere l’archetipo galattico del DNA. Presumibilmente, questo DNA-prototipo è lo stesso per tutti gli esseri viventi figli delle “Gaie” sparse nella galassia. Mediante questo DNA-prototipo, che ha dettato le leggi che regolano la forma degli esseri viventi, la vita si è diffusa in tutta la galassia. Non solo, ma il DNA-prototipo guida, stimola e controlla i meccanismi evolutivi.

	CORPO CALLOSO. Torniamo all’uomo. Abbiamo visto che l’organo che per primo riceve l’energia-oro celeste è il corpo calloso, il piccolo organo posto tra i due emisferi cerebrali, il cui scopo è quello di collegarli tra loro. Il corpo calloso è stato per lungo tempo ignorato dalla neurofisiologia e solo oggi inizia ad essere seriamente studiato. Ricerche recenti sembrano indicare che anomalie del corpo calloso siano coinvolte nella schizofrenia. Si tratta di un’indicazione di grande interesse. Questo piccolo organo cerebrale, se lo studiamo dal punto di vista sottile, sembra avere un’importanza capitale. Infatti il chakra del corpo calloso, oltre a gestire l’organo, gestisce anche il campo delle onde delta, connesse allo stato di coscienza del sonno profondo. Questo ci ha indotti a pensare che il corpo calloso e il sonno siano gli strumenti attraverso i quali si innesca la risonanza con il Gran Sole Centrale.

Il corpo calloso è una sorta di lamina posta tra i due emisferi cerebrali. È composto da circa 10 milioni di neuroni, un numero esiguo, se si pensa che negli emisferi ce ne sono più di mille volte tanti. Le rispettive aree corticali dei due emisferi, tranne quelle delle parti anteriori dei lobi temporali, sono collegate le une alle altre da fibre che decorrono nel corpo calloso. Numerose indagini condotte grazie ai metodi del brain imaging fanno credere che i pazienti schizofrenici acuti e cronici presentino alterazioni nelle dimensioni e nella forma del corpo calloso.




	BIOEQUILIBRATORE. Il corpo calloso è anche sede di un campo d’ordine molto importante: il bioequilibratore, il cui compito è quello di equilibrare le varie qualità di energia sottile nell’organismo energetico. Sappiamo che l’organismo sottile non si “nutre” soltanto di energia-oro, ma anche della componente sottile di molte energie dense, come la luce, il magnetismo, il suono. Si può ipotizzare che il bioequilibratore sia uno degli strumenti più importanti, mediante i quali il Gran Sole Centrale guida e controlla l’evoluzione dei viventi.

Esperienza con il bioequilibratore. Ecco un’esperienza che tutti gli operatori energetici di livello avanzato possono ripetere:


	Si testa il livello energetico del bioequilibratore dell’intero organismo.

	Si attivano i centri extracorporei superiori, mediante il campo ordinatore dello stato delta.

	Si testa di nuovo il livello energetico del bioequilibratore dell’intero organismo.



Risultato: il livello energetico del bioequilibratore dell’intero organismo è molto cresciuto.

Conclusione: il bioequilibratore è affine all’energia-oro celeste.




	SINAPSI. Non possiamo dimenticare, per concludere, che l’energia-oro, sia la celeste sia la tellurica, è la portante di informazioni. Il corpo calloso ha pertanto un ruolo essenziale: è l’organo nel quale le informazioni di origine “celeste” vengono dislocate nel cervello per essere, come si dice con un brutto neologismo, “processate”. Questo lavoro di decodificazione passa anche attraverso le sinapsi. Durante il sonno, avvengono intensi fenomeni di ristrutturazione sinaptica: alcuni collegamenti sono eliminati, altri sono rafforzati. È presumibile che debba trattarsi di cosa veramente essenziale nella risonanza con il Gran Sole Centrale, se si considera la grande quantità di energia-oro che le sinapsi presentano al risveglio.

Esperienza con il campo delle sinapsi. Ecco un’esperienza che tutti gli operatori energetici di livello avanzato possono ripetere:


	Si testa il livello energetico del campo delle sinapsi.

	Si attivano i centri extracorporei superiori, mediante il campo ordinatore dello stato delta.

	Si testa di nuovo il livello energetico del campo delle sinapsi. Risultato: il livello energetico del campo delle sinapsi è molto cresciuto. Conclusione: il campo delle sinapsi è affine all’energia-oro celeste.






	IL CUORE E IL BATTITO DEL GRAN SOLE CENTRALE. Sappiamo anche che un altro organo che assorbe una grande quantità di energia-oro celeste è il cuore. Al risveglio, sia il cuore, sia il terzo Arcaico, sono carichi di quest’energia. Ricordo brevemente quanto abbiamo scoperto sulla terza dimensione e sul terzo Arcaico. Abbiamo scritto che un effetto secondario dell’attivazione del terzo Arcaico, è che stimola una tendenza a cooperare, a trovare le vie dell’accordo. Si tratta di un Arcaico non competitivo, quanto piuttosto collaborativo. Questo fa ritenere che la “politica” del Gran Sole Centrale sia centrata sulla cooperazione e sulla collaborazione, piuttosto che sulla competizione. Infine concludo con una notizia che sembrerebbe anche troppo bella per essere vera. Già sappiamo che il plasmoide al centro della galassia è pulsante. Ebbene: esso pulserebbe ogni secondo, ciò che equivale a dire che i nostri cuori, che battono in media circa 60 volte al minuto, sono in risonanza con questa pulsazione galattica! Riporto la notizia in corsivo, perché resto nell’attesa di conferme.



L’energia-oro tellurica

Abbiamo ipotizzato che dal cuore del pianeta, da Gaia, si diffonda un’energia simile, anche se non necessariamente identica, a quella che chiamiamo energia-oro tellurica. Riassumiamo tutto ciò che sappiamo su questa energia.


	CEC INFERIORI. L’energia-oro tellurica è assicurata dai centri extracorporei inferiori, che si attivano durante il sonno profondo, nella fase delta.

	STABILITÀ. Anche questa, come l’energia-oro celeste, è molto stabile. È possibile, ma non ho esperienze che me lo dimostrino, che sia addirittura più stabile dell’energia-oro celeste. Essendo, in ogni caso, la sorgente tellurica meno potente di quella cosmica, essa è destinata ad assorbirne l’energia. Penso che l’energia-oro celeste sia in grado, grazie al suo ordine più alto, di avere la capacità di “resettare” il cuore energetico di Gaia, in altre parole è in grado di cancellarne parte della memoria.

	RISONANZA. Ha una grande capacità di creare risonanze ed è quindi anch’essa ideale per i campi energetici. Grazie a questa energia, ogni essere vivente del pianeta è in risonanza con la sorgente tellurica nel cuore di Gaia.

	ORDINE. La sua densità è maggiore di quella dell’energia-oro celeste e, in effetti, presenta un ordine d’energia più basso di quella celeste. La sua sorgente primaria è, in ogni caso, il Gran Sole Centrale. Gaia assorbe la sua energia attraverso i suoi collettori attivi d’energia, uno dei quali (ma non è l’unico) è la Merkabah, nascosta nel suo interno. È possibile che la Terra accumuli l’energia-oro celeste così assorbita, nel suo nucleo di plasma e, da lì, la diffonda, trasformata in qualcosa di un poco diverso sulla sua superficie. Quest’ultima modalità energetica viene assorbita dall’uomo e dagli altri esseri viventi sotto forma, appunto, di energia-oro tellurica.

	MANIFESTAZIONE DENSA. La sua manifestazione densa è in parte assimilabile alla gravità.

Esperienza con la gravità. Ecco un’esperienza che tutti gli operatori energetici di livello avanzato possono ripetere:


	Si testa il livello energetico del Dan-Tien.

	Si attivano gli accettori della gravità nel primo Arcaico.

	Si testa di nuovo il livello energetico del Dan-Tien.



Risultato: il livello energetico del Dan-Tien è molto cresciuto.

Conclusione: la componente sottile della gravità è in parte assimilabile all’energia-oro tellurica.




	MEMORIA. Nel cuore energetico di Gaia, c’è la memoria delle forme viventi degli ultimi quattro miliardi d’anni. Probabilmente, come ho scritto sopra, parte di questa memoria è stata cancellata dalla sorgente galattica, a mano a mano che era diventata obsoleta.

Perché non nascono più dinosauri? Secondo Rupert Sheldrake, la forma degli esseri viventi è memorizzata in quelli che chiama campi morfici (o morfogenetici), ovvero campi generatori della forma. Un campo morfico è un campo d’energia che acquista sempre più forza a mano a mano che viene replicato. Sebbene le idee di Sheldrake non siano piaciute troppo all’evoluzionismo standard, molti scienziati d’avanguardia le hanno salutate invece con grande entusiasmo.

C’è però un punto debole nell’idea del campo morfico. Se esso acquista sempre più forza a mano a mano che viene replicato, ci si chiede: come mai i dinosauri, che pure sono stati replicati per decine e decine di milioni d’anni sono scomparsi per sempre? Dov’è finito il loro campo morfico? Perché non torna ancor oggi a generare ancora i dinosauri? Insomma perché non nascono più dinosauri?

Credo che, così come abbiamo esposto l’ipotesi delle due memorie, quella galattica e quella tellurica, si possa rispondere anche a questa perplessità. Il campo morfico dei dinosauri era conservato in una grande memoria tellurica, nel cuore di Gaia. I dinosauri non ritornano perché il loro campo morfico è stato cancellato per sempre da una potente energia d’evoluzione, molto più potente di quella tellurica. Sono stati cancellati perché obsoleti. Questa energia, come sappiamo, è quella nascosta nel cuore della galassia.

Il mistero dell’esplosione del Cambriano e l’avvento del primo Arcaico. C’è un mistero ingombrante nell’evoluzionismo, che lo stesso Darwin riconosceva: la cosiddetta esplosione del Cambriano. Gaia sembra aver giocato con la prima cellula per oltre tre miliardi d’anni e forse anche di più. Poi, improvvisamente, mezzo miliardo d’anni fa, sembra aver inventato improvvisamente gli esseri pluricellulari e in un batter d’occhio si è scatenata in una serie pazzesca di nuovi organismi viventi. Nascono più o meno tutti insieme e sono destinati a combattere tra loro per il predominio sul pianeta, anzi nel mare, perché a quel tempo stavamo tutti ancora sott’acqua. Nascono gli artropodi, progenitori degli scorpioni, dei ragni, degli insetti, dei granchi, delle aragoste e dei gamberi. Nascono i molluschi, progenitori dei molluschi di mare, dei polipi, delle seppie, delle lumache di terra. E nasce pure un piccolissimo vertebrato, la picaia, progenitore dei pesci, dei rettili, degli uccelli, dei mammiferi e dell’uomo. Fra tutti era il più piccolo e il più mangiato, tanto che sembra essere sopravvissuto per puro miracolo.

Nel Cambriano, insomma, nascono i progenitori di tutti gli animali. Cos’è successo? Cos’ha stimolato questa incredibile creatività? Mistero fitto. Ma forse il mistero è un po’ meno buio, se si ragiona nei termini a cui siamo abituati. Il passaggio al Cambriano è segnato dall’arrivo nei banchi di memoria di Gaia di una straordinaria novità: il primo Arcaico. È il passaggio di un portale fondamentale. Prima esistevano solo batteri, cellule. Poi, con il primo Arcaico, Gaia ha avuto finalmente a sua disposizione il piano di costruzione di un essere complesso, pluricellulare e soprattutto destinato a milioni o miliardi di possibili linee evolutive.

Un piano che Gaia ha ricevuto dalla memoria galattica, ovviamente.

L’occhio di una mosca è identico a quello di un topo? Il moscerino della frutta è dotato di due grandi occhi laterali, così come molti altri insetti. Questi occhi sono completamente differenti dai nostri. Si immaginino due semisfere sfaccettate, a guisa di un complesso mosaico. Ogni sfaccettatura è come un piccolo canale entro il quale può entrare o non può entrare un filo di luce. La visione della mosca è pertanto molto diversa dalla nostra, più simile a quella del tubo catodico, in cui esiste un mosaico di piccoli cristalli che si illuminano se colpiti da elettroni. Una visione dunque molto più imperfetta della nostra anche se, presumibilmente, molto idonea a volare nello spazio e ad avvertire movimenti sospetti intorno all’insetto.

L’occhio di un topo è invece molto simile al nostro.

Adesso immaginiamo di voler costruire un occhio meccanico-elettronico che simuli quello della mosca. Un ingegnere vi dirà che non è una cosa semplice, anzi, che si tratta di un affare di altissima ingegneria. Se poi chiedete allo stesso ingegnere di replicare l’occhio del topo, probabilmente vi risponderà che ne sarà capace tra un secolo o forse tra due secoli, chissà. I genetisti hanno scoperto un gene, senza il quale il moscerino nasce senza occhi. Scoperta interessante, ma niente di più. Il bello viene adesso: anche il topo ha un gene simile, anzi identico a quello del moscerino, tanto che gli scienziati hanno pensato di introdurre il gene dell’occhio del topo in quello di un moscerino privo di quel gene. Risultato: il moscerino è nato con i suoi due occhi regolari! È un risultato che ha fatto gridare che oramai si era scoperto il meccanismo dell’evoluzione: siamo tutti figli (dagli artropodi ai rettili ai mammiferi all’uomo) di un solo progenitore, nato dopo l’esplosione del Cambriano.

Tanto entusiasmo mi sembra mal riposto. Ho l’impressione che il gene degli occhi sia piuttosto un comando del tipo: “Adesso costruisci degli occhi”. Ma, vi chiederà l’ingegnere: “Sì, ma come lo devo costruire? Dammi il piano di costruzione e vedrò cosa posso fare”. Continuo a pensare che il blueprint dell’occhio del moscerino, così come quello del topo, siano dei campi, se si vuole morfici, come usa chiamarli Sheldrake, o campi ordinatori, come facciamo noi nella TEV. Comunque, di campi energetici si tratta e i nomi non contano. Campi che sono il blueprint, il vero piano di costruzione degli occhi della mosca e del topo; campi che stanno nascosti da mezzo miliardo d’anni nei banchi di memoria di Gaia. Senza quei campi il gene dell’occhio non costruisce un bel nulla.




	NUMERO DI EULERO. L’energia-oro tellurica ha anche una grande affinità con il numero e, il numero di Eulero, base dei logaritmi naturali che è alla base delle leggi che regolano la crescita degli esseri viventi.

	ORGANI E CHAKRA CHE L’ASSORBONO AL RISVEGLIO. Al nostro risveglio, alcuni organi e alcuni chakra sembrano riempirsi di energia-oro tellurica. Mi limiterò ad un semplice elenco, che chiunque sia in grado di farlo, può verificare: chakra basale, sistema connettivale, timo, chakra cardiaco posteriore, chakra della nuca, chakra della nuca minore, chakra coronale posteriore. Più avanti, ne illustrerò il significato.



Nel cuore del pianeta c’è dunque la memoria del passato. Ritorniamo alla nostra anatomia sottile. Sappiamo che i nostri centri extracorporei inferiori, quando ci troviamo a livello del terreno, passano il loro tempo sottoterra: è da lì che assorbono l’energia-oro tellurica. All’aperto, i nostri centri extracorporei superiori possono assorbire l’altra modalità di energia-oro: l’energia-oro celeste28. In base a quanto già sappiamo sulla fisiologia sottile tutto ciò avviene durante il sonno profondo, quando versiamo nello stato di coscienza delta.

Quasi tutti gli esseri viventi dormono. Dormono i pesci, dormono i rettili, dormono gli insetti, dormono perfino le piante. Gli studi sul sonno riempirebbero molte biblioteche. Perché dormiamo? Che significato dare al sonno? A che serve veramente il sonno? Il grande scrittore Jorge Luis Borges ci narrerebbe di un imperatore che sognava di diventare una farfalla, nello stesso momento in cui una farfalla sognava di diventare un imperatore. È possibile che gli esseri abbiano imparato, nel corso dell’evoluzione, ad utilizzare questo stato per molte finalità diverse da quella principale. Per esempio, durante il sonno possono avvenire fenomeni legati all’apprendimento. È opinione di molti ricercatori che, durante il sonno, le connessioni sinaptiche inutili siano eliminate, mentre quelle giudicate utili sono rafforzate. Fa pensare, a questo proposito, il fatto che anche il campo delle sinapsi sia connesso allo stato delta: attivando l’insieme delle sinapsi si registra un incremento dell’energia del campo dello stato delta e, viceversa, attivando il campo dello stato delta, si registra un incremento energetico del campo delle sinapsi.

Considerazioni di questo genere sono tutte della massima importanza, anche se io non credo che contengano ancora l’ultima verità. Ricordiamo che durante il sonno profondo, durante la fase delta si attivano i centri extracorporei, i quali sono i nostri strumenti di sintonia con Gaia e con il Gran Sole Centrale. Dormiamo per stabilire queste risonanze. Dormiamo per entrare in contatto con l’Infinito.

Durante il sonno, entriamo in contatto con le banche dati del pianeta e della galassia, dalle quali potremmo, con la tecnologia giusta, trarre una quantità pressoché infinita di informazioni. Questo contatto è di esclusiva pertinenza dell’uomo oppure anche altri esseri possono stabilirlo? Poiché agenti della risonanza con il Gran Sole Centrale e con Gaia sono i centri extracorporei, la domanda può porsi in questo altro modo: tutti gli esseri viventi possiedono i centri extracorporei?

Nell’acquario sguazzano alcuni pesciolini delle specie Ancistrus e Cardinale, ma anche qualche bella chiocciola gialla del genere Ampullaria (la loro casa sembra proprio una spirale aurea). Testo sia i pesciolini che le chiocciole: entrambi hanno i loro bei centri extracorporei, anche se limitatamente al primo superiore e al primo inferiore. La coppia dei secondi CEC è appena percepibile, gli altri sono solo una traccia veramente molto vaga. E le alghe? Le piante sono diverse. I loro canali celeste e tellurico sono netti e si sentono molto bene. Non sento chiaramente invece i centri extracorporei. Presumo che, se li hanno, siano dislocati in modo completamente differente che negli animali. Ai miei piedi dorme la mia cagnolina. Testo i suoi centri extracorporei: ben netti sono la coppia dei primi e dei secondi. Il terzo superiore e il terzo inferiore sono appena percepibili. Le altre coppie di CEC sono solo tracce, anche se molto più evidenti che non nei pesciolini. Conclusione: anche gli animali hanno i loro centri extracorporei, anche se comparati a quelli dell’uomo, sembrano allo stato embrionale.

Il canale tellurico, con la sua collana di sette centri extracorporei connette l’uomo e, in modo necessariamente differente, gli animali alla memoria di Gaia. Anche le piante sono connesse, ma non sappiamo come possano utilizzare il loro canale tellurico per comunicare con Gaia. Probabilmente utilizzano il DNA. Forse.

Oggi, come ieri, ogni vivente sta dunque “parlando” con Madre Gaia e oggi, come ieri, Madre Gaia sta parlando con ogni suo figlio; un dialogo che dura da miliardi d’anni. In questo lungo periodo, un numero imprecisabile di miliardi di viventi ha intessuto questo dialogo con Gaia durante il sonno. E nel cuore di Gaia s’è creata una vastissima memoria: la memoria della forma, della struttura e della funzione, così come si sono evolute e stabilizzate. È la memoria del passato.

Il rapporto dinamico tra conservazione ed evoluzione

Nel cuore della galassia è nascosta la forza evolutiva. Gaia è anche in risonanza con il Gran Sole Centrale, come lo sono, ma solo in parte e a volte con troppe interferenze, tutti i viventi che lei ha generato. La sua grande memoria della forma, della struttura e della funzione dei suoi tanti figli si è riversata in quella ben più vasta del Gran Sole Centrale. Questa è un’Entità galattica che esiste da oltre 10 miliardi di anni. Prima che Gaia nascesse, la sua memoria era già enorme. Uno scienziato ha calcolato che nella galassia possano esistere molti milioni di pianeti che hanno ospitato o ospiteranno la vita e probabilmente il suo è un calcolo per difetto. La smisurata memoria galattica, già alla nascita di Gaia, ospitava dunque un numero quasi infinito di esperienze, la maggior parte delle quali fallimentari o obsolete, alcune ben riuscite. Queste ultime sono state la guida di Gaia, negli eoni della sua esistenza.

Il problema era sempre stato quello della qualità della risonanza tra lei e la grande memoria galattica. Ogni portale si era aperto con una rapidità che era stata proporzionale agli strumenti della risonanza: i centri extracorporei dei suoi figli. Gli inizi erano stati lenti e lunghissimi, perché la risonanza con i batteri e i primi esseri monocellulari era minima e dunque la guida del Gran Sole Centrale era appena percepita da Gaia. I primi buoni risultati Gaia li aveva avuti dopo oltre un miliardo d’anni di prove e di errori, ma, dal momento in cui aveva passato il primo portale, quello della gestione della bioenergia, le cose si erano cominciate a muovere con un po’ più di velocità. Era aumentata la risonanza con il Gran Sole Centrale.

La velocità aumentò ancora, quando il chakra della cellula diventò qualcosa di più: il primo Arcaico. Il passaggio del secondo portale, quello delle emozioni, accelerò ancor più la capacità di Gaia di trovare le vie giuste nell’evoluzione dei viventi. Il terzo portale, la scoperta dell’amore verso i figli, dette un impulso straordinario e l’orologio dell’evoluzione cominciò finalmente a correre. Il portale della scoperta dell’intelligenza accelerò a ritmo frenetico la corsa dell’evoluzione. In cinque milioni d’anni (milioni, non più miliardi!), Gaia è passata dal primo ominide semi-animale all’Homo Sapiens. Questo ultimo esiste da non più di 150.00/200.000 anni: la scala dei ritmi evolutivi ha preso un ritmo esponenziale. Si è calcolato che se si rapporta un’ora al tempo occorso per l’evoluzione, i primi 50 minuti siano passati per perfezionare la cellula, gli ultimi dieci per perfezionare gli animali, l’ultimo centesimo di secondo per arrivare all’Homo Sapiens.

Oggi, con l’essere umano, Gaia sta sperimentando addirittura sette portali e la massa di informazioni che sta ricevendo dal Gran Sole Centrale è pazzesca. È la memoria del futuro quella che Gaia sta assorbendo.

Passato e futuro: la forza della conservazione e quella dell’evoluzione. Ricordo che sono i chakra posteriori i depositari dell’energia-oro che proviene dal canale tellurico. Nel canale posteriore, ci sono dunque gli agenti del ricordo, della conservazione, della memoria, in una parola, del passato. Il canale posteriore collega tra loro tutti i chakra sintonizzati, in qualche modo, sul ricordo di ciò che si era tempo addietro. Questo ha un significato sia a livello individuale, sia a livello della specie.

Sappiamo anche che i due chakra della riparazione e della rigenerazione, nuca minore e coronale posteriore, stanno entrambi nel canale posteriore. Ebbene, che cosa sono la riparazione e la rigenerazione, se non la restaurazione di ciò che c’era prima? Un altro chakra posteriore è il basale. Il chakra basale è, tra le altre sue funzioni, deputato al mantenimento ed alla costruzione del tessuto connettivo. Cos’è il tessuto connettivo, se non la matrice che sostiene tutto l’organismo? Ancora: il Ming Men, altro posteriore, è il chakra delle ghiandole surrenali, quelle che secernono gli ormoni della difesa e della lotta. Ci si difende e si attacca per la sopravvivenza, ovvero per conservare se stessi. Il cardiaco posteriore è il chakra più importante tra quelli che regolano il sistema immunitario. La difesa e la conservazione del sé biologico. Nel chakra della nuca, c’è il gestore del sistema nervoso autonomo che, come dice la definizione, autonomamente guida le attività dell’intero organismo e quindi permette che esso sopravviva. Infine, il perineale centrale è il chakra di arrivo dell’energia-oro tellurica. Il punto di assorbimento, di smistamento. La base dell’albero uomo: al di sotto ci sono le radici, i centri extracorporei inferiori.

Ricordo che i chakra anteriori sono i depositari dell’energia-oro che proviene dal canale celeste. Nel canale celeste ci sono gli agenti del cambiamento, dell’evoluzione. Anteriore è il chakra sessuale, gestore delle ghiandole sessuali, le portatrici del DNA. Non è casuale che gli organi della riproduzione dipendano dal canale celeste. È attraverso i mutamenti del DNA che le specie si evolvono. Il chakra dell’espressione delle emozioni è il solare anteriore e la capacità di esprimere emozioni è un aspetto della comunicazione tra gli esseri. La comunicazione è, a sua volta, un fattore essenziale di evoluzione e cambiamento. Lo stesso vale per il cardiaco anteriore (la capacità di esprimere amore) e per il chakra della gola (il linguaggio, l’espressione del sé, il senso dell’io, dell’individualità). Nell’ajna c’è la volontà, l’obiettivo, il senso della direzione intrapresa dall’essere. Più che mai evidente, in questo chakra, è il suo collegamento con il futuro.

Infine, il coronale centrale, punto d’arrivo dell’energia-oro celeste. Da esso, dipende il chakra del corpo calloso, vero depositario, anche se temporaneo, delle informazioni contenute in questa energia. Ma è anche il chakra dell’organo “corpo calloso”, che è intermedio e di collegamento tra i due emisferi, le due modalità psichiche presenti in ognuno. Il corpo calloso, dunque, come organo della sintesi. Il coronale centrale è anche il gestore del campo che regola il DNA: è qui e da qui che il “programma” individuale viene raccolto e gestito. Forse dovremmo pensare al DNA e alla funzione del coronale centrale in un’accezione più ampia: il “programma” per il quale siamo al mondo, il nostro compito in questa vita, la “nostra leggenda personale”, come direbbe Coelho.

All’inizio del libro ci eravamo posti questa domanda: “la funzione biologica precede o segue la nascita del campo sottile destinato a gestirla?”. Possiamo tentare ora di darle una risposta, anche se si tratterà di un’ipotesi azzardata. Nel canale celeste di ognuno di noi ci sono, come abbiamo visto, gli agenti della risonanza con il futuro del cambiamento, dell’evoluzione. Nel canale tellurico ci sono gli agenti della risonanza con il passato, con la memoria della forma e delle funzioni della loro conservazione. Nel corso della storia del pianeta, le due classi di agenti hanno guidato la conservazione e l’evoluzione della vita, una frenandola, l’altra accelerandola, così come in un’auto c’è un pedale per frenare e un altro per accelerare. La memoria insita in Gaia ha avuto lo scopo di conservare gli obiettivi raggiunti, quella del Gran Sole Centrale, di trovarne sempre di nuovi, di inventare nuove soluzioni e anche di prevenire. Prevenire? Sì e vediamo come e perché.

Abbiamo discusso l’idea di Nikolaj Kozyrev, secondo il quale le onde di torsione, ovvero la versione fisica delle energie sottili, si muovono nello spazio con una forma spiraleggiante, seguendo la proporzione aurea. Il numero aureo è la legge con la quale il Gran Sole Centrale irradia il contenuto della sua energia. Abbiamo anche discusso l’altra idea di Kozyrev, secondo la quale movimento e tempo sono la stessa cosa. Se si collegano queste due idee si conclude che, nel Gran Sole Centrale, si trovano due tipi di informazioni, entrambe relative al futuro dell’intera galassia.

Il primo tipo di informazioni sul futuro riguarda gli eventi naturali, alcuni dei quali, disastrosi, incombono sui sistemi planetari dispersi nella galassia. Il Gran Sole Centrale, non dimentichiamolo, è un frammento, anche se gigantesco, del Superologramma Cosmico. In Lui già esistono da sempre e per sempre i fotogrammi riguardanti il futuro dell’intera galassia, con un anticipo di un numero imprecisabile di milioni o miliardi d’anni. Nel Gran Sole Centrale dunque, prima che i cataclismi accadano, c’è già l’informazione che accadranno, quando accadranno e come accadranno.

Il secondo tipo di informazioni sul futuro riguarda il contenuto della storia dei milioni di sistemi planetari, delle altre “Gaie” che sono nate nella galassia, centinaia di milioni o miliardi d’anni prima che Gaia stessa nascesse. I problemi che Gaia si è trovata ad affrontare oltre quattro miliardi d’anni fa per preservare la Vita, si erano già presentati in altri pianeti nella galassia. In molti casi, la Vita è andata incontro a fallimenti, in altri ha trovato la soluzione. E le soluzioni, che si sono trovate a mano a mano, sono andate a loro volta ad arricchire la memoria del Gran Sole Centrale, pronte ad essere utilizzate dalle “Gaie” che stavano nascendo nella galassia. Un insieme di informazioni riguardanti la memoria di innumerevoli esperimenti evolutivi che la Vita ha messo in atto per miliardi di anni, negli innumerevoli sistemi planetari diversi dal nostro, addirittura prima che Gaia nascesse e iniziasse i suoi.

Nella smisurata memoria galattica, c’era già pronta una soluzione ai nuovi problemi che Gaia avrebbe incontrato. Per esempio, 570 milioni d’anni fa, durante l’esplosione del Cambriano, un piccolo essere lungo non più di due centimetri, ha disperatamente lottato per sopravvivere, sotto la minaccia di spaventosi artropodi e molluschi acquatici lunghi alcuni metri. Un essere che è stato preservato “miracolosamente” dall’estinzione e che è stato il progenitore di pesci, rettili, uccelli, mammiferi. Un “miracolo” già presente nel Superologramma Galattico, che il Gran Sole Centrale ha preservato e guidato. Il vettore del futuro ha preservato quella povera forma vivente dai mostri in circolazione e ne ha impedito l’estinzione.

165 milioni d’anni fa, Gaia è stata quasi “costretta” a tentare l’esperimento del mammifero. In realtà, i grandi rettili a lei erano sembrati la soluzione perfetta, tanto che l’ha prolungata per milioni d’anni, ma un cataclisma planetario stava per abbattersi su di lei. Nel Superologramma Galattico, l’informazione del cataclisma era già presente, insieme alla sua soluzione. Una soluzione, che era già inscritta nei banchi di memoria del Gran Sole Centrale ed era stata messa in atto già 100 milioni d’anni prima che potesse rivelare tutta la sua utilità. Il vettore del futuro aveva “cospirato” perché l’esperimento, tanto problematico e precario, di un nuovo animale, un mammifero, potesse sopravvivere in un pianeta completamente dominato da giganteschi rettili. Il vettore del futuro anche quella volta ha cospirato, come chissà quante altre volte, spingendo l’evoluzione verso la strada giusta. I grandi rettili si sono estinti, lasciando via libera ai mammiferi.

Non si deve pensare a Gaia come ad una forza retrograda, antiprogressista o addirittura “reazionaria”. La sua funzione è sempre stata la conservazione del miracolo della Vita e questa funzione l’ha svolta nel migliore dei modi. Miliardi d’anni fa, la Vita aveva già cominciato faticosamente ad evolversi, ma una disastrosa glaciazione ghiacciò tutto, il continente e l’oceano. Gaia, puntigliosamente, riuscì a far sopravvivere una microscopica alga marina. L’essere infinitesimale, sotto la spessa coltre di ghiaccio, trovò quel minimo di luce sufficiente per prosperare. Per un milione d’anni, quello fu il solo vivente nel pianeta, fino al giorno in cui le condizioni climatiche mutarono ed il ghiaccio iniziò a sciogliersi. Cose del genere devono essere avvenute molte volte.

In questa corsa durata oltre quattro miliardi d’anni, freno ed acceleratore hanno trovato un equilibrio nella duplicazione dei centri extracorporei celesti e tellurici: ce n’è sempre stato uno superiore e uno inferiore. Sempre in coppia. In tal modo si è mantenuta la giusta proporzione tra il cambiamento e la conservazione. Negli ultimi 150.000/200.000 anni della storia di Gaia, si sono preparate però le condizioni perché quest’equilibrio stia per saltare.

L’uomo nuovo è già tra noi. Siamo arrivati alle conclusioni finali. Il lungo viaggio che abbiamo intrapreso attraverso il tempo e lo spazio si conclude all’interno di ognuno di noi, nel cuore stesso del nostro essere energetico, nella Cellula Madre, la vibrante memoria del nostro passato e la depositaria segreta delle nostre potenzialità future. Ricordate la domanda che ci siamo posti all’inizio dei nostri ragionamenti? Ci eravamo chiesti perché la Cellula Madre avesse tanta “fame” di energia-oro. Adesso cominciamo a comprendere parte di quel perché.

Il Gran Sole Centrale e Gaia da sempre guidano l’equilibrio dinamico tra la conservazione e il mutamento. La loro guida si esprime con un’energia-oro che contiene tutte le informazioni necessarie al mantenimento di ciò che siamo e quelle relative alla nostra prossima trasformazione.

La password segreta. L’equilibrio tra Gaia e il Gran Sole Centrale è arrivato molto vicino al punto di rottura. Non è una novità: a lunghi periodi di stabilità, sono seguite grandi rivoluzioni. Sappiamo che ci sono stati, nella storia di Gaia, periodi in cui l’evoluzione sembrava essersi fermata e altri in cui l’evoluzione ha preso a correre con un moto accelerato. L’umanità è molto prossima ad uno di questi momenti. Come in un computer c’è una password segreta, anche nella nostra corsa evolutiva ce n’è una e sta nascosta proprio nell’Arcaico del Tempo, che per questo sembra essere una sorta di ottavo Arcaico. I corpi psichici dell’uomo non sono solo sette. Personalmente, ne percepisco almeno altri sei, dei quali non so nulla, né immagino a quali funzioni possano essere destinati. Posso solo pensare che tutto, nell’Universo, sembra svolgersi lungo ottave: sette Arcaici più uno, quello del Tempo. Da qui inizia la prossima ottava.

Finora, abbiamo suonato tutta la prima scala diatonica dal do al si. Dopo il si, c’è ancora un altro do. Da qui inizia una seconda scala. Il passaggio alla seconda scala è nascosto nell’Arcaico del Tempo. Sapere dell’esistenza del prossimo do ci dà almeno un vantaggio, non enorme, ma comunque è un vantaggio. Ci lascia immaginare che ci sarà un secondo re, un secondo mi, eccetera. Insomma la prossima scala. Per accedervi, come in una caccia al tesoro, occorre però conoscere la password. La tecnologia sottile e i nostri primi passi sulla conoscenza dei segreti del tempo ci permettono oggi di congetturare qualcosa su quella password e come superarla. Nell’Arcaico del Tempo, sono racchiusi gli strati del dolore e della sofferenza, che altri ci hanno causato, ma anche del dolore e della sofferenza che noi abbiamo causato agli altri. Sciogliere questi strati ci darà accesso presumibilmente alla prossima ottava.

Questo misterioso Arcaico del Tempo è un passaggio a livello e sta a noi alzare la sbarra. Tanti segnali ci dicono che questo tra non molto sarà possibile. Il livello dell’energia sta salendo, giorno dopo giorno. Nuove conoscenze si accumulano. Nuove sensibilità sul destino del pianeta e su quello della gran massa di diseredati che lo popolano rendono insopportabile vivere in un mondo senza rispetto, senza amore e senza giustizia. Qualcuno pensa già che il prossimo gradino della scienza sarà la sua somma con la coscienza, il cui risultato finale sarà molto più della somma dei singoli addendi. La co-scienza, insomma.

Qualcuno parla di bambini indaco, che sarebbero una nuova specie umana che sta nascendo. Io non so cosa siano questi bambini e se è vero che stiano nascendo per davvero. So però che aumenta sempre più l’insofferenza verso un atteggiamento meccanico o peggio violento verso i bambini. Le nuove mamme chiedono sempre più spesso che i loro parti siano esperienze gioiose e non di assoluto dolore come nel passato; chiedono che i loro bimbi nascano con dolcezza e in un ambiente accogliente.

Tutti questi sono segnali positivi. Sono segnali che ricordano l’azione di uno degli strumenti di risonanza con il Gran Sole Centrale: il cuore.

Non è casuale che, per la prima volta nella storia di Gaia, un animale nuovo abbia dapprima percepito il mistero del tempo e poi, in un crescendo quasi frenetico di ricerca, si sia messo in testa di utilizzarlo, di manipolarlo, di sfruttarlo. In fin dei conti è una cosa che questo animale ha sempre fatto con l’ambiente che lo circondava. Esaurito lo spazio, in un pianeta sempre più piccolo per lui, ha cominciato a pensare che dopo lo spazio, poteva fare la stessa cosa con il tempo. Per la conquista di sempre più spazio, l’animale nuovo ha inventato strumenti e macchine in grado di facilitargli il compito. Perché dunque non inventare anche una macchina per lo sfruttamento del tempo?

Nel costruire le sue macchine, l’uomo ha sempre imitato la Natura. Lo hanno fatto gli antichi, lo ha fatto Leonardo, così aiutato dalla sua innata capacità di leggere il futuro, lo facciamo ancora oggi. Telescopi e microscopi sono derivati dell’occhio, il radar dell’orecchio, l’aereo nasce dalle prime osservazioni sul volo degli uccelli. Ma chi ha mai “osservato” il tempo?

Fisici e astrofisici hanno cominciato, quasi per gioco e forse imitando H. G. Wells, ad ipotizzare la costruzione di una macchina del tempo. Una costruzione che è, quasi certamente, nulla più che un sogno. Forse non esisterà mai una macchina in grado di farci vedere di persona se Cleopatra era veramente bella o solo il frutto di un’abile cosmesi, se Cesare era davvero calvo. Solo un sogno, dunque? No, dentro l’animale nuovo, l’uomo, per sua fortuna, c’è già una macchina del tempo ed è la sua Cellula Madre. Non è la macchina del tempo sognata da Wells, probabilmente impossibile, quanto piuttosto un vettore capace di trasformare il presente. Nella Cellula Madre c’è la chiave che apre le porte del passato e del futuro. Occorre trovare la chiave. Dobbiamo, questa è la mia opinione, imparare al più presto ad utilizzare la cellula immortale dentro ognuno di noi, per accelerare la nostra evoluzione e completare il passaggio alla seconda scala. Speriamo di non doverci trovare impreparati al più straordinario di tutti gli appuntamenti. Un appuntamento molto vicino: quello con il nuovo uomo.

Che, forse, è già tra noi.



SECONDA PARTE

CAPITOLO 9



Contributi per una tecnologia dell'uso del tempo


Questo ultimo capitolo non pretende di esaurire un argomento che, da solo, meriterebbe un libro a parte. Si tratta di una sorta di conclusione del viaggio che abbiamo intrapreso all’inizio e che non pretende neppure di essere definitivo. La verità si comincia a presentare ai nostri occhi solo da poco e per molti aspetti sembra un puzzle le cui tessere siano state gettate alla rinfusa da qualche nume dispettoso. Molti ricercatori vi stanno lavorando e ogni giorno sembra portare altre novità straordinarie. Pertanto, potrei decidere di cambiare molto di quanto leggerete a breve. Inoltre, le pagine che seguono presenteranno molte cose come se fossero di per sé inconfutabili e non avessero bisogno di essere lungamente discusse e dimostrate passo dopo passo. Un atteggiamento che, quando lo trovo in altri libri, mi da fastidio. Mi scuso a priori, se presenterò le cose con lo stesso atteggiamento. Mi auguro però che il lettore che è arrivato sin qui, possa trovare il senso di quanto dirò più dentro se stesso, che non nelle mie parole inadeguate.

La tecnica che presento non è semplice da applicarsi ed è prevalentemente destinata agli operatori di terapie energetiche più avanzati. Il problema maggiore non è tanto quello di come applicare le istruzioni, ma piuttosto quello di costringere la nostra mente riottosa a pensare in un modo nuovo e diverso dal solito. Nonostante possa sembrare il contrario, la mente è più conservatrice di Gaia! Propongo dunque questa tecnica a tutti coloro che sono in grado di applicarla, pregandoli vivamente di mettersi in contatto con me (per lettera o per e-mail, agli indirizzi indicati nel libro o intervenendo al Forum di energiesottili.com) per condividere le loro esperienze. Sarà un importante contributo. N.B.: Per non affaticare il lettore ho ripetuto qua e là alcuni concetti espressi precedentemente, in modo da rendere la lettura più agevole. Il lettore dotato di ottima memoria può saltare queste ripetizioni!



Da maestro a studente. Gran parte di quelli che scrivono inizialmente al Forum di energiesottili.com chiedono informazioni sul migliore utilizzo del Cleanergy. Le loro domande sono a volte un po’ ingenue, tipiche di chi si accosta per la prima volta a un argomento nuovo e sconosciuto e cerca chiarimenti e indicazioni per l’uso. L’idea di creare un Forum era nata proprio per dare risposte che non fossero standard e ripetitive: i nuovi entrati potevano raccogliere le informazioni che cercavano, sia da risposte date in precedenza a domande simili alle loro, sia entrando in contatto con altri che avevano già accumulato una bella esperienza ed erano disposti a condividerla e a fornire consigli utili.

Quando aprii nel Forum un nuovo argomento, centrato sulle leggi misteriose che guidano le energie sottili, non immaginavo proprio quello che sarebbe successo in seguito. Oggi è l’argomento più trattato e visitato del sito; ogni giorno le sue pagine aumentano di almeno un’unità e il mio ruolo, che consiste principalmente nel gettare sassi nello stagno e nel provocare nuove idee, si sta a mano a mano affievolendo. Di tanto in tanto rileggo queste pagine e provo due sensazioni: il desiderio di trasformarlo in un libro e la percezione di qualcosa di straordinario, che è sempre più evidente negli interventi degli ospiti. Questo “qualcosa” lo conosco bene e ne riconosco facilmente la “firma aliena”. Per carità, non sto parlando di omini verdi e di canalizzazioni con extraterrestri. La firma aliena è quella degli Arcaici sesto e settimo, con la loro capacità di metterci in contatto con l’oggetto di studio in dimensioni molto speciali. Gli interventi degli ospiti seguono quasi naturalmente un’evoluzione molto precisa: iniziano con le domande tipiche dei principianti e pian piano si arricchiscono di formidabili insight, di straordinarie intuizioni e di misteriose ispirazioni. In una parola di creatività.

L’obiettivo del Cleanergy è semplice: portare sollievo a eventi come scottature, ferite, slogature, mal di testa e di pancia e altre cose del genere. È vero anche, però, che parte della sua energia è convogliata verso la Cellula Madre e gli Arcaici del loro utilizzatore. Tutti quelli che vi scrivono utilizzano quello strumento. Con il Forum ho la possibilità unica di verificare il suo impatto sulla psiche di un gran numero di persone e, soprattutto, la possibilità di verificare la validità delle mie idee sulla Cellula Madre e sugli Arcaici. È il mio contributo pratico a una “tecnologia” sull’uso dei nostri sensori multidimensionali. Il risultato lascia senza fiato e chiunque lo voglia può verificare di persona.

Come l’energia-oro giunge alla Cellula Madre. Ricapitolo brevemente quanto abbiamo discusso fin qui. Durante il sonno profondo, nella fase delta, i centri extracorporei assorbono le energie provenienti dal Gran Sole Centrale e da Gaia. Abbiamo definito queste energie, come “energia-oro”. La chiamiamo così perché, agli occhi delle persone in grado di vederla, ha l’aspetto di una luce dorata. L’energia-oro ha molte particolarità, la più importante delle quali è l’iperconduttività sottile. In altre parole, è un’energia capace di trasportare altre energie sottili, con una perdita minima. Un fenomeno simile al trasportare energia elettrica attraverso un filo di rame o d’oro, piuttosto che trasportarla via radio. Questa sua specialità fa sì che essa sia anche l’ideale per attivare e sostenere tutti i fenomeni di risonanza sottile.

Attivando il campo delle onde delta, si attivano i centri extracorporei, che assorbono dal Gran Sole Centrale e da Gaia energia-oro e la inviano verso il coronale centrale (energia-oro celeste) e verso il perineo centrale (energia-oro tellurica). Agli occhi della mente delle persone che la vedono, l’energia tellurica ha un colore dorato più denso e più scuro di quella celeste.

Esistono molte tecniche che sono in grado di attivare i centri extracorporei quindi di far produrre queste energie. Quella che io preferisco, e che è anche la più naturale di tutte, è appunto basata sull’attivazione del campo energetico che gestisce le onde cerebrali delta. Tutte le persone che hanno eseguito questa o le altre tecniche equivalenti di attivazione dei centri extracorporei, hanno trovato che l’effetto più appariscente era lo scontato forte assorbimento dell’energia-oro da parte del Dan-Tien, contemporaneamente a un suo moderato assorbimento da parte della Cellula Madre. In poche parole il Dan-Tien accumula queste energie, ma sembra essere quasi in una sorta di competizione con la Cellula Madre, che pure abbiamo detto avere una gran “fame” di energia-oro. Dopo le tecniche, solo una piccola parte di energia-oro, che per molte persone è addirittura quasi irrisoria, giunge finalmente alla Cellula Madre.

Il Dan-Tien, come una cassaforte, conserva allora tutta l’energia avanzata dallo scarso assorbimento della Cellula Madre. Si tratta di un risultato che finisce in effetti con l’avere effetti benefici sulla salute, cosa chiaramente non disprezzabile in sé, ma che non corrisponde al vero scopo dell’energia-oro, il cui importante target è la Cellula Madre e non il Dan-Tien. Perché accade questo? Perché la Cellula Madre assorbe così poca energia-oro?

Prima di rispondere a questa serie di domande, ce n’è un’altra a cui dobbiamo rispondere: basta attivare il campo delle onde delta oppure è possibile far qualcosa per ottimizzare il processo di assorbimento dell’energia-oro? Cominceremo da qui.

Primo passo: pulizia dei centri extracorporei. Dallo studio dell’anatomia e della fisiologia sottile, sappiamo che i centri extracorporei sono a tutti gli effetti dei chakra. Come tali, possiedono una “bocca” o valvola, che comunica con l’ambiente esterno e che nella TEV chiamiamo valvola esterna. La novità con i CEC sta nel fatto che l’ambiente esterno è costituito da … sette ambienti diversi, ovvero le sette dimensioni. Inoltre, ciascun CEC comunica con il centro di dimensione inferiore, a parte il primo superiore, che comunica con il coronale e il primo inferiore, che comunica con il perineale. Queste strutture di comunicazione le chiamiamo valvole interne.

Il primo passo consiste nell’aprire e sciogliere i blocchi al passaggio dell’energiaoro e consiste di due fasi:


	Attivazione/Pulizia delle valvole esterne dei CEC;

	Attivazione/Pulizia delle valvole interne tra i CEC.



Queste due tecniche, da sole, incrementano in modo impressionante l’energiaoro a disposizione dell’organismo energetico.

Secondo passo: attivare il campo delle onde delta. Come sappiamo ormai molto bene, attivando le onde delta, si attivano i CEC, parte della cui energia va al Dan-Tien. Questo non è l’unico effetto dell’attivazione dei centri extracorporei. Immaginiamo di aver proseguito la tecnica per un bel po’ e infine di testare cosa è successo. Scopriremmo che l’energia-oro è finita in posti veramente strani. Prima di tutto: ci si aspetterebbe che il corpo calloso, che è il primo organo ad essere investito dal flusso di energia proveniente dal canale celeste, assorba grandi quantità di energia-oro. Altrettanto ci aspetteremmo nell’area perineale. Non è così. Il corpo calloso e l’area del perineo presentano più o meno la solita bioenergia e ben poche tracce di energia-oro. Sembra che si tratti di organi e di aree che fungono solo da luoghi di smistamento e nient’altro. Altri chakra ed altri organi, invece, ne risulteranno pieni. Esattamente: il cuore, il timo, le sinapsi, il chakra coronale centrale, il chakra coronale posteriore, il chakra della nuca minore, il lobo splenico esterno anteriore e quello posteriore. Analizziamo questo risultato.
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Figura 2-24. Il nodo splenico centrale



Terzo passo: trattare i chakra del collegamento cosmo-tellurico. La cosa più semplice da comprendere riguarda i due lobi dello splenico esterno. Dallo studio della fisiologia sottile, sappiamo che l’anteriore attiva gli accettori della luce, il posteriore attiva gli accettori della gravità.

Si potrebbe pensare che la luce, soprattutto quella ultravioletta, sia una manifestazione, per così dire, “fisica” o comunque in qualche modo connessa dell’energia-oro del Gran Sole Centrale. Altrettanto vale tra la gravità e l’energia-oro di Gaia. Ma quale significato possiamo dare alla presenza di tanto oro nel timo e nel cuore? Che ci fanno con l’oro sottile questi due organi? Per quanto detto prima, si direbbe che i due organi la potrebbero utilizzare per le sue doti di iperconduttività e quindi come un’ottima energia per i fenomeni di risonanza sottile.
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Figura 2-25. I nodi interni



Problema: quando i nodi sono dei veri nodi. Ci siamo chiesti finora quale significato dare alla presenza di tanto oro nel timo, nel cuore e in certi chakra. La domanda è: come ci arriva in questi luoghi l’energia-oro? La spiegazione la troviamo nello studio dell’anatomia sottile. L’analisi fatta in miei libri precedenti porta alla conclusione che esiste un triplice canale interno. La parte centrale di tale canale congiunge direttamente il coronale al perineo. Al centro del canale si trova il nodo centrale splenico che, a sua volta, ospita la Cellula Madre. L’energiaoro, pertanto, una volta assorbita dai centri extracorporei, deve attraversare i due tratti che vanno, il primo dal coronale al nodo centrale splenico, il secondo dal perineo allo stesso nodo. Lungo il canale esistono altri sei nodi intermedi, ognuno dei quali deve essere, a sua volta, attraversato dall’energia.

Nella maggioranza delle persone, soprattutto dopo l’infanzia, tutti e sei i nodi intermedi sono quasi completamente bloccati. In una minoranza, questi blocchi non sono totali, ma lasciano passare qualche rivolo d’energia. I sei nodi intermedi sono dunque davvero sei… nodi da sciogliere, se si vuole attivare la circolazione dell’energiaoro fino alla Cellula Madre. I blocchi dei sei nodi sono sempre molto antichi e hanno, nella stragrande maggioranza dei casi, origini psichiche.

Il ruolo dei nodi del canale centrale. È possibile che i nodi siano il risultato dell’evoluzione energetica che ha seguito o anticipato quella biologica, da un essere, la cui struttura era simile a quella di un verme, fino a quella attuale dell’uomo. I nodi sarebbero in tal caso i residui degli antichi chakra di quella specie di verme. Una ipotesi che si scontra però con la constatazione che i grandi chakra conservano ancora le funzioni della cellula primitiva: il cardiaco anteriore è ancora il chakra della membrana cellulare, il coronale del DNA, l’ajna dell’RNA, eccetera. Questo darebbe peso ad un’ipotesi diversa, secondo la quale i chakra originali sono sopravvissuti in quelli attuali fino all’uomo, ipotesi sostenuta in precedenza. Se è vera la prima ipotesi, l’evoluzione energetica, in ogni caso, ha attribuito ai nodi funzioni totalmente differenti a quelle originali.

Comunque siano andate le cose, ci chiediamo a cosa possano servire i nodi del canale centrale, visto che ci sono. L’esperienza mostra che, se si attivano i sei nodi, non c’è alcuna risposta rilevabile nell’organismo biologico o in quello energetico. Allora che pensare? Sei strutture inutili? Centri energetici “junk”, spazzatura, come sostengono i genetisti occidentali sia il 95% del DNA? Partendo dalla convinzione che in Natura non c’è mai nulla di inutile, ho testato cosa succede attivandoli, non nell’organismo biologico o in quello energetico che sapevo già non avrebbero avuto reazioni di rilievo, quanto nello stesso canale interno. Un’esperienza che chiunque possieda una certa sensibilità energetica può ripetere.

Consideriamo l’ultimo tratto del canale celeste, dal primo centro extracorporeo al coronale e testiamone l’ordine d’energia. Troveremo che è molto alto, oltre l’ordine 10.000. Testiamo poi il tratto del canale interno, tra il coronale e il primo nodo. Troveremo che l’ordine si è un po’ abbassato, anche se non di molto. Testiamo ancora il tratto del canale interno, tra il primo e il secondo nodo: stavolta l’abbassamento dell’ordine è netto e non si supera l’ordine 1.000. L’ultimo tratto, tra il terzo nodo e il nodo centrale splenico, supera di poco l’ordine 70. Il lettore attento ricorderà che l’intervallo 1 – 70 è esattamente quello dell’organismo energetico, dal primo al settimo Arcaico. Effettuando un’esperienza simile sul tratto inferiore del canale interno, quello che porta energia tellurica al nodo splenico interno, si ottengono gli stessi risultati.

Conclusione. Le energie-oro che giungono alla Cellula Madre dai due canali extracorporei celeste e tellurico posseggono ordini troppo elevati per essere utilizzati adeguatamente dalla Cellula Madre stessa; un fenomeno vero soprattutto per l’energia-oro celeste che presenta ordini ancor più elevati di quella tellurica. I nodi del canale interno avrebbero dunque almeno una funzione: quella di abbassare progressivamente l’ordine d’energia-oro fino ai valori più idonei per la Cellula Madre.

Ignoro se i nodi abbiano altre finalità oltre a questa, che pure è molto rilevante.

Quarto passo: aprire il canale centrale. Aprire il canale centrale interno vuol dire sciogliere tutti i legami che il flusso d’energia-oro incontra nel suo percorso. Nelle condizioni normali, questo flusso è molto ridotto e c’è solo un rivolo d’energia che arriva a destinazione. Sappiamo inoltre che la Cellula Madre utilizza l’energia-oro per gestire i suoi target: le cellule, gli organi, i chakra e gli Arcaici e per il suo collegamento al Gran Sole Centrale e a Gaia. Sappiamo anche che, durante il sonno, noi diventiamo un’antenna che collega il cielo alla terra. Lungo quest’antenna, giungono dal cielo e dalla terra torrenti di energia dorata a nostra disposizione, che purtroppo non arrivano alla loro destinazione finale. Un passo essenziale è dunque l’apertura del canale centrale.

La Cellula Madre: un ricevitore e una trasmittente. Siamo ormai in grado di avere una comprensione più profonda del perché la Cellula Madre ha tanta fame di energia-oro. È solo così che essa da un lato si attiva, dall’altro ha a disposizione quel tipo di energia che le permette di stabilire tutti quei collegamenti che sono il suo vero destino e il suo vero scopo. Quali e quanti sono questi collegamenti?


	Il lobo splenico anteriore attiva l’assorbimento da parte di tutti i chakra di energie celesti, come la luce e come l’energia-oro. Attivandolo, contemporaneamente al campo delle onde delta, si genera un enorme assorbimento di energia-oro. Il lobo è, ovviamente, gestito dalla Cellula Madre. La Cellula Madre, grazie all’azione del lobo splenico anteriore, stabilisce dunque il collegamento con la sorgente cosmica di informazioni provenienti dal Gran Sole Centrale. Il collegamento con il Gran Sole Centrale assicura che ciascun essere umano sia portatore delle esigenze evolutive, del progresso non solo biologico, ma anche psichico.
La perdita di questo collegamento potrebbe avere conseguenze rilevanti. In effetti, è bizzarro e anche deprimente considerare che, dopo millenni di guerre, stermini, genocidi e assassini di massa, l’essere umano non sembri ancora aver imparato alcuna lezione. Sorprende anche che, nonostante la storia ci fornisca un numero davvero molto grande di persone speciali, ancora non possediamo nessuna disciplina e nessuna scienza che si propongano seriamente di estendere i talenti dei geni alla massa. La mia esperienza personale come discente è, a questo proposito, assolutamente deprimente. Fa ben sperare che, a parte quanto abbiamo ereditato dal lontano passato dell’Oriente, in questi ultimi tempi questo sia un tema che interessa sempre più il pubblico, anche se si tratta ancora di un pubblico minoritario.


	La Cellula Madre stabilisce, con il tramite del lobo splenico posteriore, il collegamento con la sorgente tellurica di informazioni provenienti da Gaia. Il collegamento con Gaia assicura che ciascun essere umano sia portatore delle esigenze di sopravvivenza e di conservazione sia dell’individuo, sia della specie, sia del pianeta stesso. Tali esigenze si manifestano, o meglio, si manifesterebbero nel rispetto della natura e dell’intero pianeta. La stessa sorgente di informazioni garantisce gli interessi di sopravvivenza di ciascun individuo, attraverso il timo, la corona posteriore e la nuca minore congiunti a Gaia.
A livello psichico, gli effetti dell’energia di Gaia sono importanti, quanto quelli del Gran Sole Centrale. Rappresentano la tendenza individuale a conservare la memoria di se stessi, della famiglia, del proprio gruppo, della nazione. È la memoria della cultura e della storia. In una parola: le radici. Senza le radici, anche un grande albero cade.


	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con gli altri esseri umani, che condividono parte del DNA dell’individuo: i suoi genitori e i suoi figli, innanzi tutto. Si tratta di un territorio che abbiamo in parte esplorato nei paragrafi precedenti.

	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con il sé biologico. Le cellule, gli organi e tutto il primo Arcaico obbediscono ai programmi di crescita, di mantenimento e di guarigione inscritti nella memoria della Cellula Madre. Il collegamento è operato dal DNA. Le scoperte di Pjotr Garjajev sul DNA e sulla sua capacità di creare onde di forma, ovvero di modificare l’energia e lo spaziotempo, hanno fatto parlare di ipercomunicazione. Questa ipercomunicazione avviene, come noi sappiamo, grazie alla Cellula Madre. Non possiamo escludere la bella ipotesi di David Wilcock che l’effetto fantasma del DNA scoperto da Garjajev preesista al DNA stesso. Ne sia, in poche parole, il padre. L’energia del DNA esiste, secondo questo autore, prima della sua struttura molecolare: un’idea che sfocia, quasi naturalmente, in quella della Cellula Madre!

	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con il sé psichico, attraverso gli Arcaici psichici. Ignoro quale siano gli strumenti di questo collegamento.

	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con gli altri esseri umani, attraverso l’azione del cuore. La carenza di un buon collegamento con gli Arcaici psichici e attraverso l’opera del cuore è una fonte di nevrosi e, probabilmente, di malattie mentali. Occorre considerare che la nevrosi può esser vista come una percezione distorta della realtà. Strumenti della percezione sono i chakra e i centri extracorporei. Quando questi sensori e i canali di collegamento all’insieme sono troppo congesti e carichi di legami, la realtà viene percepita in modo distorto.

	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con il passato e il futuro individuale, attraverso l’Arcaico del Tempo. Con il lavoro sull’Arcaico del Tempo, si ottengono spesso risultati straordinari. Una nuova visione di sé, del proprio passato e insight sul futuro creano le condizioni per un nuovo e più ricco modo di vivere.

	La Cellula Madre è responsabile del collegamento con il passato ed il futuro collettivo, attraverso l’Arcaico del Tempo congiunto a Gaia e al Gran Sole Centrale.



Terzo problema: migliorare il collegamento tra la Cellula Madre e l’organismo energetico. Quando la Cellula Madre ha assorbito troppe congestioni da parte delle cellule, degli organi e degli Arcaici e/o le ha assorbite troppo a lungo, perde la sua capacità di guida. Occorre ripristinare la sua funzionalità. Non è difficile, basta ricordare che la CM è un campo molto complesso, ma comunque non diverso da qualsiasi chakra. Un’ottima tecnica da utilizzare è quella TEV dell’Attivazione/Pulizia.

Anche l’Arcaico del Tempo assorbe energia-oro! Per prima cosa occorre sciogliere i legami degli strati più pesanti, altrimenti non ci possono essere cambiamenti. L’energia dorata aumenta le potenzialità dell’Arcaico del Tempo. Gli effetti del passato sul presente sono ricatti che limitano e distorcono l’energia per il “qui ed ora”. L’energia-oro esalta la capacità dell’Arcaico del Tempo di entrare in contatto con i fotogrammi del passato, cancellare le forme-pensiero o almeno allentarne la morsa sul presente. Il futuro che stiamo scrivendo nel presente acquista un grande potere: si incrementano le probabilità di riuscita. Come per un miracolo le difficoltà sembrano appianarsi e tutto va nel migliore dei modi.

Probabilmente, trattando l’Arcaico del Tempo, posso aver dato l’impressione che in esso ci siano solo cose “brutte”. Non è così, naturalmente. L’Arcaico del Tempo è anche (ma non solo) una sorta di registratore che memorizza l’effetto energetico degli eventi della nostra vita. Alcuni hanno un effetto deprimente; altri esaltanti il nostro livello energetico. Lo scioglimento degli strati deprimenti provoca un ritorno di quelle energie che erano congelate in quello strato. Energie che possiamo utilizzare nel presente, per costruire un futuro diverso e migliore.

Dire che l’Arcaico del Tempo è una memoria, ci porta subito ad una domanda: anche l’Arcaico del Tempo assorbe energia-oro? La risposta è sì. Questa energia è quella più idonea per creare forti risonanze e l’Arcaico del Tempo la utilizza per risuonare nel migliore dei modi nel nostro presente.

La Cellula Madre di tutta la galassia. Chiudo questo paragrafo con un’ultima considerazione sulla possibile natura del Gran Sole Centrale. Le scoperte di Garjajev sul DNA fanno pensare che nel Gran Sole Centrale esista da miliardi d’anni l’informazione sotto l’aspetto energetico della struttura della doppia elica. Gaia ha semplicemente eseguito le istruzioni contenute nei banchi di memoria del Gran Sole Centrale ed è così arrivata alla struttura finale che conosciamo. In questo senso, il Gran Sole Centrale deve essere considerato come la Cellula Madre di tutta la galassia.

In questa Cellula Madre galattica il futuro per noi esiste in tre forme. La prima consiste nella memoria di specie che hanno vissuto miliardi di anni fa. Alcune di queste furono specie intelligenti quanto e forse più di noi. Per noi esseri umani questa memoria rappresenta il nostro futuro potenziale, ciò che potremmo essere seguendo quelle stesse linee evolutive.

La seconda forma di futuro consiste nella struttura stessa del tempo. Se ha ragione Kozyrev, l’energia che assorbiamo dalla galassia è quella che chiamiamo energiaoro. Ma, seguendo il suo ragionamento, siamo anche arrivati alla conclusione che si tratti di un’energia che può provenire dal futuro. In poche parole nel Gran Sole Centrale, inteso come Cellula Madre galattica, esiste anche l’energia degli eventi futuri che riguardano le sue cellule, esattamente come la nostra Cellula Madre contiene il comportamento delle cellule del nostro corpo. Le cellule del Gran Sole Centrale sono le Gaie sparse nella galassia.

La terza forma di futuro sta nel fatto che anche il Gran Sole Centrale potrebbe avere il suo vettore del futuro. Accettare quest’idea significherebbe ammettere che si tratta di un’Entità galattica dotata di coscienza e di libertà di scelta. Considerando che noi esistiamo da soli 150.000 anni e che, come dirò nel prossimo paragrafo, è possibile che ci troviamo sulla soglia di un cambiamento epocale: l’attraversamento del prossimo portale, quello che ci apre la seconda ottava. Per semplificare il discorso, ipotizziamo che questo sia vero e immaginiamo che il periodo necessario per arrivare alla seconda ottava per una specie intelligente sia all’incirca di 150.000 anni, come per ipotesi è il nostro. La domanda è: quante specie intelligenti possono essere esistite nella galassia in un intervallo di tempo di 150.000 anni? Ovvero quante razze intelligenti possono aver raggiunto la seconda ottava? Chi si dedica alla previsione di possibili razze intelligenti nell’Universo e nella galassia, parla di grandi numeri. Questi numeri, considerati per un lasso di tempo irrisorio come quello considerato e rapportati all’età della galassia, diventano numeri enormi. Ogni volta che una Gaia della galassia ha assistito ad un passaggio ad un’altra ottava, lo stesso deve aver fatto il Gran Sole Centrale, visto che è la sua Cellula Madre. La conclusione è che l’Entità galattica può, nel corso della sua esistenza, aver varcato molti portali e trovarsi già in stati di coscienza relativi ad ottave molto alte. Vertigini!

Conclusione: siamo entrati nella fase dell’accelerazione evolutiva. Circa 150.000 anni fa, è nato un essere vivente a cui, per la prima volta nella storia di Gaia, è stata data la possibilità di varcare tutti i portali della prima ottava. Come abbiamo visto, i primi sette portali sono presenti in noi sotto forma di corpi psichici, che è possibile controllare, almeno in parte, attraverso i primi sette Arcaici. Credo che qualcuno di noi, in questo lasso di tempo, che in termini umani è assai lungo, in termini planetari è solo un istante, quei sette portali li abbia attraversati tutti. Noi, cioè tutti gli altri, ci chiediamo naturalmente se possiamo fare lo stesso cammino e soprattutto se lo possiamo fare ora. La mia impressione è che sia possibile.

Non ripeterò un’analisi che tanti autori hanno già fatto circa i segni del cambiamento in atto. I segni ci sono e basta saperli cogliere e chi non li vede è perché non li vuole vedere. È un cambiamento che è indubbiamente irto di pericoli, ma anche di potenzialità e noi sappiamo che la possibilità di intervenire sul vettore del futuro sta nell’oggi, anzi nell’adesso. I latini dicevano: hic et nunc, qui ed ora. Sappiamo anche che, per ottenere il “via libera”, è molto probabile che occorra mettere la password giusta nel nostro collegamento con il Cosmo o, in altre parole, che sia necessario lavorare sull’Arcaico del Tempo, prima di poter vedere l’altra sponda.

Lavorare sull’Arcaico del Tempo non vuol dire applicare questa o quest’altra tecnica. La tecnica è uno strumento utile, anzi molto utile, ma la tecnica in sé è inutile, se non è confortata da un lavoro sulla consapevolezza. E il lavoro sulla consapevolezza può essere guidato o reso più efficiente da un metodo, non mai da una tecnica.

La mia esperienza personale di insegnante nel campo delle energie sottili è iniziata molti anni fa. Ricordo le mie prime classi e la difficoltà che incontravano i miei allievi in quei tempi lontani, e la confronto con la facilità dell’oggi. Qualcosa è cambiato. Qualcosa sta ancora cambiando. Che sta succedendo? Alcuni autori, che con me condividono la consapevolezza dell’esistenza delle energie sottili che magari chiamano diversamente, sostengono che il sistema solare sta entrando in una zona di alta densità eterica. Questo avrebbe profondi effetti sul pianeta e sull’uomo. Gli effetti sul pianeta sono il riscaldamento globale, l’incremento dell’attività dei vulcani, la maggiore frequenza di terremoti, inondazioni, tempeste. Non nego validità a questa tesi, anzi credo che abbia un solido fondamento, ma ritengo che non esaurisca tutta la verità.

L’analisi condotta in questo libro sulle nuove e rivoluzionarie convinzioni della scienza ortodossa sul tempo non può non sorprendere. La Fisica, quella che si insegna nelle università, comincia a porsi domande che fino a ieri sarebbero state assolutamente incredibili o addirittura tabù, sulla natura del tempo, sulla possibilità di spostarsi avanti e dietro nel tempo, sull’eventualità che esistano più futuri, eccetera. E, ripeto, questa non è fantascienza: è la scienza, quella ortodossa, accademica! Come mai la scienza sta imboccando strade così avventurose? Cosa la sta spingendo verso direzioni fino ieri impensate e impensabili? Qual è il motore occulto che sospinge la scienza perfino oltre la fantascienza più scatenata?

Chi ha seguito le considerazioni sulle nostre due sorgenti di informazione, il Gran Sole Centrale e Gaia, ha compreso che il rapporto dinamico tra evoluzione e conservazione non si limita certo alla biologia, ma concerne anche la psiche umana. 150.000 anni fa, ci fu un periodo in cui l’energia-oro galattica prese il sopravvento su quella tellurica. L’evoluzione sorpassò la conservazione. Il balzo in avanti fu fantastico e permise la nascita di un essere nuovo capace di cose straordinarie. In momenti come quello, l’energia-oro proveniente dal cuore vibrante della galassia soverchia l’energia della madre Gaia e stimola nelle menti e nella psiche concetti nuovi, rivoluzionari, che sembrano essere arrivati dal nulla.

Oggi, dopo 150.000 anni, ancora una volta stiamo entrando (o meglio, siamo già entrati), nella fase dell’accelerazione evolutiva. La ragione di questo siamo noi stessi e come siamo stati fatti dalla memoria cosmica. Il vettore del futuro sta agendo su questa umanità e la sta preparando al cambiamento. Non so se sarà dolce o cruento. In genere le profezie millenaristiche mi lasciano scettico. Le strade che la fisica, l’astrofisica, la biologia, la medicina e le altre discipline hanno iniziato a percorrere erano già presenti da milioni o forse miliardi d’anni nella memoria del Gran Sole Centrale. Migliaia di razze intelligenti nella galassia, le hanno già percorse prima di noi e per noi, e hanno lasciato la memoria di questo loro percorso nei banchi di memoria galattica. Noi stiamo oggi leggendo quei banchi di memoria, anche se non ne siamo consapevoli.

Il momento di svolta è già arrivato: è l’oggi e, proprio oggi, abbiamo la conoscenza, la consapevolezza e la tecnica per modificare, almeno individualmente, le nostre potenzialità inscritte nel futuro di ciascuno di noi. Occorre solo entrare in azione.
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1. Una veterinaria studia i chakra del cane

A cura di Gloria Deambrogio,

Veterinaria, Specialista in Omeopatia Veterinaria, Agopunturista

Sono un Medico Veterinario da tempo interessato alle energie sottili. Praticando la TEV sui miei pazienti, talvolta con risultati sorprendenti, mi è capitato spesso di notare differenze e somiglianze tra il nostro sistema energetico e quello di cani e gatti, ma non avevo mai pensato di mettere su carta il frutto di tali riscontri.

Poi, in seguito ad uno scambio di e-mail con il dott. Roberto Zamperini, che ringrazio immensamente per l’incoraggiamento oltre che per il suo splendido lavoro, mi sono decisa a schematizzare quanto avevo sentito in questi mesi di pratica.

Per tentare di descrivere il sistema energetico degli animali domestici, sono partita dallo “schema di base” a 14 chakra, secondo il modello umano, ovvero:



	PERINEO

	BASE

	MING MEN

	SOLARE POSTERIORE

	CARDIACO POSTERIORE

	CERVICALE

	NUCA

	CORONA

	AJNA

	GOLA

	CARDIACO ANTERIORE

	SOLARE ANTERIORE

	OMBELICO

	SESSUALE





Ho quindi assegnato ad ogni chakra sentito sui miei pazienti il numero corrispondente, in modo da poter essere comprensibile nella loro descrizione.

Mi è stato fatto notare come, seppur con notevoli differenze di sviluppo dei singoli chakra, lo schema energetico di base sia identico in tutte le specie animali, uomo compreso. Riporto di seguito una breve e schematica descrizione dei principali chakra dei piccoli animali domestici, così come io li ho sentiti divertendomi a testare i miei pazienti.
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PERINEO: impari e mediano, posto tra genitali e ano come negli esseri umani. Non è percepibile in maniera netta come nell’uomo la presenza di un chakra perineale anteriore e di uno posteriore.

BASE: suddivisa in due distinti chakra, molto ben sviluppati, posti l’uno subito sopra e l’altro subito sotto alla coda, da me definiti chakra anali superiore ed inferiore. Il primo è posto dunque alla base della coda (zona in cui i cavalli affetti da verminosi mostrano un’area alopecica), il secondo, più voluminoso e situato nei pressi dell’ano, è fortemente collegato alle ghiandole perianali e al riconoscimento odoroso in genere.

MING MEN: posto più o meno nella stessa posizione che nella specie umana. Degno di nota è il fatto che tra il chakra anale superiore e il Ming Men io abbia sentito la presenza di un altro chakra medio-grosso (a cui non ho assegnato nella figura alcuna numerazione), che sembra in qualche modo collegato al Ming Men e che per il momento chiamerò groppa. Nella femmina esso viene stimolato durante l’accoppiamento tramite la monta da parte del maschio.

SOLARE POSTERIORE: nessuna sostanziale differenza rispetto all’uomo, solo leggermente più sviluppato.

CARDIACO POSTERIORE: come sopra.

CERVICALE: nessuna sostanziale differenza rispetto all’uomo. È posto poco sopra alla flessione del collo.

NUCA: nessuna sostanziale differenza rispetto all’uomo.

CORONA: sono come nell’uomo chiaramente riconoscibili una corona centrale, una anteriore e una posteriore.

AJNA: situato nella stessa posizione di quello umana, ma rispetto a quest’ultimo di dimensioni notevolmente inferiori (gli altri animali sono meno mentali di noi). Merita un commento la conformazione particolarissima dell’Ajna del gatto, simile ad una piccola perla: più piccolo del chakra umano, ma dai contorni più netti e dai confini più definiti, quasi avesse consistenza più solida.

GOLA: oltre al chakra maggiore, situato in posizione analoga a quella umana, si percepisce la presenza di un secondo chakra posto più oralmente, collegato ai linfonodi retromandibolari. Negli animali tali linfonodi sono molto reattivi e vengono spesso coinvolti in processi flogistici, similmente a quanto avviene per le tonsille nella specie umana.

CARDIACO ANTERIORE: si percepisce una suddivisione abbastanza netta in due chakra: uno situato anteriormente all’arto anteriore, collegato principalmente a bronchi e polmoni, e uno posteriormente all’arto, collegato più strettamente all’area cardiaca. Questo ultimo ha emanazione di colore verde e talvolta, testandolo, si sente “pulsare”.

SOLARE ANTERIORE: situato in posizione analoga, ma di dimensioni enormi se paragonato al chakra umano! (siccome questo chakra reagisce espandendosi e sporcandosi in caso di forti emozioni come la paura, sul tavolo del veterinario non è facile averne una sensazione obiettiva, in questo caso mi è stato molto più utile testare il mio micio nella tranquillità del divano di casa).

OMBELICO: situato nei pressi della cicatrice ombelicale. Si avverte un forte collegamento di questo chakra con la terra, come se un forte fascio di energia simile alla forza di gravità contribuisse a mantenere l’animale in stazione quadrupedale, a collegarlo tramite un cordone ombelicale energetico alla Madre Terra.

SESSUALE: è il chakra che negli animali ha posizione più variabile, in quanto posto nei pressi dell’organo genitale: più ventrale nel cane maschio (come idealmente è quello del disegno), più caudale in gatti e cani femmine. Nei gatti, specie nella quale il tredicesimo e il quattordicesimo chakra sono molto distanti tra loro, si avverte la presenza di un ulteriore grosso chakra posto tra i due (non rappresentato in figura), che sembra collegarsi al sessuale, ma di cui non identifico con chiarezza la funzione.

Ovviamente sono inoltre presenti innumerevoli chakra minori: ginocchia, gomiti, orecchie, dita… (molto sviluppato quello a livello del tartufo, che presumibilmente corrisponde al nostro chakra delle narici).

Sperando di aver apportato un utile, anche se esiguo, contributo allo studio di questa affascinante disciplina, desidero formulare l’auspicio che essa venga studiata sempre più a fondo: forse un giorno, accanto ai testi di anatomia densa, nelle università si studieranno testi di anatomia e fisiologia sottile.
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2. Correlazioni energetiche tra denti e organi

A cura di Maria Sgobio, ricercatrice.
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Note sulla “Seconda Parte”

 

  1.  Si tratta del chakra coronale centrale.

  2.  Si tratta del chakra cardiaco anteriore.

  3.  Si tratta del Ming Men.

  4.  Si può trovare incluso nel libro di Annie Besant Chimica occulta (Occult Chemistry).

  5.  Si parla, in questo caso, di evoluzione sottile.

  6.  Come già osservato, anche se ogni forma di strutturazione – come ad esempio quella di un essere vivente – determina localmente un effetto sintropico, il risultato globale è un aumento dell’entropia. Ora Kozyrev introduce un concetto nuovo: egli propone che ci sia in natura, anzi alla base della Natura, un sostrato di una energia ordinatrice.

  7.  Titolo originale: A New Science of Life. The Hypothesis of Formative Causation. Edizione italiana: L’ipotesi della causalità formativa (Red edizioni).

  8.  È anche consigliabile la lettura di L’universo oltre lo specchio di Briggs e Peat – Ed. Red. Il libro affronta il tema dei nuovi paradigmi scientifici sulle tracce di Bohm, Prigogine, Sheldrake, Pribram, in uno stile piacevole e abbastanza semplice. Ed. originale: Looking Glass Universe – Simon & Shuster – New York.

  9.  La seguente lettera aperta è stata inviata dal prof. Rupert Sheldrake, in risposta a un attacco preconcetto nei suoi confronti, contenuto in un articolo di Michael Shermer nella rivista Scientific American.

“In his attack on my work (“Rupert’s Resonance,” Scientific American, November), Michael Shermer asserted that “Skepticism is the default position because the burden of proof is on the believer, not the skeptic.” But who is the believer and who is the skeptic?

I am skeptical of people who believe they know what is possible and what is not. This belief leads to dogmatism, and to the dismissal of ideas and evidence that do not fit in. Genuine skepticism involves an attitude of open-minded enquiry into what we do not understand, and this is the approach I try to follow. Shermer ridiculed the hypothesis of morphic resonance by claiming I proposed a “universal life force,” a concept I have never used. He also misrepresented the evidence for the sense of being stared at. Experiments showing that people can detect when they are being stared at from behind have been widely replicated, with results that an independent meta-analysis has shown to be highly significant, as summarized in the Journal of Consciousness Studies (June, 2005), to which Shermer referred. He tried to give the impression that the case rested on unsupervised tests by people using the experimental protocol on my web site (www.sheldrake.org), but this is not true. My own summary of the evidence and the independent meta-analysis by Dean Radin did not include the data from these unsupervised tests, but relied instead on the results of many thousands of trials already published in peer-reviewed journals.

Shermer also referred to data from a staring experiment by Colwell et al, of Middlesex University, London, which showed a significant positive effect that could not be explained in terms of sensory clues. He mentioned that Colwell et al. suggested that this effect might be attributable to non-random features of the randomization sequences used in their experiment, but he omitted to mention that their suggestion has already been refuted by thousands of trials with different randomization methods, including coin-tossing. The results were positive and highly significant statistically, whatever the randomization method.

Shermer’s partisan approach is like that of a politician trying to win an election. Readers of Scientific American would be better served by a fair and truthful presentation of the facts.

Rupert Sheldrake - London, England”.

10.  Una massa che ruoti velocemente intorno al proprio baricentro – come per esempio una trottola – tende a conservare invariata la direzione dell’asse di rotazione. I giroscopi sono una sorta di trottole ipertecnologiche che sfruttano questo principio per fornire un riferimento a sistemi di guida automatici, stabilizzatori di teleobiettivi, ecc. Kozyrev ne fa un uso diverso: egli sfrutta il fatto che sono costituiti da una massa in rapida rotazione per aggiungervi un ulteriore movimento (vibrazione, caduta libera, corrente elettrica, e quant’altro) e studiare così le onde di torsione.

11.  Una bilancia di torsione è uno strumento molto sensibile che serve a misurare forze molto deboli; è basata sulla torsione elastica di un filo. Un filo (in genere di argento, o di quarzo) sospeso dall’alto, sorregge alla sua estremità inferiore un braccio orizzontale opportunamente bilanciato. Se una piccola forza viene applicata orizzontalmente all’estremità del braccio, questo ruota fino alla posizione in cui la torsione del filo equilibra la forza applicata (cioè la posizione in cui le due coppie si equivalgono).

Per riuscire a rivelare le onde di torsione Kozyrev ha introdotto una fondamentale modifica allo strumento: ha aggiunto un movimento sospendendo il filo non più ad un supporto fisso, ma ad un supporto vibrante (come potrebbe essere per esempio la cupola di un altoparlante). Ovvio che queste vibrazioni non debbono indurre di per sé rotazioni nel braccio della bilancia.

Il materiale scelto per il filo era capron da 50 mm di diametro, ma la cosa più importante sono le vibrazioni aggiunte.

12. Il teorema di Coriolis riguarda il moto di un punto in un sistema non inerziale. Limitandoci agli effetti che qui ci interessano, osserviamo che a causa della rotazione terrestre le masse fluide in movimento – come i venti, o le correnti marine, ecc. – sono soggette ad una forza apparente che nell’emisfero boreale le fa deviare verso la propria destra, in quello australe verso sinistra. Una conseguenza macroscopica è che nell’emisfero boreale i cicloni vorticano in senso antiorario e gli anticicloni in senso orario; nell’emisfero australe evidentemente avviene il contrario.

Questo effetto è nullo all’equatore, e va via via crescendo fino a raggiungere il massimo ai poli. Gli esperimenti di Kozyrev con i giroscopi hanno dimostrato che le variazioni di peso dipendevano dal verso della rotazione e dalla latitudine a cui veniva eseguita la prova. Perciò il grande astrofisico ha ipotizzato che avvenisse a livello eterico una sorta di analogo dell’effetto Coriolis del livello fisico.

13.  Time Travel: A Guide for Beginners, edizione italiana: Viaggio nel Tempo. Guida per principianti – Macroedizioni.

14.  In Search of the Edge of Time, Bantam Press, Londra. Trad. Ital.: Costruire la macchina del tempo. Viaggio attraverso i buchi neri e i cunicoli spazio-temporali, Aporie Edizioni, Roma.

15.  Time Travel in Einstein’s Universe. Ed. ital.: Viaggiare nel tempo. La possibilità fisica di spostarsi nel passato e nel futuro. Saggi Mondadori, 2002, Milano.

16.  Lo spin è una proprietà caratteristica delle particelle elementari, al pari della massa o della carica elettrica. Si tratta di una grandezza quantizzata che non trova un riscontro nella fisica classica. Cosa sia veramente è un problema che lasciamo ai Fisici! Noi ci accontenteremo di un modello: to spin in inglese significa roteare; possiamo immaginare che la particella giri come una trottola e che lo spin sia il corrispondente momento della quantità di moto.

17.  L’equazione impossibile di Mario Livio, edizioni Rizzoli, 2005. Titolo originale: The Equation That Couldn’t Be Solved.

18.  Il termine “chiralità” deriva da una parola del greco antico che significa “mano”. Una mano è l’immagine speculare dell’altra ma non sono sovrapponibili: non potremmo trapiantare la mano sinistra al posto della destra, perché ci troveremmo con il pollice oppure con il palmo dalla parte sbagliata. Una figura, o un oggetto, che come la mano non sia sovrapponibile alla propria immagine speculare, è detto chirale. Altrimenti è detto achirale. Evidentemente questa proprietà è strettamente connessa al tipo di simmetria dell’oggetto; dunque viene trattata nella teoria dei gruppi.

19.  La stereochimica studia la disposizione geometrica degli atomi all’interno delle molecole, e come questa disposizione influisce sulle caratteristiche chimiche e fisiche delle varie sostanze. Ciò comporta anche una classificazione dei vari modi e gradi di simmetria all’interno delle molecole.

20.  Può capitare, di notte, di vedere un alone bluastro intorno ai fili di una linea ad alta tensione. È un effetto della ionizzazione dell’aria, causato dal forte campo elettrico locale. La macchina di Kirlian (dal nome dei coniugi che ne hanno introdotto l’uso) è basata su questo fenomeno e utilizza una sorta di procedimento fotografico per registrare la morfologia del campo elettrico applicato ad oggetti, persone, ecc. Vengono in tal modo evidenziate importanti indicazioni sulla natura della superficie del campione (per esempio lo stato dei punti agopuntura sulla mano di un paziente), e forse anche sul bioplasma che lo circonda.

21.  In Energie Sottili, Anatomia Sottile, Fisiologia Sottile.

22.  Chi è Kempis.

23.  The Olographic Universe di Michael Talbot 1991 - Ed. ital.: Tutto è Uno – L’ipotesi della Scienza Olografica. Urra-Apogeo, 1997.

24.  La fine del tempo. La rivoluzione fisica prossima ventura di Julian Barbour Ed. ital.: Saggi Einaudi 2000 (The End of Time. The Next Revolution in Physics – 1999).

25.  Si tratta di un’esperienza descritta da la stessa Sonia Gemani in Fisiologia Sottile.

26.  Vedi appendice a cura di Sonia Germani in Fisiologia Sottile.

27.  Oltre il cosiddetto numero di Avogadro, che corrisponde alla 12 diluizione centesimale.

28.  Vedi Fisiologia Sottile.

29.  The Olographic Universe di Michael Talbot 1991 - Ed. ital.: Tutto è Uno – L’ipotesi della Scienza Olografica. Urra-Apogeo, 1997.

30.  Tratto dalla presentazione a cura di Sergio Scialanca alla seconda edizione del libro Somatopsicodinamica delle biopatie di Federico Navarro – IfeN – Istituto Federico Navarro – Edizioni – Via Riviera di Chiaia, 276 Napoli. Nella stessa presentazione del libro, Scialanca scrive un’introduzione al concetto di biopatia, che a me sembra particolarmente illuminante:“Le biopatie sono considerate socialmente come delle fatalità: sembra quasi che agisca un destino avverso, oppure, nella migliore delle ipotesi, un fattore ambientale quale l’inquinamento o addirittura il “fumo passivo”! La responsabilità è individuale” … “e quindi è aperta la caccia ai fantasmi malevoli. Non neghiamo che i fattori ambientali possano essere delle concause, ma neghiamo che essi siano fattori determinanti. Questa sola osservazione potrebbe spostare l’indirizzo della ricerca nella direzione della prevenzione, che, nell’ottica post-rechiana, riguarda gli aspetti del concepimento, della gestazione, del parto, e del maternale; allargandosi fatalmente a quello della relazione di coppia e di conseguenza al rapporto genitori-figli”.
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Cos’è il CRESS

Il centro ricerche energie e sistemi Sottili (CRESS®) è nato nel 2001 come evoluzione del più riconosciuto IRES®, Istituto per le Ricerche sulle Energie Sottili, fondato nel 1998 da Roberto Zamperini e Sonia Germani.

Scopo del CRESS è la ricerca nel campo dell’energia sottile e la divulgazione della Terapia Energo-Vibrazionale e della Domoterapia Sottile tramite seminari e pubblicazioni.

Il CRESS cura inoltre la formazione di terapeuti energo-vibrazionali e si occupa della progettazione, produzione e distribuzione dei primi e unici prodotti a trasmutazione sottile: i Cleanergy.

Se volete saperne di più sul nostro operato:


	www.energiesottili.it

	www.cleanergy.it



Sui siti, troverete informazioni su:


	Ricerche e sperimentazioni.

	Testimonianze.

	Articoli.

	Recensioni.

	Interventi televisivi e radiofonici.

	Seminari.

	Cleanergy.



Per contattare il CRESS:

Telefono: 06 76984147

E-mail: info@irescress.it


L’autore


Roberto Zamperini, laureato in Statistica, scrittore, ricercatore geniale e poliedrico di terapie alternative, romanità, scienza di confine e cosmogonia ha donato, con metodo e stile unici, linfa vitale per la maturazione di un nuovo paradigma scientifico dedicando come pochi suoi predecessori questa sua esistenza ad una lettura dell'Universo attraverso le Energie Sottili, volta a comprendere la profonda vera natura dell'esistenza tutta, spogliando la sua ricerca di tutti gli orpelli misticheggianti e newageiani, attribuendogli una visione e una metodologia razionale, matematica e scientifica a un argomento tanto vasto quanto inesplorato.

Fondamentale il suo operato per il risveglio di molte coscienze, che con il suo instancabile lavoro, sapientemente trasmesso, hanno trovato un concreto e duraturo riferimento nel proprio percorso evolutivo. Di enorme portata l'aver riacceso l'attenzione verso l'intima e occultata verità di Roma Antica, caposaldo di gran parte delle sue ricerche, scoperte e ideazioni.

Autore della TEV, Tecnica Energo-Vibrazionale e della Domoterapia Sottile inventore della Tecnologia Cleanergy, fondatore del CRESS.




Roberto Zamperini

La Cellula Madre

e l'Energia del Tempo


L’evoluzione della vita fino alla coscienza: risultato del caso e della o necessità Disegno Intelligente?

Cos’è il tempo?

È nostro tiranno o può diventare un alleato?

Possiamo ottenere energia dal tempo?

Possiamo trarre informazioni dal passato?

Possiamo mutare il futuro?

All’interno dell’organismo energetico di ognuno di noi, è nascosta una Cellula Madre immortale, che ci connette ai nostri avi e ai nostri discendenti. Una vera “macchina del tempo”, il cui scopo è la futura evoluzione dell’uomo e che racchiude tutta la nostra storia e le nostre potenzialità. La Cellula Madre è la memoria del passato e il potenziale futuro del nostro essere. Ognuno di noi, grazie alla Cellula Madre immortale, possiede gli strumenti per trarre profitto dal suo passato e guidare il suo futuro.

Nel cuore della galassia c’è una vibrante sorgente d’Energia, una memoria sconfinata, che racchiude i segreti del tempo dell’intera galassia e alla quale, attraverso la Cellula Madre, noi tutti siamo collegati.

La Cellula Immortale e l’Energia del Tempo è un’originale esplorazione delle nuove straordinarie scoperte scientifiche sul tempo, sull’energia e sulla natura dell’Universo, secondo la visuale delle Energie Vitali, le energie che guidano il nostro corpo e la nostra psiche. Con quest’opera si chiude la trilogia destinata alla scoperta della struttura segreta dell’organismo energetico umano, iniziata con Anatomia Sottile e proseguita con Fisiologia Sottile.
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